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INTRODUZIONE 

-XJlla è cosa agevole il comprendere che 
questo terzo Libro del nostro Compendio 
Canonico, che ora comparisce alla luce, 
altro non è, che la continuazione del se- 
condo. Tutto ciò che nella Chiesa ritro- 
vasi , tranne le persone e i giudizj , sotto 
il nome di cose comunemente comprandosi . 

E siccome al dire di Socrate, la divi- 
sione e suddivisione della materia ella è 
cosa di gran momento per la giusta in- 
telligenza della medesima , anzi consisten- 
do , giusta P: Crasso presso Cicerone, la 
scienza del Gius principalmente nella se- 
parazione delle sue parti; (1) così altra 
fiata noi divisammo dietro la scorta dei 
Canonisti, che le cose spiritali , le sacre, 
le religiose, le temporali costituiscono quel- 
la , che parte seconda si appella dell’ Ec- 
clesiastica Giurisprudenza. 

Ora nel precedente nostro Volume ( che 
a gloria del sommo Bene dal Pubblico 
cortese è stshto accolto con benignità sin- 

( 1 1 Si quis efjt c'sstc uc pritnum jus urnne m gene, 
fa di gì' re ree , deinde eorum gene rum quasi qua e tram 
membra dispertiret , tum propri am cujusque vim dtfi - 
nicione declora ret , perjeccam nqj aritm juri.fi habitus 
tu* • .Tal; Jihj i, de Urator. 


Digitized by Google 



golare ) avendo noi ragionato di quelle 
che direttamente si referiseono alla salu- 
te delle Anime, ed all’eterna loro immar- 
cescibile felicità che diconsi spirituali , al- 
le quali spettano i Sacramenti , il Digiu- 
no , le Feste , che formano 1’ occupazione 
( escluse le altre che sono di proprietà 
dei Teologi ) del Diritto Canonico, re- 
staci ad esporre le altre tutte, che al me- 
desimo Dio, ed alla Religione son dedi- 
cate parte per l’ esercizio esteriore del di- 
vino suo culto; e queste sono le Chiese, 
i Vasi, le Vesti, gli Ornati, le Reliquie 
le Immagini i sacri Riti : parte destinate 
e prescelte per le opere di carità e per 
la perfezione evangelica ; e fra queste si 
noverano quei locali eletti per curare gl* 
Infermi e ristorare i Languenti , o per la 
cultura di quelle tenere piante ohe deb- 
bonsi poi trasportare nel mistico campo 
evangelico, o per la pratica della vita 
mortificata e devota, ove i giorni loro 
conducono i Regolari: parte finalmente 
riguardanti gli opportuni temporali van- 
taggi , sotto il qual nome tutte compren- 
doni l’ecclesi astiche rendite per l’alimento 
dei Ministri del Santuario, per sovvenimen- 
to dei poveri , e per tutto ciò , che all’ eser- 
cizio di Religione può rendersi di mestieri . 

Queste precisate materie discusse son da 
Graziano, come in progresso dimostrere-r 
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mo, nell’ ultima parte del suo decreto, 
che il titolo porta de Consecratione , ia 
cui includendo in primo luogo il Sacra- 
mento fra tutti gli altri il più elevato , o 
il più degno, quale si è la SS. Eucari- 
stia, si la a considerare i locali, ove per 
mezzo dei Sacerdoti si compie, cioè le 
Chiese e gli Altari, da cui noi pure, giu- 
sta la divisione premessa , daremo princi- 
pio a questo terzo nostro Volume. 

Essendo formato di fatti l’uomo non 
solo di spirito, ma di spirito insieme e di 
corpo è di mestieri , che non coi pensieri 
unicamente del primo , ma con gli omag- 
gi ancor del secondo onori quel Dio, da 
cui entrambi queste parti ei riconosce. La 
Religione sebbene nell’Anima abbia par- 
ticolarmente la sede , non rigetta per que- 
sto, come pretendono i Protestanti, anzi, 
vuole e richiede anche i’ esterne dimostra- 
zioni. (i) 

Ora quantunque questi esterni contras- 
segni di ossequio per noi render si possa- 
no a Dio in ogni luogo mediante quell* 
attributo, ohe fra gli altri ei novera d* 
immensità , pure egli è certo che . per mo- 
do speciale presente trovasi in certi sacri 
recinti, eletti e santificati per la venera- 


ci) Corda credicur ad j usti tiara , ore autcm corifea 
sio fit ad saluterà t S, faolo. 
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«ione del Suo Nome,(i) ove come nostro 
signore e sovrano dobbiam riconoscerlo ed 
adorarlo, per riceverne quindi l’affluenza 


(l) Elegi et sanctificavi locum istum , ut sic nomen 
meu/n ibi in sempìiemum . Paralipom. c. 7. Facient 
miki sanctuarium , et habitabo in medio eoruwt. ExocL 
cap. 20. Onde è che si nell’ antico , che nel nuovo 
Testamento la Chiesa viene appellata Casa di Dio . 
„ Aedificavitque , ibi, Altare Domino, et appeliavit 
„ nomen loci illius Domus Dei Oca. c. 35 . „ Mun- 
,, date Domam Domini Dei , et auferte oranem im- 
,, manditiam de SaiTctuario „ Paralip. lib. a. c. 29. 
,, Custodi pedem tunm ingrediens Domum Dei . ,, 
Eccles. cap. 4. ,, Domum toam decet sanctitudo. ,, 
Psal. 92. Tanto è chiara nella mente deli’ Uomo 
questa particolare presenza , che i Gentili medesimi 
costumavano erigere rotondi i loro Tempj , siccome 
fece Agrippa il Panteon , e Numa quello di Vesta , 
per significare con questa figura circolare la Divini- 
tà ivi esistere senza principio e senza fine , riguar- 
dando per centro il tutto, e l’immensità per cir- 
conferenza . Per questa ragione appunto 1 * empio e 
presentnoso Calligola , che voleva essere dai suddi- 
ti suoi riguardato siccome una Divinità , dichiarò 
suo particolar favorito Lucio Vitelli© solo per*hè ri- 
tornato questi dalla reggenza deli’ Asia, nel presen- 
tategli con sacrilega adulazione gli girò tre volte 
all'intorno adorandolo profondamente. Nei Tempj 
degli Assirj da un luogo eminente assisteva sempre 
un’ Arpocrate con il dito alla bocca , indicando a 
tutti il silenzio per la presenza terribile dei Numi. 
Seneca nel suo lib. de vita bona , dice : Fracco cla- 
mabat — f avete linguis . I Filistei , al riferire di *a 
Girolamo , non osavan passare su i limitari , ove era 
stato posato l’ Idolo infame di Dagon , se non che 
(eolie ginocchie piegate 1 Satini Diss , XII l, de M. G, 
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delle sue grazie, (j) Quindi è che fin, 
dall* esordio della Religione Cattolica , cioè 
fin dall’ età degli Apostoli , siccome ne fa 
testimonianza il dottissimo Padre Mama- 
chio, (a) ebbero i Cristiani certi locali 
determinati , nei quali frequentemente adu- 
navansi per tutti occuparsi negli esercizi 
di Religione, (3) che poscia col titolo fu- 
rono appellati di Chiese comunemente, 
quantunque prese in un senso non pro- 
prio, ( 4 ) all’oggetto di allontanarsi dalla 
costumanza dei Gentili , presso dei quali 
era celebratissimo il nome di Tempio (5) 

(1) Per tre ragioni la Religione tiene aperte in 
terra le Chiede a Dio consacrate . Primieramente per 
prestare alla divina Maestà il dovuto ossequio di ve- 
nerazione e di riverenza. S. Giov. cap ia. et 8. Se- 
condariamente per domandare a Dio le divine sua 
grazie , ed assistenza nelle nostre necessità : Ut ex- 
audias orationem , quarti orac ad te in loco isio sen’us, 
tuus 3 . Reg. cap. 8. Terzo per implorare perdono 
dei passati nostri trascorsi: Si deprecati Juerint ta 
in Domo hai'. , exaudi in Coelo , et diinitte peccatili 
popoli tui . [bid. 

(a) Mamach. Dei costumi dei primitivi Crisciani 
lib. l. cap. 4 § 2. P a §’ 268. 

( 3 ) Bingamo Orìg Eccl. Ospiniano de orig. Templur. 

( 4 ) Si è detto in senso non proprio , giacché Chie- 
sa propriamente detta significa società ed adunanza 
di Fedeli. Vedi Diz dt Ago.t. Cairn, veri» Eccle- 
sia ibi Ecclesia , graeca vos coeium sigili ficat , quae 
prò loco in quem coerus hominum cunveniunc usurpa- 
tur . Vedasi il tona. j. piol. i. 

Molti più o meno grandiosi erano i Teinpj die 
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Non trovasi di fatto nei monumenti ve- 
tusti Scrittore alcuno, che nei primi tre 
«ecoli^jjfasse per designar la Chiesa un 
somigliante Vocabolo, avendolo posto in 
pratica in questo senso allorquando sol- 
tanto viddero annichilata e distrutta l’em- 
pietà, e la superstizione dei persecutori 
della fede nascente, essendo per l’ innan- 
zi il nome di Tempio, nome di abbomi- 
nazione e di orrore . 

Ed ecco come debbonsi interpetrare 1’ 
espressioni di Origene, di Minuzio Felice, 


avevano i Romani . Quelli che erano edificati dai 
Re e consacrati dagli Auguri, ove regolarmente fa- 
eevansi gli esercizi di Religione si appellavano per 
eminenza Tempia Templi . I non consacrati dicevasi 
jiedes : i piccoli ricoperti di Tetto Aediculae , gli 
scoperti Sacello. . Finalmente quegli Edifizj consacra- 
ti a varj Misteri di Religione si denominavano Fo- 
na ~ Dii ubi a . 

In questo genere i Romani sorpassarono tutte le 
Nazioni. Non 6olo agii Dei coscrussero Tempj ma- 
gnifici j ma eziandio ai loro Imperatori viventi. O- 
razio complimentando Augusto lo pone al di sopra 
di Ercole , e di tutti gli Eroi della favola . Fpist. 
ad Angus. Sorprendente era pure in Efeso il Tem- 
pio dedicato a Diana che fu di poi incendiato da 
Erostrato nomo vile e plebeo al solo oggetto di ren- 
dere il proprio nome famoso per eccesso di fellonia, 
presso dei posteri , ina quindi di nuovo fabbricato 
apparve più magnifico ancora del primo. Fu egual- 
mente famoso quello esistente in Delfo consacrato 
ad Apollo, con molti altri , la enumerazione dei qua- 
li si renderebbe viziosa . 
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di Arnobio di Lattanzio tanto recate in 
trionfo dai sostenitori ; che nei primi tre 
secoli i Cristiani non avessero luoghi di- 
stinti per il culto divino : imperciocché 
siccome dimostrò il dottissimo Modo nella 
sua tanto commendata dissertazione ri- 
guardante l’origine delle Chiese, essi in- 
tesero significare, ohe i primitivi fedeli 
non ebbero i Tempj tali quali trovavansi 
presso i Gentili, ma luoghi distinti e dis- 
somiglianti da essi. ( 1 ) 

Che questi sacri recinti esistessero an- 
cora nel primo secolo, ne fanno fede gli 
atti dei medesimi Apostoli , ove più fiate 
menzionato viene il Cenacolo in Sionne 
sotto il vocabolo Hyperoon nel quale adu- 
na vansi per porgere le loro suppliche a 
Dio. Oltre di che come avrebbe potuto 
s. Paolo nel riprender quei di Corinto u- 
sar 1’ espressioni NunquicL ' Domum non 
habetis ad manducandum et bibendum , 
aut Ecclesiam Dei contemnitis , se que- 

(l) Le prime Chiese dei Cristiani erano sempli- 
cissime proporzionate alla mendicità dei fedeli ed 
alle critiche loro circostanze j all’opposto i Tempj 
dei Gentili erano formati con diversi ordini di pila- 
stri j e di colonne staccate , e secondo il numero di 
esse prendevano un nome diverso . Quindi è che al- 
tri si appellavano Aedes in antis , altri Tetrasfyli , 
altri Prostyli , altri Amphìprostyli = Per/pteri = Di- 
pterj = Vedasi Vetruvio pressQ Chamhers = verb. 
Tempio. 
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ita non avesse esistito? (1) Nè dee cré- 
dersi che il nome di Chiesa ad altro al* 
luda che al luogo sacro, poiohè per que- 
sto viene spiegato dal Basilio, da s. Ago- 
stino, dai Grisostomo , da Teofilato, e da 
molti altri Padri interpetri dei sentimen- 
ti dell’Apostolo delle genti, (a) Conclu- 
desi dunque contro la proposizione degli 
avversar;, con cui pretendono sostenere 
che i Cristiani : tribus prioribus saeculis 
istjusmodi distincta cultus divini Loca 
non habuisse ( già confutata con i più 
forti argomenti da Bingamo ) ohe esiste- 
rono anche nel primo secolo alcuni recin- 
ti particolari destinati per i sacrosanti 
Mister; , quali ebbero senza meno la for- 
ma assoluta di Chiese al tempo dei di lo- 
ro Discepoli , private per altro ed occulte, 
mediante la fiera persecuzion dei tiranni. 

Qui non staremo a descrivere la costru- 
zione delle Chiese antiche , la figura e di- 
visione delle parti da cui erano compo- 
ste, mercecohè data ne abbiamo per in- 
cidenza una sufficiente idea nel Tomo II., 
onde per evitare ogni importuna repeti- 
zione, al medesimo rimettiamo il cortese 
nostro lettore. 


(0 i. ad Chorinch. il. 22. 

(al Vedi Devoti Instit. Canon. Tom. II. p. 2 q£ 
od. Rotti. iSea, 


I 
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TITOLO I. 

Delle Chiese materiali 

SEZIONE I. 

Della distinzione dei Sacri Tempj e del- 
la edificazione dei medesimi . 

$. 1. t^arj sono i nomi del- addì mandano ^latrici, 
le Chiese . Quali essi 5. Semplicità delle pnmi- 
sono , Derivazione del tive Chiese . Quando si- 

nome Basilica . Cosa cominciò a fabbricarle 

significhi . magnifiche . 

3 , Quali si appellano Cat - 6. T.gura di esse nei pri- 

cedrali . Ber qual mo- mi secoli, 
t ivo si chiamano Domo. j. Quale nei secoli pò* 
3. Delle Collegiale . Non ster/ori. 
pos ono erigersi senza 8. Condizioni richieste 
il Beneplac. Apost. per la nuova edijicazio- 

In quali casi dovrebbe ne . Di chi è a caricq 
dirsi diversamente . il mantenimento . 

4* Quali altre Chiese si 

§. I. .^Ton tutte le Chiese hanno la me- 
desima denominazione. ,(i) Altre Basili- 
che si addimandano. alcune Cattedrali, 
altre Collegiate . (a) Ve ne sono altre ohe 

(l) Il Tempio si definisce. Locus sacer ' murorum 
ambicu circumdatus . Glos. in eap. Ne Praelati victs 
suas . 

(a) Negli Scrittori Ecclesiastici trovasi , oltre alle 
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dioonsi Parrocchiali ed ora Matrioi, altre 
finalmente Battesimali , ed alcune fiate 
Filiali . Fu di varj scrittori opinion* ohe 
il nome delle prime derivasse da Bisilio 
Imperatore dei Greci per esser egli st»to 
prima di ogni altro entro i recinti sacri 
sepolto: in ciò non convengono altri Dot- 
tori di pregio, quali sostengono essere ne- 
gli antichi secoli così nominati i Templi 
vasti non ancora consacrati, (t) G ò che 


indicate , anche il nome di Chiesa grande per lai 
Chiesa principale , in specie nella Liturgìa greca , 
ove cosi veniva appellato il Tempio di s. Sofia in 
Costantinopoli , sede del Patriarca , fondato da Co- 
stantino , e consacrato poscia sotto Giustiniano . Egli 
era così vasto , che questo ultimo Imperatore in tal 
giorno , dicesi che esclamasse in linguaggio greco; 
Ti ho alla per f, ne superato o Salomone ; Una simile 
proposizione però sarebbe stata alquanto esagerata , 
perciocché al dir degli Istorici, ed Interpetri niuno 
edilizio ha potuto eguagliare in ricchezza quello for- 
mato dal sapientissimo ebreo Monarca . Si veda la 
descrizione che ne fa il Calmet . Diccionarium Hi - 
storie, lom. III. pag. 345. 

La prima Chiesa pubblicamente edificata dai Cri- 
stiani è sentimento di alcuni Istorici , che sia quel- 
la di s. Salvatore in Lauro , esistente in Roma da 
primo fondata da Costantino , e quindi rifabbricata 
dal Card. Latino Orsino con disegno di Ottaviano 
Mascherino . Altri sostengono che alcune altre Chie- 
se fossero in essere sotto il nome di s. Pietro viro , 
perchè edificate mentre esso ancora viveva . 

(ì) s. Isidoro lib, 3 orig. Il Baronio nelle «ne no- 
te al MartiroL Rem. d^ motivo di rilevare l’impro- 
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è certo si è che un tal titolo ad altre 
Chiede non si conviene se non se alle ma- 
gnifiche e principali, perciocché questo 
vocabolo proveniente dal greco significa» 
Reggia. (,) 

§. il, Quelle poi si chiamano Cattedra- 
li, alle quali è congiunta la sede Episco- 
pale. E poiché palazzo indica l’abitazio- 
ne del Principe, cosi essendo la Cattedra- 
le la casa del Signore, il trono in terra 
del Re dei Regi, e sede ordinaria del su- 
premo Pastore della Città e Diocesi, vie- 
ne sovente indicata coll’ antonomastico no- 
me di Domo . (-) 

§. III. Collegiate diconsi quelle Chiese, 
che hanno comunità clericale , quale può, 
e suole congregare capitolarmente ed agi- 


babiiità deli’ opinione di Mandosio , di Remigio , 
Duareno e Torrecremaca , mercecchè in un’epoca 
tanto anteriore a Basilio i Tempj magnifici si ap- 
pellavano Basiliche, siccome appellò il suo Salomo- 
ne . Paralìp. c 4 9. cap. 6. li. Un tal nome è fre- 
quentissimo presso 8. Ambrogio Epis. 20. ad Marcel- 
lin. et Epist. 40. , s. Agostino ser. 356- n ■ 9. ad Lae- 
tam , Sinodio lib. 7. Epis. 17, ed altri scrittori del 
secolo IV. e V. 

(1) Selva trae, de Beneficiis 1. p. c. 3. num. 14. 
s Isidoro loc. eie., ibi: Basilicae prius voc*bantur 
Bega m habitacula , unde et nomea habent. 

(2) Cammillo Borei de Hegum cachul. praestsn. c. 
23. n. 2 1. Frances. De Eccles. Cathedral. cap. i 5 . 
Bwn. 1Ò7. 
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re con uso libero di sigillo, (i) Non por- 
sono queste erigersi, che dal sommo Pon- 
tefice meroechè l’erezione dei collegi ai* 
la sola potestà si appartiene del Princi- 
pe supremo, (a) Non così dir si dovreb- 
be pe.ò se, dopo la canonioa erezione * 
per un’impensato accidente, come sareb- 
be per modo di esempio la morte contem*» 
poranea di tutti i canonici venisse a man- 
care, imperciocché cessando in tal caso di 
esser collegiata soltanto in actu. come si 
esprimono i Canonisti , resterebbe nella 
facoltà Episcopale ripristinarla senza un 
nuovo Indulto Apostolico (3). 


CO barbosa lib. 2. Juris Eccles. unìv. c. 6. n. 6. 

(2) Felin in Cap. Accedente s de praescritionibiiS 
tium: 2. ver, posic eliam : Innocenzin in cap. Postu* 
lasci de Jure Pacronacus n. 1. , L’ Arcidiacono in c. 
hcet Cari, de aelecti in 6. con molti altri . 

(3j Dom. Piton. tom. i. Discept. 8 num 24- Car- 
dinal Petra loc. eie. num. 12. , quale al numero 16. 
soggiunge che trattandosi di una Collegiata già eret- 
ta in quell’epoca, in cui vigeva l’ opinione , che 
Ciò fosse nella potestà Episcopale , dee farsene il 
giudizio secondo quel tempo , come stabili la Ruo- 
ta . Decis. 24®. num. 12. coram Alexandro Vili-, et 
decis. 1084. num. 5 . , mercecchè lo spazio di ice. 
anni induce la validità dell’ erezione , e fa legitti- 
mamente presumere il Beneplacito Pontifìcio . Di ciò 
latamente tratta il Menochio lib. 6. praes. 64- Pre- 
messa tale eccettuazione , lo stesso dottissimo Porpo- 
rata com. 3 comment. Const. 7. Innocentii IV. n 1 1- 
ntabirjsce per passi#» Canonica io primo luogo no» 
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§. IV. Sebbene le sole Cattedrali, na* 
turalmente parlando sieno le uniche e rea- 
li matrici, perGhè madri, e maestre del- 
le altre tutte della Diocesi, nulladimeno 


essere in potestà dei Vescovi erigere primitivamen- 
te le Parrocchie in Collegiate , nemmeno in occasio- 
ne della sac. visita Pastorale , confermandola coll* 
autore voi decreto di Clemente VII! , ancorché dai 
Vescovi iscessi apposta fosse al di loro rescritto 1 * e. 
•pressione = previa l’Apostolica concessione. 

Secondariamente , che per tale erezione è di me« 
atien mai sempre ricorrere alla Santa Sede , quale 
secondo le ordinarie rogole , rescrive con la parti- 
cola : Durnmado vutum sacrae Congregationis Cune il. 
( alla quale si rimettono le preci umiliate ) su fa- 
porabile . 

(Questa Congregazione però non suole mai fare op* 
posizioni al supremo Rescritto , subito che vi con- 
corrine le appresso circostanze . 1 . Che - il paese sia 
rispettabile e di riguardo. 2. Che 'fri regni la con- 
venienza, la civiltà, il popolo e lincierò bastante- 
mente numeroso. 3 . Che la Chiesa ,‘%ve deve eri- 
gersi mancante non sia di ornato decente e di vasti- 
tà. 4 ' Che in essa si trovi una eerca quantità di 
preziose sacre suppellettili . 5 . Che sia questa al pos- 
•e880 di una dote sufficiente per le prebende dei Ca- 
nonici, quali almeno, giusta la qualità dei locali, 
esser non dovrebbero minori di scudi 16. per ciascun* 
individuo , non comprese le solite distribuzioni . 6. 
Che le condizioni della fondazione non eccedino i 
limiti della legge : 7. Che tale erezione non ridon- 
di in altrui pregiudizio , e del Divin Culto cagioni 
V accrescimento . 8. Finalmente che vi concorra la 
libera approvazione dell* Ordinario . Manacel. tom. 
a. tic. io. Form. 6 . num. 8. 

La goipuuh» £joilegia(e noq si scioglie , se non 
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anche quelle tali si appellano, che una 
qualche preminenza e dominio riconosco- 
no sopra delle altre inferiori, e che rige- 
nerano alla grazia con le onde Battesima- 


se in tre maniere : cioè o per consenso di tutti gli 
individui, che la compongono: o ( dissenzienti ) per 
volontà del Supremo Pastore , o per la morte di 
tutti i Canonici . In Cap. Dilecca , de excessibus 
Praelatorum et Roca p. 6. recent, decis. 22 1. n. 23 . 
E’ qui però d’ avvertirsi , che un solo individuo , 
che potesse rimanere basterebbe per 1’ esistenza del- 
la Collegiata senza ammissione di alcuno dei suoi 
privilegi . Cong. Condì, sub die 6. Aprii. 1621. 

NOTA La Collegiata insigne precede sempre l’al- 
tra non insigne avvengachà antecedentemente segui- 
ta ne sia 1 ’ erezione . S. Cong. Ricu. 24. MaH iòta 
Quale poi possa meritarsi un tal titolo definito con 
precisione non trovasi nel Diritto Canonico. Voglio- 
no i Dottori , che tale possa quella Collegiata ap- 
pellarsi , quandp sia la matrice del luogo , e prece- 
da le altre nfclle sacre funzioni : secondariamente 
che sia antica e cospicua quanto alla struttura ma- 
teriale , al numero dei Canonici e sacri ministri : 
terzo finalmente che situata, sia in una Terra nobi- 
le popolata e copiosa di uomini eruditi. Cardia, de 
Lue. de praemin. dis. 8 ». 14 Barbosa in c. Tran- 
smissae ài. -de Verbor. signi fica t. , et de jure Ecc. lib. 
2. cap. 6. n- l 5 . Le antiche Collegiate , che godo, 
no a jure l’ insignita , sono sempre preferibili alle 
altre , che ne ottennero il titolo per posteriore pri- 
vilegio . < 9 . Congr. Rie. in di'. Castel, praecedent . 
•l 3 . Februar. 1700. Ciò basti in ordine alle Collegia- 
te. Chi più diffusamente brama vederne trattata la 
materia , veda il Card, de Lue. loc, cit. Barbos, libi 

Y . _ , I M «ì ^ 1 I'* * ^ 

2. Juns. £cc, 

^ l 1 11 
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li quelle anime eziandio che sono all* al- 
trui cura commesse . (i) 

§ V Sembra che le Chiese dei primi- 
tivi Cristiani disadorne fossero e sempli- 
ci, compatibili con la povertà, ed il ri- 
stretto novero dei fedeli , unitamente a 
quei tempi procellosi di timore e di per- 
secuzione. Ma aumentatisi quindi i segui- 
ci di G. Cristo, e le oblazioni, e mitiga- 
to il furore contro del nome Cristiano, 
molte splendidissime ne furono erette, ed 
arricchite di preziosi ornamenti di oro, di 
argento e di avorio, come lo attesta Di- 
dimo di Alessandria scrittore chiarissimo 
del IV. secolo . (a) Al fervore, ed allo ze- 
lo dei Cristiani il favore si unì dei re-, 
gnanii, ma prima di qualunque altro di 
Costantino il Grande, quale dopo aver 
debellato l’empio Massenzio, ed il tiran- 
no Licinio, addivenuto padrone assoluto 
del vasto Impero Romano, atterrò, e di- 
strusse i Tempj dei Pagani eresse magni- 
fiche Chiese al vero Dio consicran dole, e 
le corredò di pregiabilissime suppellettili. 

§ VI. La forma antica delle Chiese non 

(1) Rota par. i. deci» 2*72. n. 3. , Glos. in de- 
mentino de Bnpeis. , es vei’h. Mitricela in Clem. J. 
de senten. Excamunic. 

(2) Lib a. de Trinic. cap 7* pag. 200. ed. Bon. 
^769 , il che viene anche conferm. dal Car. Biro- 
ino ad ann 570. n. 82. pag. t 1 ed. huua£ t 

g. 5. 2 
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fu jicmpre la stessa . Prolungate a guisa di 
Nave, le descrive fautore delle Costitu- 
zioni Apostoliche: (1) rotonde Eusebio: 
(a) in figura di Croce , Evagrio, e Cedra- 
no. ( 3 ) L’ara principale riguardava la 
parte Orientale , qual costume , dimostra 
Graziano (4) esser derivante dalla legge 
Mosaica, dalla quale rilevasi , che Dame- 


fi) Lib. 2. cap. £>7. 

(2) Vft. Constant, lib. $. e. 58 . e 5 o: p 55 g. e 
6c6 Narra qui lo scrittore che la Chiesa edificata 
ila Costantino sul Golgota era di figura rotonda , o 
quella di Antiochia ottangolare. La costumanza di 
formare in figura rotonda 1 Terripj aveva luogo ezian- 
dio presso i Gentili. In tal guisa formò Agrippa il 
Panteon, N'umti quello di Vesta, e ciò, dicono gli 
scrittori per significare la Divinità senza principio, 
e senza fine ; circolo che ha per centro il tutto , e 
l 1 immensità per circonferenza ; quindi è che Cali- 
gola volendo pazzamente esser adorato come un Dio, 
dichiarò suo intimo favorito Lucio Vitellio , perchè 
tornato dalla reggenza deli’ Asia , nel presentarsi a 
lui con sacrilega adulazione gli girò tre volte all’ 
intorno , adorandolo profondamente . 

( 5 i Evog Hisior lib. t. c. l 4 : P a g- 268. Ce- 
dren Vit Justin in Compend. Histor t. i. p. 3 go. 
n. : 6 o. ed Paris 1647. Non vi è quasi scrittore 
Cristiano, quale nei primi tre secoli per designare 
le Chiese usasse il nome di Templi, servendosi di 
questo soltanto per dimostrare 1’ indignazione , ed il 
dolore dell’ animo contro le adunanze degli Eretici. 
Rovesciata poscia e distrutta la suprestizione degli 
Etnici cominciarono a chiamarle ancora con tal vq,- 
eabolo . S. Ambrogio Epis 40 od Theodos. n. i&. 

t 4 ) Ca P E ertesi a se iva ni ni t>. ihsr. li. 
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le fra i lacci di Babilonia indirizzò all 5 
Oriente le sue preghiere , e Salomone ver- 
so di quella parte eresse il suo magnifico 
Tempio, e ciò non senza una qualche ra- 
gionevole congruenza. (1) 

(i) Tostato In Cap. & Mattb. q 91. In questo 
luogo adduce moltissime ragioni della costumanza 
di erigere le Chiese verso F Oriente . Noi ne addi- 
teremo soltanto le principali . 

I. Perchè, sebbene Iddio per la sua immensità 
piente sia in Ogm luogo ¥ pur tnttavolta in alcuni 
viemaggiormente dimostra ali’ uomo la sua ennipo- 
tesiza; quindi è che avendo dalF Oriente il princi- 
pio ( siccome sembra ) il moto dei Cieli , quivi più 
chiaramente manifestasi Governatore ioàe fesso dell’ 
universo: end»: è , che in argomento di riconoscenza 
verso la sua Divina Maestà i primitivi Cristiani for- 
giavano alcuni dei loro Tempj riguardanti quella 
parte per una semplice congruenza , non già per as- 
soluta necessità. Selva De Beneficiis q b: J. p in 
prìnc. tom. 15. Di fatti la tradizione apostolica non 
prescriveva la situazione , ma soltanto indicava la 
Forma della Chiesa dei primitivi Cristiani , cioè la 
lunghezza a guisa appunto di nave ; e ciò per fare 
ad essi misticamente comprendere , che solcando fra 
i flutti del mar tempestoso del mondo era lor di me- 
stieri ritirarsi entro la nave , cioè nella Chiesa a 
cercare scampo alle proprie ruine . Azorio Inst, mor. 
tom. 2. lib. g . c. 3 . qu. ja. Di tal forma ne parla- 
no le Costituzioni A post, di s. Clemente lib. 1. e. 
6). o altrimenti 67 

li. Perchè il Paradiso Terrestre , come rilevasi 
dal Testo Ebraico, era situato dalla p<vte di Orien- 
te .* e siccome in quella sede di terrena felicità , vi 
era delincata la felicità dell’ Empireo , costituito dal 
posseggo di un Dio j cqsì indirizzavano colà i Cri- 
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VII. Nel ravvolgersi degli anni non 1 
più si attese alla posizione dei sacri Tem- 
pj , ma so't3nto a dividersi in tre parti 
dislinte . Nella prima oollocavasi il gran- 
de Altare, circondandolo con intagliati 
cancelli, che Santuario , o Presbiterio , 
o Saricta Sanctorum venne appellato , sic- 
come parte più nobile, (i) denotante la 
vita contemplativa . (a) Coro si denominò 
la seconda cosi etimologicamente detto a 
Corona perciocché allora stavano i Obe- 
rici in circolo attorno all’Altare, ed in 
tal guisa cantavano i salmi . (3) Alla ter- 

fliani le loro preghiere per denotare di non avere 
aitra brama , che il censeguimento dei Paradiso . 

III. Perchè dalle espressioni del Profeta Reale 
Vsnl. 67. ibi , Qui asce adii super Coelum Coeli ad 
Onentem , e da quelle di «. Matteo 24. ivi • SicuC 
fulgur exit ab Oriente et apparet usque ad Occiden- 
tem j ila. erit advenlus filii homi ni s . Raccogliesi ,che 
G- fi- al f Oriente fece Ja sua Ascensione al Cielo, 
e die da questa parte farà ritorno alia fine dei se- 
coli a giudicare il genere umano . 

IV. Finalmente , perchè giusta il Basilio Uh. de 
Spìr. S. cap. l 3 . e 2jr seguito dal Vasquez lom. 3 . 
q. 8i. art. a. Disp. 223 : c 3 . n. 19 Gesù Cristo 
moribondo su della Croce esalò il divino suo spirito 
con il volto rivolto verso l' Oriente. 

(1) Cap. I. de Vita et hone Siate Clericor. 

(j) Concilia Decis: 14 a. 'n. 1. 

( 3 ) I 3 urn od. In rational. lib. 1. cap. t. n. 18 , 
Gavant. In Tùesaur. sacror. rit. p. 1 . rit. ì 5 . Segnan- 
do rimperator Costante , Flaviano e Teodore awer- 
sarj acerrimi degli empj Ariani , in due parti divi- 
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za finalmente fu dato il nome di Nave 
per ricettacolo dei Laici, che qui ad a-JcuL 
tar le istruzioni, a pregare e ai as-i-tere 
agli tlffizj divini si uniVino. (i) In que- 
sta parte della Chiesa i maschj separa- 
vano dalle femmine. Avevano i pruni a de- 
stra della nave la loro sede , le seconde a 
sinistra: ovvero, come lfggesi nell’ordine 
romano, gii uni dalla parte Australe , da l- 
la Boreale le altre erano ooSlocate . (2) 

§. Vili. Un nuovo Tempio non può eri- 
gersi di proprio arbitrio, mercecchè tre 
condizioni principalissime a •tal’ uopo deb- 
bono necessariamente concorrere . In pri- 


*ero i cantori del coro , prescrivendo la Davidica 
melodìa con alternativa . Ciò da principio fecesi in 
Antiochia , quindi un tal costume sì propagò in ogni 
parte del mondo cattolico , avendolo sanzionato *. 
I lurnaso Pontefice, come si legge nella lezione 6. 
del di lui uffizio nel dì 11. di Dicembre . JMolti vo- 
gliono, che nella Chiesa Orientale fosse il primo 
istitutore 8 . Ignazio 3 . Vescovo dopo s. Pietio , e 
nella Orientale s. Ambrogio. Spino Ih spec iestatn v 
G os, ò. m princ. n. t)6. 

( t) Gap 1. de vita et honcst clericor. cap. Sacer- 
dotum 29. Di se. 2. de Consterete. 

(2) He ‘jficio M/ssae , JWicroJogio de Kccles. obser. 
vat. c, 9 Bnrbos. lib. l-Jurjs Ecctes. unite, cap, 3 . 
n. 33 , e 8. Clemente lib 2. Conse. eop. óf. tengo- 
no , che una tal separazione prescritta fosse precisa- 
mente dagli Apostoli . Si veda il nostro tomo II. p. 
1 , tit. IV. delia Penitenza , ove abbiamo norata ia» 
itive Chiese dei Cristiani * 


divisione de ile 
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jno luogo il consentimento espresso del ve- 
scovo Diocesano . Secondo : la costituzione 
di una dote corrispondente all’opportuno 
mantenimento. Terzo: 1’ inviolabilità dei 
diritti della Chiesa limitrofa. ( 1 ) Ricer* 
casi il primo, nulla ostante qualunque an- 
tichissimo privilegio, ( 2 ) ormai dal Tri- 
dentino abolito. (3) Non può peraltro es- 
ser questa richiesta annuenza , senza giu- 
ste e gravissime cause disdetta ; quindi è, 
che nella circostanza d’irragionevole ne- 
gativa, potrebbe il Postulante appellarse- 
ne o al Metropolitano , od alla sacra con- 
gregazion dei Goncilj. (4) Che se poi uni- 
tamente alla Chiesa, si pretendesse anco- 


ri) Cap. Quicumque 44 caus. 16. q. 1» 

(2) Cap. Lator 2. caus. l6 . q. 2. , cap. Nemo g. 
dist. l. de Consecrat. , cap. Cum nlim, 14. de Privi- 
leg. , cap. Auvtoricate 4 de Privileg , , Sacra Congreg. 
In sulmonen. interdicti 1 ^- Januarii 1699. 

(3 Sess. 22. de Celebr. Missae } et ses. a 5 . cap. 3 < 
de Regul 

( 4 ) Barbos. De ojfic. et potest. Episc. Alleg. 20. 
n. 2. ver In Eaedificanda . Il consenso del Vescovo 
non è necessario per edificare un qualche privato 
Oratorio nella propria abitazione per il solo uso del- 
la preghiera: Gap. Unicuique de Consce, diss 1. 
Non cosi per la celebrazione della Messa , per cui 
sempre richiedasi il privilegio Apostolico, a forma 
del disposto dal Concilio Tridentino. Sess. 22. In 
Decreto de obsen>andis in Celebr. Miss, e dal Decret. 
di Clemente XI. de celeb. Miss , in Qgatoriis priv. 
Che comincia Quoniam Sanctq . 
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ra erigere un qualche Monastero , allora, 
non sol farebbe mestieri il consenso espres- 
so dell’Ordinario, ma essenzialmente ne- 
cessario sarebbe il beneplacito della Sedo 
Apostolica, nell’Italia particolarmente, e 
nelle Isole adjacenti, cosi richiedendo il 
Gius oommune, oltre alla Costituzione d’ 
Innocenzio X. > (i) ed al pcsterior decre- 
to del Tridentino, (a) 

§. IX. Non meno della Episcopale an- 
nue nza ,'e necessaria la costituzione di una 
dote sufficiente, proporzionata a riparate 
all’ impensate mine, al mantenimento del 
culto, ed allo stipendio dei aecessarj mi- 
nistri : (5) in guisachè se questa dopo l’e- 
rezione dell’ edilizio non esistesse, tenuto 
sarebbe a formarla coi proprj beni l’au- 
tore , ed in caso di morte , i suoi mede- 
simi eredi . ( 4 ) Di più : se concorso vi fos- 


( 1 ) Cons. lnstaurandae . 

(2) Rileva*! dal cap. unic. de Ex. Braelatorum in 
6 , e dall’ altro De Eccles. Aedificand. in 6. Chi 
brama vedere i privilegi . che godono varj ordini 
regolari riguardo alla disianza da un Tempio all’ 
altro, veda Lucio Ferrar, verb. Eccl. art. III. n. 
18 p- ed. Bonon. , e Barbosa lib. 2. Juris Eccl. uni • 
i>ers c. 12 num. 72. 

( 3 ) Novell. 67. cap. 2., cap. Nemo 9. diac. 1. de 
Consecrat. , cap. Placuit 1. caug. l. <]. 2. , cap. Catti 
sicut 6. de Cons. 

( 4 ) Cap. Biae mentis 26. c^u. l6 q. 7. . cap. ci^ 
Curri sicut . 
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il consenso del Vescovo, e fosse stata, 
senza il fondo opportuno la Chiesa da lui 
consacrata, nella assoluta impotenza del 
costruente, nel Vescovo istesso si rifonde- 
rebbe l’ obbligo di dotarla del proprio . (i) 
§. X. Finalmente fa di mestieri , che la 
nuova fabbrica alla Chiesa vicina, parti- 
colarmente Parrocchiale, non arrechi il 
benché menomo pregiudizio. In caso di* 
verso non è al Parroco disdetto P opporsi; 
e dall* Episcopale Rescritto debitamente 
appellarsi . (a) Ciò far non potrebbe pe- 
rò allorché nel medesimo espressa fosse la 
necessaria particola : Salvis juribus Pa- 
rochiahbus , ovvero sine praejudicio }u- 
rium Parochiatiuni , nè altro nocumento 
d% tale erezione a lui derivasse (3). 

XI. Avanti che diasi all’edificazione 
della nuova Chiesa principio, il Vescovo 
o di per se stesso, o per mezzo di suo d?* 
legato ( 4 ) recar si dee sulla faccia de^ 

(l) Cap Cum secundum 16. de Praebeitdis . senta- 
no lo sfesso Engel lib. 3 . Decrecalium tit. 48 nunu 
6, , ReifFenstuel nel luogo medesimo n. 9. 

(ai Cap. Quicumque 44 - cai *s- 16. q* l. . cap. In- 
telleximus i . de novi operis nunciatione : Barbosa de 
offio. et'potesc Alleg. 26. n. 5 . Serafino Decis. 6 ^ 7 - 
n l. Cardin Petra tota. 1. commenta Ad Consiit. 2. 
Pascimi. II. num io. 

( 3 ) Card P. 1 oc. cit. n. *7. 

( 4 ' Comunissima fra i Dott- con Barbosa lib. 2. 
y^ris Eccles. univers. c. 2. num. 17. Glos. in cit. o. 
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luogo, designarvi l’Atrio, eriger la Cro* 
ce, ove deesi fabbricare l’Altare e getta- 
re nelle fondamenta la prima pietra, (i) 
Allorché esistesse o una qualche casa, od 
altro fondo impediente la fabbrica iste-> 
aa, il possessore per Legge canonica può 
essere coartato, cotf adequato prezzo, al- 
la vendita, (a) allor pure anche, che fos- 
se questo vincolato, mentre in tal caso, 
interpetrando la volontà del fidecomrait- 
tente, che ne vieta l’alienazione 5 , vi si 
sottintende la particola : Ni si ex justa 
causa contrarium Prìncipi placuerit , qua- 
le senza eccezione, è l’ aumento del divin 
culto . (3) E’ però qui da notarsi che o!» 

1 Verno 9 dist. 1. de Consecr. , e la ragione si è , 
perchè per la 68. Regola del Gius io 6. Potete quii 
per olium , quad potest facere per seipsum , partico- 
larmente non essendo ciò appartenente alla potestà 
dell’ Ordine , ma semplicemente di giurisdizione , 
quale può delegarsi anche ad un semplice Sacerdo- 
te . Gap. A.qua y de Cons. Eccl. , con cui concorda 
il Pontific. Romano p. 2. de benedice, et imposit. 
prim. JLapid prò Eccl. aedijicand. 

(1) Cap Nemo Ecclesiam g. dis. 1 de Consecrat. 
Novella iZl. c. 7 , et Nov. 66. C sebbene nei cita- 
ti Testi non si faccia espressamente menzione della 
prima pietra da gettarsi dal Vescovo , vengono così 
interpetrati dalla Glossa nel c. Placuit 1. caus. ì. q. 2 . 

(2) L- Si quii sepulcrurn 12. ff. de Roligios et 
stimpt. fune . , L' Si locus 12. §. fin. ff. Quernadrno- 
dun servii amìtt . , L- 3 - 

( 3 ) Molina lib 1. cap, 8. num. 28 , Barbos. in 
L. Invitum il. Cod,’ de contrahend, ctnpfi n. 1.0. , 
con altri molti . 
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tee' al debito prezzo, onde lecitamente ciò 
possa farsi , è d’ uopo che conoorra 1’ ur- 
gente necessità deli’ occupazione del fon- 
do alieno: ( 1 ) che sia questo il più pros- 
simo : ohe non arrechi al possessore un’ in- 
comodo di troppo notabile, ed al tempo 
istesso un vantaggio tenue alla costruzio- 
ne del nuovo sacro edilìzio, (a) 

§. XII. Le Chiese già edificate hanno 
senza meno, di tempo, in tempo mestieri 
di opportuno restauro. A questo deesi far 
fronte con i beni proprj delle Chiese 
istesse , al quale oggetto fu fino dal seco- 
lo VI., al riferir di Graziano, in vigore 
la consuetudine sanzionata dai Canoni , 
che una parte delle Ecclesiastiche rendi- 
te alla fabbrica appartenessero delle me- 
desime . (3) Nella deficienza di tali entra- 

(1) L J Venditor §. Si constai ff. comm. F medio , 

Jj. fin. ad Legem Juliam de Annon l. 2. Cod- Qui - 
bus ex causis , lib. 1. Si quis Sepulcrum ff. de Re- 
lig. et sumpt. Jun , Rota in Januens. Domomm ld. 1 
Mali coram Mazanedo decis. 676. p • 1. 

(2) La terza condizione viene stabilita dalla stes- 
sa Ruota presso Farinac. decis. 676. n. 4 1 7* P- 

1 . et p. 3, decis. 213. n. 5. , e la quarta egualmen- 
te nell’ indicata decisione. Non concorrendo le ine 
desime niuno può essere astretto alla vendita del 
proprio fondo . La Ruota istessa in Romana F alar, 
de Comitibus, decis. Zjl . , 676. , Graziano Disceptat< 
«96. n. 7. y 

(3) Ciò fu prescritto da Gregorio M* ad Agosti- 
no Vescovo d’ Inghilterra . conto feggesi nel 


/ 
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te egli è manifesto, che ad altri non spet- 
ta, che a quelli gradatamente, i quali vi 
hanno maggiori diritti, (t) Quindi è che 
se la Chiesa è Cattedrale , è in dovere 
primieramente il Vescovo di mantenerla, 
il Parroco se è semplicemente Parrocchia. 
Nell’ impotenza del primo debbon suppli- 
re i Canonioi , del secondo i Beneficiati, 
(a) Nella mancanza di bastanti rendite 
e negli uni, e negli altri, possono coar- 
tarsi a contribuire i patroni, gli altri pos< 
sessori di beni ecclesiastici, e finalmente 
i parrocchiani , in grazia dei quali in spe- 
cial molo alle imminenti ruine dee ripa- 
rarsi. (3) 


So. caus. 12. rj. 2., ed il medesimo trovasi ordinato 
in altri canoni riferiti da Graziano. Questa disci- 
plina fu particolarmente osservata nelle Chiese di 
Spagna rilevandosi dal Cauon 8 del Concilio Tar- 
raconense; Colon. 1042. t. 2 Coll. Hardum. Il che 
concorda con il cap Placuit 1. , con il cap Prìscis 
2. con l’altro Uaio 3 . caus. 10. (j. 3 . , e con il Tri- 
dentino sess 21. <3. 7. de rej'orm. 

(1) Cap. de hii ^ d e Eccles. aedificand. , cap Quì- 
cumque l. de Eccles. aedìj' 

(a) Cap. Ex parte sua 4 de bis , quae fiunt ad 
major, par. , L’ Abbate n. 7. In ordine ai beneficia- 
ti = così disp. il Cap. Quieumque 1, citat. 

( 3 ) Concil. Trident. sess. 21. c. 7. de reform. Ciò 
che si è detto riguardo alla restaurazione delle Chie- 
se , daesi intendere eziandio in ardine al risarcimen- 
to della casa canonica , e del Palazzo Epiacop. Sac. 
Congr, Concil. tette J}arùo±a in c. de hit. 4 - de Ecc, 
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SEZIONE IL 

Della Consacrazione delle Chiese 
e del rito . 

-$• "Definizione di essa. 16 H»Vo antico di con - 
/f c/m -appartenga per sacrazione , 
diruto communi . A chi 17. Quanto veneravaml 
per privilegio . /a ,/e^ca delle Chiese. 

* 4 - Quando possa, e deb- ìtf. ^ cere . 

ba farsi do jure uno manie attuali, 
tal funzione . ao. Significazione mistica 

T 

§ XIII. XJa consacrazione o dedica del- 
la Chiesa,» un atto sacro, e solenne fit- 
to con rito speciale dai Ministro legitti- 

JEtiìfìc n. 5 . Di pià , nelle menzionate circostanze 
di deficienza di entrate ai Beneficiati eguaJm. appar- 
tiene ( non essendovi una contraria consuetudine j il 
restauro dei parati , e degli ornamenti ecclesiastici , 
cioè delle pianete, piviali, camici , calici, e simili., 
Cap. citar. Qufcumque , JBarbos. nel luogo istesso , e 
nel lib. 3. del Gius. JEcc. urtivers. c. 4. «. 2. A tal* 
uopo gioverà sapere il seguente decreto delle s Cong. 
dei Concil. ,, Utensilia sacra non tenecur Rector Ke- 
„ clesjae subministrare illis sacerdotibus , qui in ea« 
» dem celebrant ex obiigatione Heneficii , seu cap- 
ii pellaniae; (Juatenus vero permittat , seu reoipiat 
„ Missas adventitias in sua Ecclesia ceiebrari , te- 
sa netur ad dictam subministrationem ; non potest de- 
si inum cogi ad admittendas Missas adventitias nisi 
3» soluti* sacrii ntensiiibus. In Dcr/koncn. 6 . Julii 
1726. 
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ino, per mezzo dèi quale quivi in appres- 
so possono esercitarsi le opere tutte di re- 
ligione . Per commune diritto al solo Ve- 
scovo ciò si appartiene, ( 1 ) ma non può 
esso delegare altro semplice Sacerdote per 
compiere tal funzione, (a) Ai Prelati re- 
golari per special privilegio loro accorda- 
to dalla felice memoria di Leone X.,noa 
solo è permesso benedire solennemente , e 
deputare al divin culto lo proprie Cine- 
se, (3) ma di più firle ancor consacrare 
( nel caso che 1* Ordinario debitamente 
richiesto, ricusi ovvero temporeggi per lo 
spazio maggiore di 4. Mesi ) da qualun- 


(1) Cap. Jnterdicimus 1 9 caus. 16. q. 1. Concor- 
dano il cap. Nemo 9., il cap. Nullus 1 5 dis. 1. de 
Cunsecrat. ibi: Ni si in consecratis ab Episcopo Ine. 
etc. dai quale rilevasi , che senza espressa anonenza 
dell'Ordinario una Chiesa nella di lui Diocesi eret- 
ta , non può essere consacrata da altro Vescovo estra- 
neo . Cap Episcopus 28. caus. f. q. 1., Cap. Piae 
mcnrìs 20. , cap. Trigculius 26. caus. 16. <7. 7* Quin- 
di è che la contravvenzione ad un tal disposto por- 
terebbe il consacrante alia pena di sospensione dall’ 
esercizio dei Pontificali per il corso di un anno; 
Cono. Tndent, sess. 6. c. 5 . de rej'ormat . , et sess. 1 4 * 
c. a. . ma di più anche dalla celebrazion della Mes- 
sa. Ex eie. cap. Episcopus , ove vico soggiunto; Al- 
laris turnen cunsecracione manente . 

(2) Cap. Aqua 9. de coni Eccl. , Barbosa de Off. 
et potes Episc. par. 2 alleg. 27. n . l. con altri molti. 

(li) Questa Bolla Pontifìcia vien citata da Casanu- 
bio nel suo Compendio dei Privilegi verb. Binedicet». 
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què altro Vescovo di loro maggior gradi- 
mento. (i) 

§, XIV. In qualsivoglia giorno ancor 
non festivo può consacrarsi la nuova Chie- 
sa , (a) purché ciò si eseguisca unitamen- 
te alla celebrazione della Messa , in man- 
canza della quale valida senza meno sa- 
rebbe , ma commetterebbe il Consacrante 
una colpa non lieve (3). La Cattedra!® 
e la Chiesa parrocchiale dopo la loro edi- 
ficazione, o considerabile risarcimento , la 
prima dèe consacrarsi entro lo spazio di 
un anno, la seconda di due. (4) Consa- 
crate una volta , fuori di ragionevole q 
fondata dubbiezza , non può reiterarsi que- 
sta sacra funzione . (5) 

-I— - - 1 - ■ - - ■ ■ - — — — — — — ' 

(1) Casarnb nel luogo cit. in ordine ai priv. dei 
minori , ed altri mendicanti , e non mendicanti per 
conces. di Onorio IV. , rinnuovat. da Giovan. XXI I. 
a favore dei pp. Carmelitani , quai privilegi non 
farono revocati dal Tridentino^ avendoli considerati 
come diritto commune , previa però 1’ umile istanza 
al proprio Vescovo , come stabilisce il cap. Statui- 
mus l. de supplem. neglig. Fraelator. , e dai cap. 

hil est 44 - de Elee t ione . 

(2) Cap Tua F rat enti tas 2. de Consecrat. Ecc. 

( 3 ) Cap Omnes ò: disi. t. de Cons. . cap. de Fa- 
ll ri ca 24. dis. i. de enns , Barbosa de Offic. et potest, 
etc. n. 10. con tutti i Dottori comunemente . 

( 4 ) Benedetto XIII. In Condì. Rom. tit. 25 . c. 
1. , il che viene anche stabilito dal Sinodo di Con» 
dra ( fondinense ) dell’anno 12 ìj. e 1. 

( 5 ) Cap. Ecclesiis 20. die. 1. de Conseerqt,^ cap. 
Solernnitas 16. dist. 1. 
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§, XV. Allora le Chiese hanno messe- 
li di nuova consacrazione 1. quando re- 
stano o totalmente , o per la massima pàr- 
te distrutte avvengachè sieno poscia con 
i materiali medesimi riedificate (1) 2 Quan- 
do per un qualche incendio imprevisto ri- 
dotte sono a tal grado, fino a bruciarne 
gl’interni intonachi, sebbene sempre re- 
stino esistenti le mura. (2) 3 Finalmen- 
te quando la parte riedificata è maggio- 
re del rimanente. (3) All’opposto però la 
consacrazione reiterar non si deve , allor- 
ché cadendo le sacre pareti successivamen- 
te per parti , restaurate tosto in eguiì ma- 
niera ne sono, nulla ostante che appoco 
appooo tutto fosse nuovo, e nulla vi ri- 
manesse del primiero edilizio* (4) Quindi 

(1) Gap. de Fabrica 24. dist. J. de Cons Lp «tes- 
so tiene 1 Abate ael e. JProposuisti 4 de Cons n 8, 

(2) Csp. Ecclesiìs 20. dia. 1. de Cons. ibi : N { sì 
ab igne cxustae . 

(3) Cap Sì Ecclesiam fin. de cons. in 6 . , ibi , Ne 
mmus dignum majus , aut aecessorium principale ad 
se traheie videa tur . Simil cosa va a pari con 1’ Olio 
sacrato, e con l’ acqua benedetta . Infondendo nel 
primo maggior quantità di Olio non sacro , e nella 
seconda , di acqua non benedetta , la d* uopo nuova 
consacrazione , e nuova benedizione . 

(4) Leg. Proponebatur y 6 . ff. de Judiciis , Leg Quod 
in rerum natura 24 ff- de Legat. l., Leg. Si gregc 
ff". de legac. Nella stessa guisa che una legione mili- 
tare, non cessa di esser legione, avvengachè, man- 
cando^ soldati, se ne sostituiscono dpi nuovi. 



( ) 

è che in caso di dilatazione del Tempio, 
essendo minore dell’ altra la parte aggiun- 
ta, non richiederebbe di più dell’asper- 
sione dell’acqua benedetta. E la ragione 
dicono i- Canonisti si è, perchè il più de- 
gno trae a se il meno degno , ed il mag- 
giore il minore • ( i) 

§. XVI. Il sacro rito che anticamente 
osservavasi in questa sacra funzione pre- 
scriveva con ogni rigore, che ad essa in- 
vitati fossero i Vescovi tutti circonvicini. 
Ciò con tutta chiarezza racoogliesi dal 
trattato nella dedicazione della Basilica 
dpi SS. 40. Martiri di Gaudenzio da Bre- 
scia , ( Brix’ensis ) e dalla lettera di s. 
Agostino di lui coetaneo diretta al Ve- 
scovo Nobilio . (a) Nella circostanza av- 
venturosa, in cui questi si ritrovavano in- 

( O Cap. de Fabrìca cit. , cap Quod in dubiis Z- 
de Cansec. Allorché rovinava l’Altare maggiore del- 
le Chiese si opinò per qualche tempo, che dovesse- 
ro riconsacran-i . Tale errore era fondato in un fal- 
so Canone attribuito ad Igino Pontefice , esistente 
presso Graziano, Dist. I. de Cornee 

(2) Epist. 2t>9- -ibi „ Tanta est solemnitas , ad quarti 
• J} tne afTectus tuae fraternitatis invitat, nt corpuscu- 
„ lum meum ad vos traheret voluntas , nisi teneret 
t , infirmitas . Quindi dopo essersi alquanto esteso 
su tal maceria , conchiude ,, Salutationem debiiam 
3 , reddo meritis tuis : salutem vero meam cominen- 
,, do precibus tuis,poscens et ipse a Domino, ut de- 
„ dicationem tantae Fabricae pacis proeperitas pro- 
ft sequatur. ,, 
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sieme adunati, accadeva sovente che essi 
formavano i loro sinodi. Dovendosi nel 
IV secolo far la solenne dedica del famo- 
so Tempio eretto da Costantino, e perfe- 
zionato da Costanzo suo figlio, furono in- 
vitati i Vescovi tutti di Oriente ancor di 
Tracia e di Palestina , quali pervenuti nel 
numero di 90 -, dopo la consacrazione ce- 
lebrarono quello rinomatissimo di Antio- 
chia. appellato dalla circostanza Concilio 
in Encoeniis ( 1 ) 

§ XV 11. In somma venerazione si ten- 
ne un tempo la dedica delle Chiese. la 
folla il popolo vi concorreva , ed il Clero, 
indefessamente occupandosi nelle orazio- 
ni , ed in altre opere di pietà . I Sacer- 
doti ornavan la festa, parte con le pub- 
bliche preci, parte non le allocuzioni istrut- 
tive. Altri spiegando i sacri dogmi teolo- 
gici accomodati alla circostanza ed ana- 
loghi alla solennità: altri interpetrando i 
sacri volumi e svelandone i mietici sensi 
in essi racchiusi : altri finalmente procu- 
rando di plaoare il divino sdegno con i 
Saorifizj incruenti, (a) 

(1) Lo conferma la tescimnnianza autorevole di ?. 
Atanasio , quale parlando della dedicazione di que- 
sto Tempio , che per la sua magnificenza Dòmini - 
cum aureum venne appellato soggiunge: Ani ii, chine 
nnya/n Synodum par ccusnrn Encoc/rtorhm co- gonne 
Eusebio lib 4 de cita Con* fantini cap. /p f 

T. 3. 3 
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§ XVIII. Giusta il moderno rito prò* 
soritto dal Pontificale romano la «era an- 
tecedente alla consacrazione prepara il 
Vescovo le Reliquie ponendole in un mon‘ 
do e decente vaso con tre grani d’ incen- 
so. (1) Poscia con ogni diligenza racchiu- 
so lo colloca nel già fatto apparato d’a* 
vanti alle porte della Chiesa da consa- 
crarsi , con due candelabri accesi . Per il 
corso intiero della notte si fanno qnivi le 
sacre vigilie cantando notturni, e laudi 
mattutine in onor di quei Santi, le Reli- 
quie dei quali debbonsi nei sacri Altari 
racchiudere, (a) 

(l) Ella è cosa incerta quando questo rito avesse 
il suo principio. Nel Sacramentario di s. Gregorio ap- 
pellato dal volgo di 8 . Eligio presso Menardo, non 
si fa di questo menzione , come pure lo passa sotto 
silenzio il Codice del Sacerdote Rodrado,da lui me- 
desimo scritto nel secolo IX- In quello però di Ra- 
toldo assai più recente , siccome osserva il nominato 
Menardo nelle sue annotazioni , si adducono molte 
cerimonie fra le quali principalmente quella di ri- 
porre le Reliquie,» di far le vigilie in tutta la no»* 
te antecedente . 

(a) La Chiesa di Milano per qualche tempo di- 
versificò nel rito della Dedicazione da quella di Ro- 
ma, alla quale però si è sempre uniformata la Chie- 
sa greca , particolarmente nell’ oso delle Reliquie . 
Ciò si rileva dal Canone 7. del VII. Sinodo , in coi 
viene stabilito , che consacrando in appresso il Ve- 
scovo: sine iS nctis Reliquiis , deponatur , ut qui ec- 
elesiasticas trmditiones transgressus est Dell’ uso del- 
le Reliquie ne convince la 13. Lettera di a. Paoli- 
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§ XIX. Recandosi nella mattina il Ve- 
scovo ad eseguire la sacra funzione gira 
per ogni intorno triplicatamente la Chie- 
sa da consacrarsi aspergendola con 1’ ac- 
qua benedetta. Giunto finalmente alia 
porta principale , la perouote col Pastora- 
le, nell’atto che dice: Attollite portas , 
Frincipes , vestrcis , et elevumini portae 
aeteruales ,e£ introibit Rex gloriae,( i) 
ripetendo ciò per tre volte Quindi coll’ 
estremità del Pastorale istesso sul limirare 
forma la Croce proferendo le seguenti pa- 
role: Ecce Crucis signum , furiant phan - 
tasmata cuncta • (2) 

§. XX. Le ceremonie che la cons» ora- 
zione accompagnano del Tempio materia- 
le usate sono, dicono 1 Padri, a similitu- 
dine di quelle, che pratica la Chiesa nel- 
la santificazione del Tempio vivo dello 
Spirito Santo, che sono le anime nostre 


no Vescovo di Noli* nella quale parlando della Ba- 
silica edificata a sue spese nel Secolo IV. dice Ve.- 
rum itane quoque Basilicata de benediccìs Aposiolorutn , 
et Blartyrurn r--. li quii s sneri cinerìs in nomine C/iristi 
Sanctnrum Sancii , et Marcyrum Mare iris . . . conse- 
crabunt . Di questo 6 ucro rito latamente ne pari» 
il Cardinal Bona iib. 1 - Herum liturg cap. 19 5. 

(1) Pialo). 2.3 

( 2 ) Bramando il Lettore di estesamente vedere il 

rito deila consacrazione delle Cinese, veda il Ponti- 
ficale romano eotto lo stesso titolo : de aasearafiua» 
Kcclesiae . • 
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rigenerate nelle onde Battesimali . Il sale 
di fatti, che adoprasi nella dedica delle 
Chiese, la duplice delineazione dell’Al- 
fabeto sul pavimento sembrano derivanti 
dal rito del Battesimo : Quid enim , dice 
Ivone di Chartres ( Garnutensis ) scritto- 
re del Secolo s per Alphabetum . itisi 
initia et rudimento doctrinae sacrae in- 
telhgi convenit ? . . . scribit etiam Ponti- 
fex quasi Alphabeti ordinem , cum docet 
jidei simplicitatem : (i) E parlando nel 


(0 In sermone de Sacramencis dedicar ioni a , Vedi 
Van-E j pen : Jus Ecclesiastii um Universum tom 2. 
par. a. sect II. tit. i. de aedìficat t consecr. et de re- 
parandis Eccl pag. 490. Mdic. N capai. 1766. 
APPENDICE 

L’ Anniversario della Dedicazione della Chiesa 
ignorasi quando precisamente avesse il principio . I 
revisori delle Opere di s. Agostino credono , che di 
questo intenda parlare il s. Dottore nel suo Sermo- 
ne 317.; notano però che nell’antico Calendario 
della Chiesa di Corcatine non si trova verun vesti- 
gio di easo . Sembra verisimile , che quesra solenni- 
tà anniversaria fosse in vigore in qnalche maniera 
avanti ancora il mille , giacché in un Sacramentario 
Gallicano ritrovato nella Biblioteca del Monastero 
di Bobio scritto in quell’ epoca , e poscia nel Seco- 
lo XVil. dal dottissimo Padre Giovanni Mabillon 
Benedettino inserito nel suo Museo Italico, alla pag. 
334 . ritrovasi notata la Messa in Dedicazione . 

Nella celebrazione di quest’ annua festività inval- 
sero quindi gravissimi abusi, per porre argine ai 
quali fece di mestieri l’ autorità dei Conciij , e dei 
Regj Decreti . Vedi Van Esp. nel luogo cit. p. 49 1- 
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Sermone istesso dell’ acqui benedetta con 
la commistione del sale, cosi si esprime: 
Ista aqua ad quamdam Bd prismi imagi- 
,, nem gyrando Ecclesiam , tunc exterius 
5 , aspergimus: quia ubi more Baptizato- 
9 , rum non potest fieri trina mersio, ne- 
,, cesse est , ut qua possumus Sacramenti 
,, similitudine trina fiat aspersio. Unam e- 
,, nim habent significationem trina mersio, 
„ et trina aspersio . ,, 

SEZIONE ITI. 

Della contaminazione , e riconciliazione 
della Chiesa , e del rito opportuno. 

§. 21 Per quante cause 26. Richiedesi la noto- 
restare essa pallata . rietà 
Cosa debba intendersi 27. Effetti della viola* 
perispprgimento di san- zjone . 
guc : 28. Quando si appartie- 

ni. Anche il martirio ne al Vescovo . 

viola la Chiesa 29 II Tempio materiale 

24 Quando per V effffusio • è simbolo dello spiri- 

ne seminale . Quando tuale . Rito di neon- 
per la sepoltura. dilazione . 

§ XXI I^er lo spargimento di sangue, 
per l’omioidio, per l’effusione dell’umo- 
re prolificante, per l’umazione del cada- 
vere di un qualche scomunicato, od ere- 
tico notoriamente manifesto, può rimaner 
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la Chiesa violata ed essere della riconci- 
liazione indigente . Richiedevi nel primo 
caso primieramente, ohe il sangue sparso 
sia con precisione entro il recinto di es- 
sa :(t) secondo, che sia in notabile quan- 
tità . (a) Terzo che non sia questo di qua- 
lunque animale, ma umano, (3) o sia que- 
sto proprio o di altri: (4) quarto cho lo 
spargimento originato sia da azion volon- 


(i) H'v detto entro il recinto di essa , poiché non 
resterebbe la Chiesa violata , quando il colpo ingiu- 
rioso fosse stato vibrato, o nella strada, o nella piar- 
sa , o in qualunque altro luogo , sebbene 1’ offeso si 
recasse a morir nella Chiesa , o sparger quivi il san- 
gue dalla ricevuta ferita . Cap: Si Ecclesiali verb. 
Sanguinis humanì . 

( Cap Ecclesiis 20. dii. 1. de Corisec . , cap Pro- 
posuisti 4 »» cap. Si Ecclesia io. de Consce, dichia- 
rando i Glossatori , che la parola effusio debbesi in- 
tendere per perdita copiosa , ed abbondante di san« 
gue , onde nulla farebbero poche gocce di esso . 

l 3 ) Non di qualunque animale , ma umano o sia 
di nomo o di donna dee essere il sangue, onde in- 
durre la contaminazione . Gloss. in cap. Ecclesiali 
.unte, de Consecration in 6. , Barbosa de tffic. et po- 
test. Episc. par. a Atleg. 28. 11. 3 l. 

(4) Anche per il Suicidio , o per le ferite fatte 
violentemente a so stesso resta la Chiesa vielata , 
purché l’agente sìa sano di mente: Glossa in verb. 
sanguinis humanì Quindi è . che richiedendosi il volon- 
tario , da considerarsi non è l’abbondante effusione o- 
riginata dai colpi di un Ebrio , di un Maniaco, o 
dalla impensata caduta di un qualche corpo atto a 
produrre frazioni, e ferite. Cap. Si Ecclesiam . 
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Caria, ingiuriosa ( 1 ) e gravemente delit- 
tuosa . (a) Quinto : che si trovi negli agen- 
ti V età richiesta dai Canoni (3) Una di 
queste circostanze mancante non può dir- 
si la Chiesa contaminata . Dal che si ri- 
leva ohe sufficiente non è la lacerazione 
delle carni, e la frazione delle ossa, (4) 
quando non vi concorresse 1’ effusione co- 
piosa : nè sarebbe questa soltanto bastan- 
te allorché lungi ne fosse l’ingiuria, e la 
letal delinquenza. (5) 

§. XXII. E’ di mestieri secondariamen- 


(l) Può essere talvolta 1’ azione grave nel suo ef- 
fetto, ma non ingiuriosa . Tale sarebbe quando ( pre- 
messa la richiesta moderazione ) non si potesse di- 
fendere la propria vita , che con ferire l’ iuiierito 
nemico; quando o nel litigio di due fanciulli , o nel 
correggere il Padre il disubbidiente figliuolo , o nel 
riprendere il maestro il discepolo , venissero percos- 
se le nari di alcune, per cui restasse imporporato il 
sacro pavimento di sangue. 

(a) Navarr. in Marmai, cap. 27, 

(3) L’ effusione abbondante di sangue dalle narici 
prodotta da violenta percossa fra due di maggiore 
età di anni i^- richiederebbe la riconciliazione . La 
decisione delle S. Congregazioni è riportata da Marc. 
Antonio lib. 1 variar resol. res. 112. 

^4) Ciò si è perchè le leggi citate richiedono l’ef- 
fusione effettiva , e trattandosi di cose odiose debbo- 
no restringersi giusta la Reg. i5. del Gius, in 6.'. 
Odia restringi , et javores convenit ampi 1 ari : e deli’ 
altra 49 * n 6. In poems ben/gnior est interpetratio 
facienda . 

(5) Glos. in cit, cap. Si Ecclesia/n , 
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te, siccome abbiam detto di sopra, ricon- 
ciliare la Chiesa ,allorachè viene in que- 
sta commesso il volontario, ed ingiurioso 
omicidio, quantunque ciò succeda senza 
spargimento di sangue . (i) Da questi leg- 
ge esclusa dagli altri così non viene l’uc- 
cisione di un reo condannato dal Giudi- 
ce, imperciocché sarebbe questa ingiurio- 
sa al delinquente, quale ha diritto di non 
soffrire in luogo sacro violenza: sarebbe 
ingiuriosa a Dio, mentre al di lui onore 
la Chiesa fu dedicata . (a) Nè meno dal- 
la medesima escludesi la mortai percussio- 
ne seguita entro il sacro recinto, sebbene 
la morte del percosso succeda fuori di es- 
so. Al contrario poi per Ja ragione addot- 
ta di sopra , non comprende il Gius la 
morte seguita in Chiesa cagionata dai fie- 
ri colpi ricevuti al di fuori, (3) mentre 
questo non riguarda la morte direttamen- 
te, ma soltanto la causa che la produce. 

§• XX HI. Anche il martirio viola la 
Chiesa , imperciocché non ammettesi dal- 


(l) Cap Si molum ig. ilis. 1. de Cnnsecrat , cap- 
Prttposuisii 4. Glofi. in citat. rap Si Ecclesiam . 

(*0 Cap. Decec Domum Domini 2. de Immunit. 
Ecr.les. in 6. 


( 3 ) Cap. cit. Si Ecclesiam de Consecrat. Eccl. in 
6. verh verb songuinis Immani : Barbosa lib. 2. 
Jur<s Eccles. umvers. c. 4- 2o . et de Offic. et po- 
teste E pi se. p. 2 alb'g. jì8 , n, 23 . 
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la Canonica legge distinzione veruna fra 
l’uccisione dell’ empio e quella del giusto, 
tuttoché per quest’ ultima anziché pollu- 
ta, resti piuttosto la medesima santificata. 
( 1 ) La ragione, che ne adducono i G os- 
sisti si è, perchè da essa si considera sem- 
pre l’uccisione come azione sommamente 
ingiuriosa, non già per parte del pazien- 
te, ma per quella del crudele uccisore, (i) 

§ XXIV. Deesi in terzo luogo rioonoi- 
liare la Chiesa tosto che delittuosamen- 
te , volontariamente , e notoriamente , ao- 
cade in e6sa l’effusione del seme umano, 
o sia d’uomo o di donna, o di eretico o 
d’ infedele , (ò) o per mezzo di mollizìe o 
di adulterio, o di qualunque altro impu- 
ro commercio . Dalle addotte necessarie 
circostanze, è agevol cosa comprendere, 
che non viola il luogo saoro la polluzio- 
ne seguita in sogno, nè il menstruale sco- 
lo delle femmine, nè lo spargimento vo- 
lontario o malizioso ocoulto,ne quello se- 
ti) Cap. Quamvìs dit. 21., cap. Fundamenta lj. 
de Elecc. in 6 , cap. Gloriosus unic. de Rehqu/is et 
venerai. Sanclorum . 

(2) Glossa comunemente rieevuta nel cit. cap. Ec • 

clesiam . 

( 3 ) Gap Ecclesìis 20 dist. 1. de C-nsec ibi \Cuju- 
scumque seminis effusione pollurae juerint ; cap. Si 
Ecclesiam unic. de. Consecrat. ibi: Si Euclesiarn se- 
minìi effusione poi lui conti riga t . Barbosa aileg: 28. 
num. 4 2. 


\ » / 

guito fuori del saoro recinto. Resterebbe 
al contrario polluta per la copula oonju- 
gale senza necessità, poiohè sarebbe ille- 
cita, attesa la circostanza del luogo, a cui 
•i fa ingiuria • (i) 

§. XXV. Converrebbe finalmente ricon- 
ciliare il Tempio allorachè in esso venis- 
se data sepoltura ad un pubblioo scomu- 
nicato vitando,o ad un’ infedele (a) quan- 
tunque fosse questo fanciullo . (3) Non co- 
sì dir si dovrebbe degli eretici, e dei 
duellanti quando però seguita non ne fos- 
se antecedentemente la formale denunzia, 
imperciocché sebbene dal Tridentino, (4) 

(1) Si noti r espressione , senza necessità, poiché 
essendovi questa , come potrebbe accadere io tempo 
di guerra , dovendo ivi dimorare per lungo tempo 4 
e non potendo servirsi altrove dei proprj diritti , 
coll’ imminente pericolo d’ incontinenza j in tal caso 
non resta in veruna guifa la Chiesa violata . Silvest. 
verb • Consecrntio 2. q. 5. , Barbos. indicat. alleg. 28.' 
n. 48 Covarruv. de gpons. p a. c. 7. §. a. 

(2) C&p. Sacrìs. 12. de Sepulturis , c. Consuluisti 
7. de consec Eccles 

( 3 ) In cap. Ecclesiam 2 7. dis. X. de Cotsecrat; 
Barbosa, con altri comunemente. E’ di alcuni Dot- 
tori opinione che possa violarsi la Chiesa per la tu. 
mutazione di un fanciullo non battezzato benché de- 
rivante da Genitori Cristiani : la parte maggiore pe- 
rò sostiene 1’ opposta sentenza , perciocché , dicono 
essi , il Gius giudica i figlj , sebbene non rigenera- 
ti alla grazia , tali quali sono i Genitori medesimi, 
jVedi Ferrar, verb. Ecclesia A. IV. n. 53. 

(4) Seti. 25. de Refergtac. cap. 13. 
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4 dalla costituzione di Clemente Vili. 9 
(i) oltre alla scomunica, venghino essi 
privati dell’ ecclesiastica sepoltura, non ò 
per questo che resti la Chiesa , se succe* 
de in contrario, dovendo, come si è già 
notato, le odiosità interpetrarsi mai sem- 
pre benignamente . (a) 

§ XXVI. Non giudicando la Chiesa 
delle interne azioni degli uomini, ( 3 ) e- 
gli è manifesto che negli indicati ca^i ri* 
chiedesi , siccome di sopra dicemmo, la 
notorietà . (4) Deesi nulladimeno avverti- 
re, che se giungessero a rendersi innega- 
bilmente palesi quei delitti, che per lun- 
ga pezza si restarono occulti, fino da quel- 
1’ epoca in cui furono questi commessi , 
dovrebbesi riguardare il luogo sacro viola- 
to , ed indispensabile la riconciliazione di 
esso, (ò) 

CO Constai llhus vices 6 

(2") Leg Apud Labeon § Si communem ff Jure- 
j furando , L Si quis servum ff de suro. cornei. Cap. 
Is qui de senlent exeommun. oap. Odia iò. cap. In 
poen's 49’ de reg Juris in 6 

(a) U&p. Tua a4 de simonia . 

(4) Cap. Significasti b. de Adulter. Barbos. de off. 
et potese. Episc. al leg. 2,6. n. S/j. Suarez dis. Òj. 
sect. 4. vera. a. 

(5) Sarebbe ciò necessario . perchè fino da quell’i- 
stante nella niente del pubblico verrebbe a mancar 
la Chiesa della debita estimazione e rispetto . Sii* 
vest. verb Consecratio 2 q. 5. §. Tertius casus est , 
Azor j Pirkiag. Reiffenstuel , ed altri molti .• 
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. § XXVII. Tre sono gli effetti della 
violazione del Tempio. Viene primiera- 
mente in esso vietata la oelebr^zione de- 
gli Uffizj divini, ed in ispecial miniera il 
sacrifizio incruento: (i) secondariamente 
non si può o dentro i recinti di esso, o 
nel contiguo suo cimitero dar sepoltura 
ai Defonti : ( 2 ) Terzo : non può il mede- 
simo consacrarsi , senza premettere la ri- 
conciliazione, e la remozion della causa . (3) 

(0 Cap Ecclesiam 27. cap. Ecclesiam 28. disi 1. 
de Consecrat. Barbosa lib. 2. Juris Eccles. univers. 
oap 4- nom. 32. 

^t) Deesi giudicare il Cimitero pollato, quando 
sia unico alla Chiesa , al contrario quando ne sia se- 
parato ; in maniera opposta però dovrebbesi dire es- 
sendo violato il solo cimitero , nel qual caso la Chie- 
sa resta incontaminata . Cap. unic. de Consecrat. Eccl. 
in 6. Vedi Van E^nen Jus Eccl. univ. tom. 2. par. 2. 
*ect. 2. tic. 1. de Mlific. eie. n 18. p 496- edit. cit. 

(3) Cap. Sicuc X l cap. Nullus 14 . cap. Ecclesiam 
27 cap. Ecclesiam 28. dist. 1. de consecrat. Chiun- 
que contravvenisse a qneste Canoniche disposizioni 
peccherebbe gravemente , ma non addiverrebbe irre- 
golare , poiché non trovasi assegnata pena alcuna 
dal Gius . Tale si è la risposta di Bonifazio Vili, 
in ordine a quello , che scientemente celebra nella 
Chiesa profanata dicendo , Irregularis tamen non <Jjì- 
citur , cum id non sit expressum in Iure. Concorda- 
no i Testi, cap. Is qui 18 de sene. Excomun. in 6. 
cap Odia i5 de Reg Juris. ia 6. Barbos. loc. cit. 
Avendo poi il Sacerdote notizia delia profanazione 
della Chiesa per mezzo del Sacramento di Peniten- 
za , può ivi lecitamente celebrare , nè fa di mestie- 
ri la riconciliazione . Cap. Significasti 6. de Adulte?. 
Barbosa aileg. 28. n. 4 1 -. 


Digitized by Google 



( 45 ) 

§ XXVIII. Se la Chiesa era stata an- 
tecedentemente consacrata non può rioon- 
ciliarsi , che dal Diocesano, io da altro 
Vescovo di sua commissione (i) non però 
da un semplioe Secerdote, quale non può 
essere delegato se non che dal supremo 
Pontefice, (a) Non essendo poi consacra- 
ta , atto è a riconciliarla chiunque insi- 
gnito di Sacerdotale carattere coll’ asper- 
sione semplice dell’acqua lustrale, (3) qua- 
le nemmeno richiedesi , che sia per Favan- 
ti benedetta dal Vescovo ; ( 4 ) anzi senza 
consultarne il medesimo deve il Rettore 
o di persestesso , o per altro eseguir la sa- 
cra funzione a forma del Testo: Aqua 
protinus exorcizata lavetur , il che far 
non potrebbesi, quando si dovesse avere 
all’Ordinario ricorso, (ò) 

§ XXIX Siccome al §. vigesimo noi di- 
visammo, il Tempio materiale altro non è 
che un simbolo di quello spirituale. Non 
potendo questo, dopo la trasgressione nuo- 
vamente santificarsi colle aoque Battesi- 
mi li, si purifica oon quelle amarissime di 

(l) Cap. Aqua 6. de consecrat. Van-Espen loc. cit. 
n XXII. 

(5) Gap. Aqua cit. apud Lue. Ferraris § Ecclesia 
A ■ 4- n - t>5. 

(6) Gap. sì Ecclesia io. de cans. 

(7) Ibidem . 

(tij Ibidem. 
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penitenza . Così la Chiesa contaminata 
non rendesi alla primiera mondezza con 
la nuova consacrazione , ma con la solen* 
ne rioonoiliazione . (i) Due vasi a tal’uo- 
po vengono appareoohiati : uno con l’ao- 
qua, l’altro con vino, «ale e cenere, (a) 
Il Vescovo adorno degli abiti Pontificali., 
assidendosi nel Faldistorio, benedioe l’ao- 
qua con il sale, ed intuonata l’Antifona, 
mentre il Coro prosegue , asperge all’ in- 
torno la Chiesa con 1’ (sopo (3) alternati- 
vamente ora sul muro, ed ora sul terre- 
no. Quindi procumbe: si dicono le Lita- 
nie , e dopo varie Orazioni , benedice 1* 
altro Vaso di sopra indicato. Prosegue il 

(1) Questa riconciliazione solenne concorda colla 
pubblica penitenza stabilita dai Canoni , quale non 
imponevasi che per i delitti notori . Tal disciplina, 
siccome dimostrarono Teologi di gran nome, è di- 
retta ad eccitare nei peccatori il dolore , ed a farli 
ravvisare quanto fa di mestieri per la riconciliazio- 
ne del Tempio spirituale, colle delinquenze conta- 
minato . Tali sono i sensi riportaci da un’ antico 
Glossografo sul cap. unic. de Consec. Ecel. in .6 ed 
espressi con maggior chiarezza dal Concil. di Colon, 
del i536. 

(2) Si riferisce a ciò , che abbiamo superiormente 
notato cioè alla pubblica penitenza dei Canoni , ed 
alla riconciliazione dei penitenti , nella quale usava- 
si la Cenere . 


(3) Cosa altro esprime 1* Aspersorio formato d’ I- 
sopo, se non se la nostra riconciliazione giusta il 
detto del Reale Salmista . Asperges me Hjrssopo , * 
mundebor?' Psal. ìjm. - - 
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Coro a cantare ed egli frattanto asperge 
internamente le mura : la prima fiata nei- 
la parte superiore , la seconda nell’ infe- 
riore, la terza nel luogo singolarmente 
contaminato. 

TITOLO II. 

Vegli Altari. 

SEZIONE I. 

Origine , derivazione etimologica , aisnn? 
zione , e Consacrazione negli Altari. 

» 

§ l Antìohità digli Altari. vi la pietra consacrata. 
e. Nomi diversi con i qua- 6. Ciò che rendesi neces ■ 
li furono appellaci . sarto per la consacra- 

i. In quante maniere deb* zione degli A tari, 
barisi considerare. Al - Questioni varie, 

tari movi bili . Privile • 7. Disposizione del Gius 

gj concessi dai Sommi cemmune rapporto all * 
Pontefici . edificazione di essi. 

4 . Abusi repressi . In tue- 8. Non possono costruirsi 
ti gli Altari dee esser - sopra i sepolcri . 

§. I. -/Antichissima senza meno è l’ origi- 
ne degli Altari . Quello eretto nella se- 
conda età del Mondo dal Patriarca Noè 
in rendimento di grazie dopo il Diluvio, 
al suo divino Benefattore, egli è il primo 
di cui faooiasi menzione nelle Sacre Sorit- 
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tare, (i) Non per questo affermar si può 
cun certezza , che questo fosse il primo Al- 
tare eretto all’ uso dei Sacrifizj . Abele fece 
a Dio le sue offerte delle primizie dei 
proprj Bestiami , ed è assai probabile , che 
di poi seguito fosse il suo esempio dai po- 
steri religiosi . Ora ragionevolmente può 
credersi , che essi quelle offerte facessero 
sopra qualche specie di Altare, benché 
della precisa materia e forma di questo 
non ne abbiamo alcun fondamento . La- 
sciando pelò qualunque congettura, solo 
possiam con fermezza asserire, che da Noè 
ebbero gli Altari principio. (*) 

II. Questi luoghi , su di cui si com- 


(1) Genes. 8. v. 20. 

(2) Dei tempi posteriori sappiamo, cke Giacobbe 
compose un’Altare in Betel di quella pietra mede- 
sima , che servito aveali di oapezzale nei tempo del 
misterioso suo sogno : Gen. 28. v. 18. Gedeone offer- 
se al Signore il suo sacrifizio sopra di un sasso a 
bella posta elevato presso della sua casa : Judic. 7. 
20. 24 «gli Altari che Dio ordinò al suo ledei ser- 
vo Mosè , doveano esser di terra 0 di pietre non 
conce collo scarpello : Exod 20. *4 Ui simili pie- 
tre formato fa 1 ’ Altare, che per comando dell’ il- 
breo Legislatore sulla sommità di Hebal eresse Gio- 
suè a somiglianza del quale e ben credibile , che 
fatti poi fossero gli Altari di Samuele, di Saule, e di 
Davidde . Deuteroa, 27. 5 . Josue. 8. 3 o Si omraet- 
tono gli Altari formati secondo il disegno datone 
da Dio medesimo a Mosè esistenti nel divin Taber- 
nacolo. Exod . 27. l. 
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piono i Sacrifizj dai Gentili furono con 
distinto nome appellati. Quelli ohe con- 
sacrati erano a qualunque Divinità in ge- 
nerale, erano semplicissimi e bassi, e si 
addimandavano Are: gli altri assai pitt 
eminenti dedicati ai Numi dei Gielo , di- 
cevansi Altari . Una tal differenza nella 
etimologia di questi istesii due nomi sem- 
bra fondata . Il primo probabilmente è 
derivante dal greco , e significa preghie - 
ra l’altro siccome opinarono diversi anti- 
chi scrittori , ab altitudine denotante emi* 
nenza (t) Questo Altare, seu alta res , 
alta ara , presso i Cattolici descrivesi : 
Mensa , super quam conficitur , et offer- 
tur Eucharistiae Sacramentum et Sacri-’ 
fìcium (a) 


(l) Presso i Gentili gli Altari, fra i quali alcu- 
ni stabili, ed altri durante la circostanza, per cui 
venivano eretti ( siccome quelli, che solevano inal- 
zarsi per ordine dei Consoli nel Campo Marzio ) 
erario o di Legname , o di pietra , ed anche talvol- 
ta di cespuglj insieme riuniti . Servivano questi non 
solo per i sacrifizj , rna ancora per confermare i giu- 
ramenti , e per asilo dei rei . La loro figura era va- 
ria: ora ovale, ora rotonda , ed ora quadrata . Veda- 
si Fasce com. delle usan. dei Roman. Altro scritto- 
re fra gli Altari dei Gentili , oltre i già accennati, 
ne annovera un 5 altra sorta , cioè scavati neila terra. 
In quelli eretti in alto , sacrificavano ai Numi del 
Cielo, nelle Are ai Numi terrestri, negli scavati 
agli Dei infernali . 

(a) Ottato Milcvitano così definisce 1’ Altare : Quid 

t. 3. 4 



( 5° ) 

§ III. In due maniere debbonsi consb 
derare gli Altari . In fissi e stabili, qua- 
li ordinariamente son quelli che 6Ì trova- 
no, nelle Chiese, in portatili o movibili , 


e nini esc Altare , itisi sedes Corporii , et Sanguinis. 
Citrisci ?, Conir V anneri. E s. Ambrogio : Quid esc 
enim Altare , itisi j'orma Corporis Christi ? JUe Sacr. 
lib. 4 c. 2. j lib. 5 . c. 2. 

Vi fu un tempo questione se i Cristiani usassero 
sempre 1* Altare per compiere il divin Sacrifizio . I 
Calvinisti negando la presenza reale nella SS. Buca- 
ristia si sforzarono di sostenere il contrario, dicen- 
do che la voce Thysiascerion non fu presa nei primi 
tre secoli irei suo proprio e vero significato, cioè per 
Altare . Il loro errore trovasi latamente confatato 
dal Cardinal Petronio nella sua opera de Sacros Eccl. 
Sacram adoersus Philippurn Mornaeum du Plessis lib; 
a p. 174 e da Giuseppe Bingamo Orig ec Antiq. 
Eccl. lib 8 c 6 §. 12. In ordine alla quantità vi 
fu qualche differenza locale fra i Greci ed i latini , 
Nell 5 interno della Chiesa dei primi uno ve ne è sem- 
pre stato , come ben si rileva da s. Ignazio Mar. 
Episc. ad Philadelph. n. 4. p. 77. , e da Teodoreto 
/ lib. 1. c. £l. ma oltre di questo però molti ne han- 
no usati , e ne usano di presente negli Oratorj an- 
nessi , che appellano Parecclesiae , quasi appendici, 
o sieno aggiunte della Chiesa . Ved Goario In noe. 
ad Euchalog . , Leone AUazio de Graecorum ree. tem- 
pli s p 177. «.d Parig 1646. Che i Latini poi dall’ 
età particolarmente di s. Gregorio M ne avessero 
molti in una Chiesa medesima è manifesto presso di 
tutti . Ecco 1’ espressioni della sua lettera 49. diret- 
ta a Palladio Vescovo tom. 4- Veniens Eacor prae- 
sentium insinuai ìc nobis , Fraceinitatem ve stram , Ec- 
clesiam construxisse . atque illic tredecim Altana col- 
locasse i ex qui bus quatuor pe dune (ìedic§i a comperi^ 


1 
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che per comodo o necessità da un luogo 
ad altro si trasferiscono .( t) Furono que- 
sti ignoti fino al secolo Vili, (a) Nel XIII. 
poi si cominciò ad impetrare dalla s Sa- 
de Apostolica un troppo benigno indulto, 
onde poter celebrare ovunque, anche in 
locali al divin culto nemmen dedicati . O- 
norio 111. lo concesse ai regolari dell’ ordi- 
ne dei Predicatori , ed ai Minori , da va- 
lere ovunque si trovassero, sai vi sempre ed 
illesi 1 parrocchiali diritti. (3) In progres- 
so i Regolari egualmente, che i Secolari 
premuniti si trovavano di rescritti o della 

mus rernansisse . Hit detto particolarmente , poiché 
inficiti monumenti dimostrano, che un tal’ uso era 
in vigore nei tempi assai piu remoti Noi ci conten- 
teremo per prova di ciò , di rammentare con Ai cui- 
fo Vescovo fraacese , quale nel secolo VII visitò 
Terra Santa, il vetusto Tempio del S. Sepolcro di Ge- 
rusalemme eretto da Costantino il grande , in cui ve- 
devansi tre Altari , e quattro nella Chiesa della B. 
Vergine nella Valle di Giosafat . Di molti Altari 
in una stessa Chiesa ne fanno menzione s. Ambrogio 
Dpist. a©, ad Marcellin. Soror. n 8 e *6. , s. Agost. 
«erm a. de s . Steph. , et de Cime. Dei lib 8. c 27, 
quindi Prudenzio , s Paolino , s. Gregorio Turonese 
Giovanni Diacono , e molti altri . Può tal materia 
più estesamente vedersi in Cabassnzio noe. Eccl. dis. 
io. n. ò. p. 40 ed Lugdun 1680. , ed in Tourenin 
de Sacram Dis. 5 . q 7. c. 3 

(1) Cap. ultim. de Pr vìlegiis 16 6 . 

(2) Joann. Tliiers in Disscrt. de praecipuìs Aita- 
ribus cap 2 

(3) tiap. 3e. de Priyilegiis . 
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a. Sede o dei Vescovi respettivi, per cui 
soventi volte accadeva, che il divin Sa- 
crifizio offerto veniva in locali di niuna 
convenienza ben dovuta ad un si sacrosan- 
to Mistero. Non andò guari però che Pa- 
bulo invalso fu dalla Chiesa represso . Nel 
XVI. secolo il Tridentino richiamò tutti 
i privilegi concessi, ed eliminò ogni scan- 
daloso disordine, (i) 

§. IV. In sequela non pertanto delle 
nuove disposizioni 1* Altare viatico o sia 
portatile non può oggi usarsi dai Regola- 
ri Don solo, ma anche con limitazione dai 
Vescovi e Cardinali, giusta la provida 
Costituzione di Clemente XI. , (a) quale 
però deve intendersi secondo la posteriore 
dichiarazione _d’ Innooenzio XIII , (3) con 
la quale viene stabilito, che non possino 
erigerli ovunque e nelle case particolari 
dei Laici , ad eccettuazione ( oltre al pro- 
prio palazzo ) dì quelle da loro elette e 
prescelte per propria dimora o nella cir- 
costanza di visita, o di altri casi permes- 
si dalla legge, o di assenza legittima dal 
Vescovado .Tanto gli Altari fissi, ohe por- 

— - - ■ , —è 

• v 

(0 Sess. 22. in Decrefc de obseryand. ,et evitandi s 
in celebrati Missae. 

(2) Dee. i 5 . Dicembre 1703. 

( 3 ) Con», ine. Apostolici Ministeriì § 22. confer- 
mata di poi pienamente da Benedetto XHI- con al- 
tra Cost. , che cornine. In supremo , 
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tarili debbono esser di pietra , in quella 
parte cioè, in cui è d’uopo depositacela 
materia da consacrarsi, dal che ben si 
compren le qual debba essere la latitudi- 
ne necessaria (i) 

§. V. Siccome detto abbiamo deile Chie- 
se , deesi qui ripetere della con-acrazion 
degli Altari . Al solp Vescovo questa si 
compete, ( 2 ) quale nella stessa Messa può 
consacrarne molti in una Chiesa medesi- 
ma. (3) Il «emplioe Sacerdote non può 
essere per tal funzione deleg^o , che dal 
solo sommo Pontefice; perciocché egli uni- 

(l) Gap A caria de Consecrac dis. ex Cono Aga~ 
ten. c. 6. In ordine agii Airari di pietra esiste un 
Decreto di s Silvestro Papa . la di cui autenticità è 
grandemente sospetto Di fatti posteriormente ai me- 
desimo dimostra con certezza Martellio nella sua Ca- 
perà de Antiq. Ucci. rit. lib. l. c. 3 . ai t- 6. , che in 
molti luoghi, eretti furono degli Altari di legno 
Dalla Collezione dei Cono, sembra , che 1 * Epaouen- 
ge decretasse , ut Altana nisì lapidea unctìtMc non 
sacrentur . Hardu. c. 26 col. jo 3 o In progresso di 
tempo cangiandosi la maceria degli Altari , venne a 
cangiarsi ancora la forma, quindi è che non più a 
«imilitudine di bassa mensa , ma cominciarono ad 
erigersi con quattro colonne , su delle quali posava- 
si la Tavola di pietra, o a guisa di tumulo, sicco- 
me erano i sepolcri dei Martiri. Vedasi il Cardia. 
Bona Rer. litur. lib. 1. cap 20. p. l. Vedi Tom. B 
Tic IX- Sezione IV. pag. 372 

(a) Gap. Quamvìs di». 68. cap. Nullus Praesbycer ■ , 
cap. Concedi mus de Consecrat dis. 1. 

( 3 ) Gap. Cum his a. cons. 



( H ) 

cameote ha la superiorità ^potere pienis- 
simo sopra il Gius commune Canonico, 
quale ai soli Ve<cbvi concede una tal fa- 
coltà. (i) Questa dottrina vien conferma- 
ta dal fitto. Leone X. autorizzò a tal’uo- 
po i Religiosi dell’ordine dei minori in- 
viati alle spiaggie orientali, Paolo III. i 
Preti della Sooietà di Gesù nella circo- 
stanza del loro Apostolato nelle regioni 
infedeli, ove difficilmente ritrovar si po- 
tevano i Vescovi . (2) Gli Abati insigni- 
ti dei privilegi quasi episcopali , non pos- 
sono 'di presente , siccome ha dichiarato 
più fiate la sacra Congregazione , consa- 
crare gli Altari, mono che quelli delle 
Chiese alla giurisdizione loro soggette ( 3 ) 

§. VI. Il sacro Crisma , la benedizione 
del Vescovo, e le reliquie dei ss. Marti-' 
ri opportune si rendono per la consacra- 
'zione degli Altari . Fu di alcuni Canoni- 
sti opinione , che le indicate reliquie in 
rigor di legge non fossero essenzialmente 
necessarie (4) Di quanto valore però es- 

(l) Cap Quamt>is dis 66. , cap. Nullus eie. 

(2! R.odriq tom 1. Res. qq. quaest. 26. a. 1. 

( 3 ) In Caus. Piacentina inter Epis. Piacendo, ex 
una , er, Abbatem s. Stxti ejns Givit. Orditi. «. Be- 
nedir Gong. Gassinen. parte ex alia 16. Aug. 1644* 

( 4 ) Suarez , Wquez , Reginald , Cardio, de La- 
go , Layman con molti altri . Le principali loro ra- 
gioni fondate sono sul Gius, in cui ove parlasi del- 
la Consacrazione rammentasi il Crisma» e la benedi- 
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sér potessero ile loro ragioni, non deèsi io 
pratica recedere dall’uso e dalla consue- 
tudine della Chiesa, quale le prescrive 
siccome essenziali. (1) Difatti premessa 


«ione Sacerdotale , e nulla dicesi dell’ inclusione del- 
le reliquie. Cap. Altana 2 . de Consec. dis. 1 . ivi: 
Altana plaeuic non solum uncrione Chriimatìs , sed 
etiam Sacerdotali benedictione sacrari . E nei somma- 
rio di questo Canone: Chr smatis unctione 3 et Sacer- 
dotali benedictione sacrantur Altana . Aggiungono 
inoltre I. che le Reliquie di loro natura non hanno 
la virtù santificante , nè costituiscono un Sacramen- 
to dalla Chiesa a tale oggetto istituito , siccome il 
Crisma, e l’acqua lustrale. II. Che il eap. Plar.uic , 
tu del quale si appoggiano i Canonisti di sentimen- 
to contrario non decreta 1’ eversione di alcuni Alta- 
ri siccome invalidamente consacrati per difetto delle 
Reliquie dei Martiri , ma riprova soltanto , e vuole 
la distruzione di quelli eretti nelle ville e luoghi 
di campagna in memoria di alcuni Martiri , dei qua- 
li non esiste alcuna certa notizia , e che solamente 
sono autenticati da chimeriche e superstiziose rive- 
lazioni . Ed in fatti proseguono essi , il medesimo 
Canone conferma questa loro opinione , ordinando in 
fine , che non sia in avvenire accettata veruna me- 
moria dei Martiri , se non è proveniente da fedelis- 
sima origine . 

(l) L’ espressioni del Canone Flacuic non hanno 
mestieri d’ interpetrazione : ivi , Evertantur Altana, 
quae sine Sanctorum Reliquiis eriguntur . Qualunque 
contrario sentimento vien rigettato dall’ Aliate , dall’ 
Arcidiacono , dall’ Azio e Ira i molti altri da Bar- 
bosa lib. 2 . Juris Eccl. univers. c : 7- 0. . e da 8. 

Tommaso 2 , p. q 83. a 3. in corp: ivi, Consecratur 
Altare cum Reliquiis Sanctorum. il Cardinal Bona 
dopo aver premesso , «he gii antichi Cristiani in 
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un* tale ora missione, come si verifichereb- 
be V orazione del Sacerdote : Ommus , te 
Domine , per merita sanctorum tuorum , 
quorum reliquiae hic sunti A tal uopo 
dai sacri Dottori avvertiti sono i Prelati 
a vigilare con ogni attenzione, onde una 
sì pia, antichissima , lodevole costumanza 
sia scrupolosamente osservata, coll’avver- 
tenza però, che le reliquie non sieno ohe 
dei Santi già dalla Chiesa approvati . (i) 
Nel piccolo sepolcro delie reliquie è co- 
stume l’includervi il nome del Vescovo 
consacrante, e di quel Santo, ad onore 
del quale è dedioato l’ Altare . (a) Le ai- 

tempo rlclle per-ecuzioni nascosamente adunavano nei 
•ejwleri e nei cimiterj , ove giacevano i Corpi dei Ss. 
Martiri , ad assistere al divio Sacrifizio, e che in 
que-ti luoghi i-tessi ( concessa alla Chiesa la tran*, 
quiliità ) eressero i loro Tempj , passa a dedurre , 
cufl «ia quest’ uso aver potesse il principio il solen- 
ne rito di ascondere Je reliquie dei Martiri negli Al- 
tari ,, Atque bino ( dice egli ) originem traxisse 
mihi videtar celeberrimus fieclesiae ritus , ut sine 
„ Martyrum reliquia nulluio Templum , nullumve 
,, Altare aedificetur. ,, Ijib. 1 . Rer, Liturg. c. ig. §. 5. 

(n Reliquiae ( sono parole dei Decreto del l3 Set- 
tembre i5g>. della s. Congreg. ) quibus in Aitarli 
Consecratione utitur Episcopus debene esse Sanctorum 
ab Ecclesia approbaierum . 

(a) Siccome affatto indecente ed irragipnevole è 
riprovata 1’ opinione , che nella mancanza delie Re- 
liquie possa includersi nel sepolcro una porzione del- 
1’ Ostia Consacrata . perciocché sarebbe questo un’ia- 

Vertere 1’ uso dei Sacramento . Vedasi Silvestro Do- 

»- • • 
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tre ceremonie e riti della Chiesa , ohe deg- 
giono accompagnare una si religiosa fan-* 
zione potranno per ordine osservarsi nel 
Pontificale Romano. 

* §. Vii. Nelle Chiese non consacrate , 
varj Dottori opinarono , non potersi nemme- 
no consacrare gli Altari senza il benepla- 
cito espresso • del supremo Pontefice, (i) 
La sentenza opposta però dalla pratica 
corroborata, sembra avere maggiori gradi 
di probabilità . ( 2 ) In vigor di legge co- 
mune , senza P annuenza dell’Ordinario a 
niuno è lecito nelle Chiese consacrate eri- 
gere nuovi Altari sotto la pena della de- 
posizione per i Cherici, e della scomuni- 
ca per i Laici. (3) 

menicano Verb Aitare , e Francesco Suarcz Gesuita 
tom. 3 . in 2 p Disp. di. sect. ò. 

(1) Barbosa Jur Eccles. univ lib. 2. c 7. n 12 . t 
Tambur. de sacrific. lib. l. c. Ò- § 1. n 2 ., ed altri. 

(2) Pasqualig. de Sacrificio novae legis trac de Al- 
tari q. 673. n 6 . , ove fra gli altri esempj riporta 
quello del Cardinal Maffeo Barberini Fiorentino , 
quale in progresso coprì La Cattedra di s Pietro sot- 
to il nome di Urbano Vili. Nota l’ autore, che c- 
gli senza veruna licenza del Pontefice allora regnan- 
te Gregorio XV. suo antecessore nella Chiesa sotto 
il titolo di s. Andrea , consacrò alcuni Altari , ivi 
eretti per comodo della propria famiglia . Conferma 
una tal sentenza il Suarez tom. 3 . disp. 81. sect. 5 . 

( 3 ) Cap. Nullus Presbyter de Consecrat. dis. i.,et 
cap. Quamvis dist. 68 Possono però gli Ecclesiasti- 
ci -erigerli , giusta la Glossa nel cap. cit. , a loro 
£rado nello Chiese semplicemente benedette. 


I 


Digitized by Google 


f 58 3 

§. VITI. Gli Altari eretti sopra i sepol- 
cri non sono susoetti bili di Consacrazione, 
quando non sia prima il vacuo ripieno, 
e non sieno tolti i cadaveri che ivi si 
giacciono , ancorché rimaste non vi fosse- 
ro, che le inaridite loro ossami) Quindi 
è che in vigore delle replicate decisioni 
della sacra Congregazione le. sepolture for- 
mar si debbono ( ove non esistano i loca- 
li a tal’ uopo, siccome sono nella nostra 
Toscana ) lungi almeno tre cubiti dall’ul- 
timo scalino degli Altari, in guisa che il 
Sacerdote celebrante a calcarle non sia, 
costretto col piede, (a) 

§ IX. Chiunque celebrasse nell’ Altare 
non consacrato verrebbe mortalmente a de- 
linquere, essendoché commetterebbe una 
grave trasgressione della legge non solo, 
ma anche ;dell’ ecclesiastica costantissima 
consuetudine, sulla quale non è in facol- 
tà del Vescovo dispensare (3) Non è nul- 
ladimeno essenziale, che l’Altare fisso sia 
consacrato, essendo bastante, che lo sia 


(i) Cap. P raecipiendum i 3 q. 3. , cap. Non oper~ 
tee de Consecrat. dis i. 

(a) S. Congreg. Bpisc. et Regai. l3. Settembri 
1593 et 8 . Febr. 1599 , et in una 8 . Dominici l 5 . 
Jnmi i 635 . Vedasi il Card. Fignat. totn. 4 - consul. 
3a. n. 2 . ,.ed il Gar. Petra t 2 . comment. in Const, 
3 . Coelestini IH. n. ia. fos. 108 
(3) Gap. Alcaria a, de Come crac. die. J, 
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la pietra portatile nel medesimo colloca- 
la. ( i ) . ~ ^ f 

(l) Suarea tom. ò. in 3. pari. dist. 81. sect i+ 
APPENDICE 

Notizie varie riguardanti gli Altari . 

In quell’ aitare, in cui il Vescovo ha solennemcn* 
te Pontificato , fu un tempo inibito , che nel giorno 
medesimo vi celebrasse altro semplice Sacerdote sen- 
za di lui licenza , o senza un urgente necessità . 
( Cap. final, de contee, disc. 2. ibi , In Altare in quo 
Episcopus Missam cancavit Presbyter eodem die aiiatn 
celebrare non praesumae ) Ciò però si praticava per 
solo sentimento di riverenza e di ossequioso rispet- 
to Oggi non è più in vigore questo Decreto } ( Claud. 
La Croix hb. b. p. 2. n. 3 ; b. , Acori o t , Layman ed 
altri communemente ) onde dee starsi alla consuetu- 
dine della provincia . : Lezana ver. Altare n. 1 1 ) 
Che se non è questo del presente in vigore , costan- 
te sempre rimase 1’ altro , in cui si stabilisce , che 
muno dei sacerdoti senza speciale indulto, possa ce- 
lebrare in qualunque degli Altari Pontificj esistenti 
nelle Basiliche Patriarcali di Roma •• in quello con- 
sacrato da Sisto V. sopra del quale il medesimo ce- 
lebrò , mentre ascrisse nell’ Albo dei Santi s. Die- 
go , e che quindi mandò in dono a Filippo II Re 
di Spagna; nell’altro consacrato da Benedetto XI Vi 
e regalato a Giovanni Re di Portogallo : come pure 
in quello della Basilica di Assisi dichiarato Papale 
dal medesimo Benedetto XIV. con sua Constit Fi- 
dei is Domtnus tom. 4- Bull, ejus fol. ed. 1*6 Ve- 
net. o Vedi Berthaehin. in Repert. verb Missa t 
•t Gaeremon. edit sub. Leone X- 1. 3. sec. 1. 

Nell’ Aitar maggiore delle Chiese Cattedrali non 
devesi conservare il SS. Sacramento per le funzioni 
Pontificali . In esso bensì dee tenersi nelle Chiese 
Parrocchiali , e Regolari . Così sovente fu dichiarato 
dalla S. Congr. dei Vescovi e Regolari. In Lucensì 
go- Februar. 1Ó97, in Aquilana 29. August. i5y4’ 
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SEZIONE II. 


Della esecrazione degli Altari , e dell* 
antica Redenzione dei medesimi . 

il. D ff rema delia e- l5. Riprovazione di tale 
tecraZiOna dalla v.ola - peso del Sino lo di Cteir- 

Zione . mone . 

12. Dubbio dee Canoni- 16 . Nuovi decreti della 
sci • Della redenzione. s. Sede . 

t 

L ’ 

Altare stabile e fisso ha di me- 
stieri in diversi casi di nuova consacrazio- 
ne . Tre sono le circostanze, in oui può 
esso rimanere esecrato. La prima è allo- 
ra quando la mensa , o la pietra ivi in- 
cassata , ove è impresso il sigillo resti o 
infranta enormemente, (r) o diminuita 
per guisa, che la parte rimanente atta 

(l) Cercasi dai Canonisti quale debba essere la 
rottura onde propriamente possa appellarsi enorme . 
Altri vogliono che tale allora può dirsi, quando la 
frattura delia Mensa è maggiore della metà : altri 
allorché affatto perisce la forma dell’ Altare : altri 
la vogliono enorme ogni qual volta restono infranti 
i Corni , o sieno gli angoli delia Mensa ove suol 
farsi la sacra unzione.- Nogno poi all’ art. 3. q. 85. 
p S. dice non esser frazione enorme quando la par- 
te maggiore, che rimane è di tale ampiezza, su di 
«ui può posarsi il calice , e la patena , purché non 
sia divisa la pietra nel mezzo , mentre in tal caso 
non potrebbero entrambi le parti restar consacrate « 
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non sia a contenere il piede del calice, e 
l’ostia con la patena. ( 1 ) Nel caso con- 
trario non perde la sua primiera consacra- 
zione . (a) La seconda tostochè la mensa 
superiore , ovvero la pietra vien mossa dal- 
1* inferiore struttura , alla quale trovasi 
immobilmente attaccata . (3) Non reste- 
rebbe per altro esecrato, se questa fosse 
movibile.(4) La terza finalmente quando 

(l) Cap. Ad haec si Altare 1. Cap. Quod in du- 
biis i de Consecr. Eccl. vel Aitar. Vedi Barbosa de 
Potes Epis. Alleg. 27. p. 2^3. 

2) Ciò evidentemente apparisce dal cap. Lìgneis 
6 ibi Cum Tabula Alcarìs enermiter laesa non fue- 
iit , nec Altare debet denuo consecrari . (Quando poi 
rimanesse il dubbio se enorme , o no sia la frattura 
rilasciasi al giudizio del Vescovo, quale esaminan- 
dola con gli occh] proprj , potrà facilmente conosce- 
re se di nuovo debbasi consacrare . Barbosa de Offìc. 
et potes. etc. Alleg. 27 n. 27. 

( 3 ) Allorché la Consacrazione consiste nel forame 
formato sopra la mensa , quando rimosso non sia il 
lapillo , o sia tassello che cuopre e racchiude le 
reliquie avyengachè mossa sia l’intiera mensa, giu- 
sta la prima parte della Glossa non resta 1 * Altare 
istesso esecrato , ed inviolata rimane la Consacrazio- 
ne Innocenzio però sente il contrario sulla rubrica, 
mentre ancorché la consacrazione consistesse nel de- 
stro lato dell 5 Altare , nuliadimeno essendo mossa la 
mensa lo dichiara esecrato . Abhas Panarvi, pag 2bO, 
ed : vcn 1569. 

(4) Questi resta solamente esecrato per l’ enorme , 
frattura . Gap- Al haec 1. cap. Quod in dubiis 3 . 
cap. Ligneis 6 de Consecmt. , ovvero quando vien 
rimosso dal proprio lungo il reclusorio delle Reli- 
quie . S. Gong. 5 . 1, partii i 6 c 3 . 
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il piccolo sepolcro? ove riposte son le re- 
liquie (a sentimento ancora di quelli, che 
sostengono non esser queste essenziali alla 
consacrazione ) s’infranga o rimuovasi, o 
si diminuisca , perciocché riguardasi sem- 
pre come parte essenziale e principalissi- 
ma dell’ Altare . (* ) 

§ XI Differisce l’esecrazione dalla vio- 
lazione. Può la prima comprendere il so- 
lo Altare senza offesa della Chiesa , come 
viceversa la Chiesa senza lesion dell’ Al- 
tare, (a) Manifesta ne è la ragione; m*r- 
cecchè la Consacrazione dell’ uni, è to- 
talmente distinta dalla Consacrazione del- 
l’altro, come con facilità si rileva da quan- 
to si è detto di sopra. Non così accade 
nella violazione, mentre questa si esten- 
de al continente eguilmente ohe al con- 
tenuto . Quindi è che contaminata la Chie- 
sa restano pure contaminati tutti gli Al- 
tari fissi esistenti nella medesima . (3.) 


(1) Laytnan lib. 5 trat. 5 cap 6 n. 9 così pu- 
re tiene Barbosa de Offic. et pnteslate ec alleg. 27* 
n 2U. con tutti i Cano '.isti . 

( 2 ) Abbas in cap. Propusuisti 4. de Consecrae. 

(i) Si noti l’espressione = -altari fissi = poiché 
non così succede trattandosi dei portatili , quali non 
hanno con la Chiesa una connessione si stretta 3 sic- 
come i primi , per cui si giudicano disgiunti e fuo- 
ri di essa essendo che si trasferiscono di luogo in 
luogo giusta i’ esigenaa , ed il comodo della perso- 
na privilegiata. A.zzorio t. 1. lib, l© c, 27. q. 14.. 
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*• §. XII. Si dubita dai Canonisti se un’ 

Altare debbasi riguardare siccome viola- 
to, quando o questo o la Chiesa nella 
quale esiste, sia stata consacrata o bene- 
detta da un Vescovo pubblico scomunica- 
to. Altri sostengono la sententi afferma- 
tiva, altri la negativa . Deducesi a simi- 
li la ragione dai primi. Siccome, dicono 
e3si,il cadavere di ùno scomunicato o in- 
fedele, giusta il cap Consuluisti de cons. 
Ecclesiae , rende polluto il lu go, ove è 
sepolto ; a fortiori la consacrazione o la 
benedizione di esso emanata per la boc- 
ca di uno scomunicato dee proiurre l’i- 
ste6so effetto .(i) Gii altri insistono a ri- 
gor di legge, cioè appoggiati a quel prin- 
cipio desunto dal cap His qui , de sen- 
tent Excommunic , che la violazione del- 
la Chiesa o dell’Altare è a guisa d’irre- 
golarità, la quale non ha luogo che nei 
soli casi contemplati ed espressi nel) a leg- 
ge medesima . L’ opinione dei primi sem- 
bra tuttavolta che debbasi tenere in pra- 

(l) Nè l’Altare fisso , nè il portatile deesi giudi- 
care esecrato , per avere celebrato in esso un qual- 
che Sacerdote incorso nella scomunica , o essendo in- 
terdetto O'degradato, avendo così deciso il Pontefi- 
ce Onorio Ili. nel cap. A nobis de Sacramentis non 
iterandis . Inoltre vedasi Barbosa de Qffic. et potest 
Epist. allega 37; num. a6 p a g : 2 ^ 3 . 
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nato o per questo , o per gli altri indica- 
ti motivi, ovvero esecrato, può alienarsi, 
e lecitamente ritenersi dal compratore la 
mensa acquistata, purché in luogo onesto 
e decente sia custodita. {a) Passiamo ades-/ 
so alla redenzione. 

§ XIII. Fu già un tempo, in cui dai 
Vescovi permettevasi , che i Monaci, ed i 
Gollegj dei Canonici per mezzo di alcuni 
Vicarj soprintendessero ai ministerj degli 
Altari e delle cose spirituali , ed essi di- 
rettamente all’ entrate deoimali delle Chie- 
se, sotto la rigorosa condizione però, che 
nella mutazione degli indicati Vicarj, in 
segno di grata e doverosa riconoscenza do- 
vessero versare nelle loro mani una certa 
somma di denaro. Queste pecuniarie pre- 
stazioni nel secolo XI. dicevansi: Reden- 
zioni degli Altari . (3) 

§. XIV. In due maniere dai Vescovi 
facevasi la cessione di essi : o ritenendone 
per se stessi l’assoluta disposizione , ccsio- 

(1) Henrìq. in summ. lib. 9. c. 27. n. 6. ed altri 
citati dal Barbosa in detta pag. n. 28. 

(2) Sac. Rit. Congr. in Reatina 9. Maii 1606. 

(3) Questa voce sembra avere avuta 1’ origine al 
dire del Van-Espen , dall’uso dei feudi, nei quali 
un tempo invalse la consuetudine , che dal principa- 
le si sborsasse una certa somma per la nuova inve- 
stitura , a cui era chiamato 1’ ultimo erede del pos- 
«essore . 
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©hè morto il Vicario, era in loro arbitrio 
donarli ai Monasteri o ai Capitoli , o far- 
ne quell’uso, ohe più gli piaceva : ovvero 
rilasciando a tali Congregazioni la facol- 
tà ( pagato al Vescovo il prezzo della re- 
denzione) di sostituire nuovi Vicarj,ogni 
qual volta venivano questi a mancare o 
per la morte o per la renunzia. 

§ XV. Il Canone 7 del Concilio di 
Clermont (Claromontan. ) sotto Urbano II. 
convocato in Auvergna nel 1095. non so- 
lo fa dell’ una e dell’altra menzione, ma 
di più dichiara una simile costumanza de- 
testabile e simoniaca, decretando , che gli 
Altari posseduti dai Monasteri e dai Col- 
legi dei Ganonioi per lo spazio di 40.1 an- 
ni , ed anche di 3 o. dovessero rimanere 
nel pieno loro dominio, (1) salvo però 1’ 
annuo censo che erano soliti avere i Ve- 
scovi dagli Altari, quale riducevasi a pic- 
colissima somma. (2) La frode a tali di- 
sposizioni fu contemporanea alla legge, 
imperoioochè non andò guari, che questi 

(1) sii consulti il Concilio di Clermont. Y’edasi Gra* 
siano nel decreto parte 2. caus- 1. q. 3. c. IV. pag» 
2 j 5. L’indicato Concìlio era formato di un numero 
maggiore di 2oo. Padri , regnando in quel tempo 
Filippo l. in Francia , ed Enrico IV. Imperatore , 
Trentadue furono i suoi Canoni , molti dei quali so. 
no riportati dal surriferito Graziano . 

(2) Questa antica contribuzione chiamava.^ Sino- 
dica o Cattedratica . 

t. 3 ó 
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aggravarono le Chiese , che si trovavano 
s tto la loro giurisdizione, rilevando da 
esse, ciò che perduto avevano dall’altro 
titolo della redenzione degli Altari. (1) 
(Questa frode vien latamente descritta da 
Goffredo sull’ Epistola 7. di Gregorio VIL 
diretta a tale oggetto ad Ugo Vescovo di 
Diè suo legato Apostolico, le di cui pa- 
role son riportate con precisione da Pie- 
tro de Marca Arcivescovo di Parigi, nel- 
le Note al Can. 7. del Jsurriferito Gonoilio. 

§. XVI. Quanto detto abbiamo fin qui, 
non dee ad altro particolarmente servire, 
che a rilevar la ragione perchè la santa 
Sede Apostolica nel cadere dell’ XI. seco- 
lo attribuì a se medesima l’autorità di 
disporre non tanto dei particolari proven- 
ti della Chiesa romana, ma di quelli e- 
ziandio delle altre Chiese tutte, avvenga 
che fino al secolo IX. fosse stato questo 
giusta la disposizione dei Canoni privile- 
gio immune ed intiero di ciascun dei Ve- 
scovi respettivi . 


(1) E qui d’ avvertirai , che chiamavansi Chiesa 
le decime , e le altre entrate stabili ; ed Altari tut- 
te le oblazioni e le rendite eventuali , che i Laici 
lasciavano ai Cherici titolari, appellati persone. Ve- 
di Claudio Fleury lib. 64 - §. 39. pag. 289. Ediz. di 
Gen. del 1770. 
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SEZIONE 1IL 

Degli Altari privilegiati . 

17 Dtbbonsi attendere s. Cong. Decisione dì 
V espressioni del privi - essa . 

legìo . D orJmar/o non 39 Gli Altari privileg. 
concedasi che ad se- restano in vigore anche 
p erininm . nell' armo del Giubileo. 

18 Dubbj presentati alla 

T * 

§ XVII. A- i Altare privilegiato concede- 
si dal Semaio R. Pontefice o ad tempus t 
o perpetuamente per uno o per piu, o 
per ciascun giorno della settimana , giusta 
il numero delle Messe , che si celebrano 
in quella Chiesa , in cui si ritrova ; per 
la qual cosa debbonsi attendere in tal 
privilegio l’ espressioni precise della lette- 
ra di concessione, (t) E’ speciale 1* indul- 

(l) La formula di tali Brevi ordinariamente è la 
seguente ; Pius Papa Vii ad juturam rei me moria m. 
„ Volentes Ecclesiam vestram , in qua Altare privi- 
si legiatum non est erectum , dummodo in ea quin- 
„ que , vel septem JVI/ssae qnotidie celebrentur , et 
,, in ea sic Saneti, vel Sanctae N- N. nqncupafnm , 
„ hoc speciali dono illustrare . Dei misericordia con- 
,, fisi , nt quandocumque Sacerdos etc. Missatn prò 
„ anima cujuscumque Fideiiurn Defunctorom ad prae- 
,, fatum Altare celebravi. Anima ipsa de thesauro 
,, Ecclegiae per modum suffragii indulgentiam con- 
,, sequatur, ita ut D. N J- Ù. sufjfragantibus n^eri* 
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to,r.he dichiara privilegiato l’Altare per- 
petui mente , mentre di ordinario non suol * 
concedersi che ad septennium. (1) Fu 
sentimento dei Dottori, che il principio 
di esso debba computarsi dalla pubblica- 
zione fattane per w mezzo dell’Ordinario, 
ma tutto all’ opposto decise la s. Congre- 
gazione Colla conferma di Clemente XI., 
dichiarando , che il giorno della data del 
Breve è quegli, da cui dee cominciare a 
contarsi . 

§. XVIII. Onde non equivocare in or- 
dine all* interpetrazion della Clausuìa so- 
lita apporsi al Breve : dummodo in dieta 
Ecclesia tot Missae quotidie celebrentur 
etc. fa di mestieri attèndere alla decisio- 
ne della Congregazione predetta . A tale 
oggetto rendesi opportuno di qui riferire 
la sostanza dei dubbj alla medesima pre- 
sentati . I. Se l’ Indulgenza .conoessa con 

,, tis a Purgatori! poenis liberetur, concedimos, prae- 
„ sssS’bus ad septennium tantum valiluris . Da- 
„ t< in etc. ,, 

(i) Alle Chiese Patriarcali , Metropolitane , e Cat- 
tedrali fu 1 ’ Altare privilegiato perpetuamente con- 
cesso dall’autorità di Benedetto XI li. con suo Bre- 
ve, che Romincia: Omnium saluti del 20. di Luglio 
, 1724. sub Annulo Viscatoris. 

✓ Sarebbe qui soverchio far menzione dell’ Altare 
Gregoriano, avendone già fatto parola nel Titolo 
IV. del 2. Tomo, annot: 11. al §. 39. al quale ri- 
metto il Lettore . 
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un numero determinato di Messe, nel tempo 
di Quaresima o di Avvento, o nella circostan- 
za di feste straordinarie, alle quali mandati 
sono dai respettivi loro superiori, i Reli- 
giosi, resti in tali giorni sospesa median- 
te la mancanza di adempimento dell’ ope- 
ra ingiunta. Il Se lo stesso debbasi dire 
allorché manca l’intiero numero delle Mes- 
se , a motivo dell’ infermità dei Sacerdoti 
secolari e regolari . Ili Se finalmente e- 
guale esser debba il giudizio trattandosi 
di Chiese secolari, per l’assenza dei Ca- 
nonici . A questi quesiti nel dì 3 o di Lu- 
glio del 1701. così rispose la sacra Con- 
gregazione dei Concilj.,, Ad primum quo 
5 , ad prima m partetn prò tempore Adven- 
„ tua et Quadragesimae remanere suspen- 
„ sam, non autern in reliquis dummodo 
w raro contingat.Ad a. remanere suspen- 
„ sam ad 3 . provisum in primo. ., 

§ XIX. Avvenga che nell’ anno del 
Giubileo, siccome già notammo nel titolo 
IV. del nostro secondo volume , restino 
generalmente sospese tutte le Indulgenze 
concesse tanto dal Pontefice attuale , quan- 
to dai suoi antecessori , rimangono nulla 
Ottante nel suo pieno vigore ( il che ri- 
sulta dal Decreto della s Congregazione 
del fl 3 . di Giugno del 1676. ) gli Altari 
privilegiati ,eome pure tutte quelle InduU 
genze elargite unicamente a prò dei De* 
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fonti, (i) Anche in altro tempo non re- 
sta in veruna guisa alterato il privilegio 
concesso all’Altare per suffragio dei tra- 
passati , o sia questo quotidiano , o in ti- 
no o in più giorni della settimana, allo- 
ra che in essi per la ricorrenza dei San- 
ti di doppio rito, non può celebrarsi la 
Messa di Requem , imperciocché ha il me- 
desimo valore o sia a pplicata per devozio- 
ne o per obbligo, C09Ì avendo definito In- 
xiocenzio IX. con la sua Costituzione , che 
comincia: Cum felicis . 

/ 


( l ) Così confermò Benedet. XIII. li 1». di Genn. 

17 * 5 . 

NOTA . Tosto come 1 ’ Altare è stato privilegiato, 
resta un tal privilegio immutabile , ancorché o per 
una impensata mina , o per legittima autorità ve- 
nisse craslatato in altro locai della Chiesa Ma di 
più , anche allora che deli’ immagine o mistero , in 
ossequio del quale fu l’Indulgenza elargita, e in di 
cui onore fu 1 ’ Aitar dedicato , ne fosse fatta nuova 
copia , escludendo 1’ originale consunto ; impercioc- 
ché moralmente si giudica sempre lo stesso Altare. 
Così Gobat t. 2. trat 4. n. 1 ^ 3 . , il che vien con- 
fermato da varie decisioni della sacra Congregazio- 
ne delle fnd. e specialmente una Murana , ove ve- 
nendo esposto , che nel 1694 distrutto da una scos- 
sa di terremuoto l’Altare privilegiato da Greg. XIII», 
era stato in altro luogo nuovamente costrutto , e per 
cui addimandato veniva : A'i nihilominus guaderee. 
privilegia ? rispose nel 1 3 . Settembre 1720, effirmative: 
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SEZIONE IV. 

Del necessario Ornato degli Altari. 

§. 20. Antichissimo è Vu- V uso dei ceri . 

so dei lumi . 24. Opposizioni degli av- 

°ggi debbonsi coprire versar] . 
gli altari con tre cova- 26. Scioglimento di essi, 
glie . 2 J. ha Croce forma il 

22. 1 candeglieri sono il terzo ornamento Ebbe 
secondo ornamento . Co- questo principio fin da- 
me furono appellaci gli Apostoli . 

dai padri . 28. Obiezioni . 

23. E’ pure antichissimo 2cj. Scioglimento di esse. 

§ XX. Jb\a gli ornamenti , che essenzial- 
mente richiedonsi sugli Altari, nei quali 
si debbono celebrare i sacrosanti Mister j, 
il primo si è la mappa o sia il lino , con 
cui è d’uopo velarli. Ne è antichissimo 
l’uso, e ciò rilevasi dalla Costituzione at- 
tribuita aPio I. sommo Pontefice riporta- 
ta da Graziano, nella quale viene stabi- 
lita la penitenza ai trascurati nella cele- 
brazione della Messa, le di cui parole 'so- 
no le seguenti : Si super linteum Altari s , 
et ad aliud stilla pervenerit , quatuor 
diebits poeniteat : si usque ad quartum 
viginti diebus poeniteat , et linteamina , 
quae tetigerit stilla tribus vicibus mini - 
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ster abluat .- ( 1 ) Una nuova convincen- 
tissima prova, che nel secolo IV. commu- 
nemente si usassero , ce la presentano le 
parole di Ottato Vescovo Milevitano, qua- 
le nel suo libro sesto contro Parminiano, 
così si esprime : Quis jidelium nescit in 
peragendis Mysteriis ipsa Ugna lintea - 
mine operiri ? Prima adunque anoora del 
4<-o. erano in uso le cosi dette tovaglie , 
anzi può estendersi fino al tempo degli 
Apostoli, imperciocché premessa la loro 
venerazione profonda verso il preziosissi- 
mo sangue, e corpo di Cristo, come po- 
trebbe congetturarsi che essi celebrassero 
sull’Altare nudo,o non più tosto ricoper- 
to di candido lino? 

§ XXI. Dalla indicata Costituzione in 
egual maniera raooogliesi , che nei primor- 
diali secoli della Chiesa molti lini si usa- 
vano sul medesimo Altare, il che viene 
anche denotato dall’ antico Ordine roma- 
no, nel quale leggesi il titolo: de Bene - 
dictione linteaminum. Oggi giusta l’ap- 
provata liturgìa tre debbono essere le to- 
vaglie, o almeno due, una delle quali 
sémplici, l’altra raddoppiata, (a) 

(1) Grat. de Gotiseerat. dis. a Cap. Si Luper. 

(2) Non molto differisce dalla Latina la Liturgìa 
Armena, perciocché sebbene questa prescriva, che 
fuori degli uffizi debbano lasciarsi nudi gli Altari , 
tmtavolca nel tempo dei divini mister) vengono cey 
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§. XXII. Il secóndo ornamento, ohe rJ-' 
chiedasi negli Altari per la celebrazione 
del divin sacrifizio, consiste in due can- 
delabri collocati nell’uno e nell’altro la- 
to, con due candele accese, (i) Dall’an- 
tichissimo uso dei ceri ardenti , congettu- 
rasi pure l’ antichità dei candeglieri . Di 
questi fa aperta menzione il Concilio IV. 
di Cartagine, allorché descrive l’ordina- 
zione degli Accoliti , come pure s. Ata- 
nasio nella sua Epistola, ove parla della 
violenza usata dai soldati alla Chiesa di 


perti con una tovaglia , che non pende da veruno 
dei lati , sopra la quale poste sono altre due tele di 
candidissimo lino . 

(l) Molti sono i Concilj provinciali che vietano al 
Sacerdote di celebrare senza le candele . Riportere- 
mo il Decreto di quello soltanto di Acqui ( Aquen- 
te ) dell’ anno ì 5 s^. lmposterum decernimus ( eccone 
le precise parole ) in Sacrificio M/ssae adii, beri ab 
omnibus candelai duas cereas ita ut quaevis unciae 
unius sìt ad minimum , nec ultra quii Mi ssa e sacri fi - 
cium sine tali bus caridelis celebrare audeat . 

Se le medesime venissero ad estinguetti senza mez- 
zi da poterle ìiaecendere esseudo il sacrifizio comin- 
ciato, alcuni dottori appoggiati ai capo Litteris 12. 
de celebrat. Mis. tengono , che debba sospendersi , 
dal qual rigore recedono altri molti . quando la Mes- 
sa non sia protratta all 5 Offertorio . Se per combina- 
«ione di caso entrambi si estinguessero avanti alla 
Consacrazione , dovrebbesi aspettare che fossero di 
nuovo accese . Nella somma necessità potrebbe usar- 
li il sego o i 5 olio preferendo il primo al secondo . 


Digitized by Google 



( 74 ) 

Alessandria . (i) Negli antiohi monumen- 
ti due specie si ravvisano di oandeglieri: 
altri si collocavano sugli Altari, altri ser- 
vivano per accompagnare il Sacerdote dal 
Sacrario all’ Ara , o viceversa dall’ Ara al 
Sacrario . I Padri vetusti chiamavano i 
primi, Candelabri , i secondi Cantharos 
e Cerostratos erano da essi appellati. 

§. XXIII. Che antichissimo fosse l’uso 
dei ceri , non deesi richiamare in questio- 
ne , imperciocché di essi ( oltre l’esistere 
fino dall’esordio della Chiesa l’ordine dei 
Ceroferari ) ne fanno latamente parola s. 
Cipriano, Cornelio Pontefice, che viveva- 
no nel secolo III., ed il citato Concilio 
Cartaginese. (2) Ciò che si pone in oon- 


(l) Cum et isti obvia diriperent , illi in celili repo- 
sita dividetene , et candelabro inibi ad parietem depou 
Harem , cerensq Evclesiae Idoli s adolerent . Vedasi il 
Baronio ad an. 58 . n. 70. , come pure il C. Bona. 
Ber. liturg 1 . 1. c. u 5 . §. 7., il Tournely Prael. 
theolog. de Sacrif. Mia. (]. 8. art. 7. il Devoti Inst. 
Can. tom. a. in annot. 9. pag. 3 e 8 . e 309. 

(a) La moltitudine delle lumiere , che ardevano 
ove facevansi le sacre adunanze , siccome dice s. Lu- 
ca ; Eranr aucem lampade s cupiosae in caenaculo , ubi 
eramus congregati. Act. ap. 20. 7. dierono 1 ’ origine 
all’ uso di accendere i ceri non solo negli Uffizj not- * 
turni , ma ancor di giorno in gran copia per Spiega- 
re la solennità delle feste principali . Essendo man- 
-caca la cera e l’olio nella Chiesa di Gerosolima nel 
s 3 o. gemevano amaramente i fedeli dolenti di non 
poter dimostrare la loro gioja spirituale : mosso a 
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troversia si è, se il significato semplice 
sia o misterioso. M. De-Vert volle preten- 
der fra gli altri , che quest’uso era origi- 
nato da semplici cause fisiche e naturali, 
(i) Troppo converrebbe prolungarsi se 
tutte riportar si dovessero le ragioni, con 
cui dal chierico Pietro Lebrun vien con- 

cotnmiserazione il s Vescovo Narciso ordinò che 
tutte le innumerevoli lampade che pendevano fosse- 
ro ripiene di acqua ed accese . Pu eseguito senza 
■frappor dimora il comando ed a questo , meglio as- 
sai che con l’olio, corrispose 1’ effetto, His. Eccl, 
lib. 6 c. 7. 

Nella notte di Pasqua racconta Eusebio ( in vita 
Cose, lib 6. cap. za 1 che l 5 Imperatore Costantino 
con grossi ceri facea illuminare , non solo il Tem- 
pio, ma eziandio tutta la Città in guisa che la mol- 
titudine delle faci pareggiava la chiarezza del gior- 
no . Dai narrati fatti dunque deducesi che Tubo dei 
ceri è antichissimo . 

(l) Questo Autore, quantunque dottissimo , appog- 
giato alla fallace proposizione „ che il buon gusto 
,, dei sapienti in ogni genere di scienza e letterata- 
„ ra si ridnee finalmente ai semplice , al naturale , k 
„ e finalmente al vero „ voile «011 ogni studio sfor 
zarsi di dimostrare , che 1 ’ uso dei ceri nella Chiesa 
era al solo oggetto d’illuminare: che questi aveva 
avuto luogo nei primi secoli per necessità , allorché 
per le persecuzioni dovsvansi celebrare i divini Mi- 
steri nelle catacombe oscurissime ; che proseguì po- 
scia fra i fedeli anche in tempi pacifici , e che fi- 
nalmente invalse nella Chiesa, ma senza alcun mi- 
stico significato. M. Claud. de Vert. Idea di una 
spiegai, letterale data in Iure in parte nel 170 7. e 
1708. , ma restata imperfetta per la morte dell’ au- 
tore , 
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fatata la sua opinione, e fino all’ultima 
evidenza dimostrato ohe tutto ciò che si 
opera nella Chiesa disgiunto non è dal 
mistero . (1) 


* (l) Spiegazione letterale = storica gulle ceremon,’ 

etc. Prefazion. p. 12. Il costume di accendere i lu- 
mi sugli Altari ebbe particolarmente ii suo princi- 
pi» nelle Chiese di Oriente . fino al terzo secolo fu 
permanente in esse qualche rito Giudaico . Faceva- 
no gli Ebrei ardere la lampada dinanzi al libro del- 
la legge ; così esse con piu ragione vollero , che il 
Vangelo letto solennemente preceduto fosse dai la- 
mi , che denotassero il rispetto dovuto al gran li- 
bro , che elimina l’oscurità delle legge Giudaica. 

S. Isidoro parlando dei ceri, che portansi dagli Ac- 
ooliti quando offresi il Sacrifizio, dice; Allora ac- 
cendono i lumi non per toglier le tenebre , mentre ri~ 
sp/< nde il Sole , ma come un segno di gioja , accioc- 
ché questa luce corporale rappresenti la luce , di cui 
parìa il Vangelo r questa è la vera luce = In progres- 
so di tempo si accesero ancora a tutti gli altri uffi- 
zj per render più solenni le feste della Chiesa . 

Élla si è sempre compiaciuta dei simboli misterio- 
si per istruzion dei suoi figli. Non vi è difatto più 
antico costume quanto il far tenere il cero acceso ai 
recentemente battezzati , quale è simbolo di quella 
fede, dice Cirillo Alessand Catech i. che gelosa- 
mente debbono conservare . Di qui ebbe origine il 
costume in alcune Chiese di nominar 1’ Epifania 
= festa dei lumi = tnercecehè allora in essa onorava- 
si il Battesimo di G- C. Di questa parla diffusamen- ' 

te s. Gregorio Nazianzeno , mentre dimostra in tali 4 

lumi materiali il simbolo della luce celeste . Fino 
dal VI secolo suole la Chiesa benedire il Cero Pa- 
squale . ed accenderlo non già per vincere 1’ oscuri- 
tà della notte , mentre in tal vigilia particolprmen- 
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§• XXIV. Questa costumanza di adornar 
gli Altari ed i sepolcri dei Martiri con 
ceri ardenti non solo impegnò le critiche 
riflessioni degli scrittori recenti , ma par- 
ticolarmente negli antichi secoli ebbe i 
suoi oppositori . Ciò si raccoglie dalle pa- 
role di s Girolamo dirette a Vigilanzio 


te usavansi infiniti altri ceri e lumiere di ogni ma- 
niera , ma soltanto per mietici significati . li Conci- 
lio Toletano tV\ nel 633. biasimò quelle Chiese che 
non praticavano una simile ceremonia , dimostrando , 
che questo lame dee sollevarci alla contemplazione 
dei gran mistero del divino Risorgimento . 

Non solo si sono accesi i ceri per solennizzare le 
feste di C. e della Vergine , ma nel secolo IV. gli 
•tessi cadaveri dei fedeli morti con segni di fede si 
portavano alia Chiesa con moltitudine di ceri acce- 
si, come può vedersi nella vita di Costantino. Una 
tale illaminazione fu introdotta per far conoscere , 
che quei defonti erano figli di vera luce Finalmen- 
te la quantità dei ceri su dei sepolcri dei Martiri , 
giusta s. Paolino e Prudenzio ardevano di giorno e 
di notte , in onore di quel lume divino per il quale 
risplendono i Santi: Lux orca est fusto, et rectis 
corde laetitia . Psal gò. 

I lumi adunque , che ardono nella Chiesa si sono 
sempre considerati come simboli della luce celeste. 
Vedasi s. Isidoro Etymol. lib. 7. c. 12. , F ordine 
romano , Amal&rio =x ed AIcuìmo , dietro P autorità 
dei quali il Micrologo 1086. scrisse = Numquam Mis- 
sam absque lumme celebramus , non utique ad repel- 
lendo* tenebrai, cum sit clara dìes , sed potius in ty- 
pum illius luminis , cujus Sacramenium , ibi , confi - 
cimus , sine quo et in meridie palpabimus , ut in bo- 
ote . De Eccl. Observ. c. il. 
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Eresiarca del V. secolo, (t) Appellava que- 
sti delittuosi i cristiani perchè rendevano 
onore alle reliquie dei Martiri accenden- 
do i lumi sopra dei loro sepolcri , al che 
risponde il Santo: „ Absque reliquiis Mar- 
,, tyrum per totas Orientis Ecclesia* ,quan- 
„ do legendum est Bvangelium accendunt 
„ luminaria, jam sole rutilante, non uti- 
„ que ad fugandos tenebras ,, ( come di- 
cea 1’ avversario ) „ sed ad signum laeti- 
,, tiae demonstrandum „ . E poiché l’Em- 
pio corrobora la sua proposizione col di- 
chiarare, che tale azion dei fedeli non è 
ad altro diretta, che a togliere i Martiri 
superstiziosamente agli orrori delle tene- 
bre , soggiunge il s Dottore : Cereos non 
clara luce accendimus , sicut frustra ca- 
lli mnìaris , quasi che dicesse, con questo 
uffizio di pietà non ci apponghiamo ( co- 
ti) Questo Eretico nacque in Calauguri piccolo 
Borgo presso Cominges . Fu fatto Parroco di una 
Chiesa della Diocesi di Barcellona nella Catalogna. 
Fece conoscenza ed ottenne la protezione di s. Pao- 
lino , quale lo raccomandò a s. Girolamo che vive- 
va allora nella Palestina ove Vigilanzio avea idea- 
to incamminarsi . Ma s. Girolamo avendo conosciuti 
i suoi errori , si mise subito a confutarli . Fra le 
molte proposiziuni che egli esternò tutte ereticali , 
quella ancora vi era , che pregar non si dovea per 
.i morti , nè accender le lampade nelle Chiese e le 
candele e i ceri in tempo di giorno . 

I suoi errori ebbero pochi seguaci , e ben presto 
restarono annichilati . vU-u? 
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me tu vai divisando ) di vendicar dalle 
tenebre i Martiri , imperciocché la loro 
inestinguibil lucerna e T Agnello immaco- 
lato, sed ut noctis tenebrati hoc solatio 
temperemus , di quella notte cioè di cui 
parla l’ Apostolo : iVoa; praecessit , dies 
autem appropinquavi f, abjiciamus ergo 
etc . 

§ XX V - Nè di alcun momento è l’o- 
biezione degli Eterodossi, ohe dalle Isti- 
tuzioni di Lattanzio si sforzano di desu- 
mere: Num igitUr , dice l’antico scritto- 
re nel libro 6 ., mentis suae compos pu- 
tandus est , qui auctori , et datori lumi - 
nis candelas ac cereorum lumen ejfert 
prò munere c i Dunque concludono: ella è 
piuttosto un’ ingiuria alla Divinità rac- 
cendere i lumi: di niun momento, io ri- 
peto,® un tale obietto, subito che si con- 
sideri, che qui l’autore parla appunto de- 
gli Etnici, quali al supremo Nume accen- 
devano i ceri, quasi che mancante fosse 
ed indigente di luce: (i) dunque giustis- 
sima nel suo vero senso è la riprension di 
Lattanzio, e niente affatto contraria alla 
costumanza mistica dei fedeli . 

§. XXVI. Nè maggior valore ha l’ar- 
gomento che alcuni prendono dal Canone 

0) Iouvenin Diser. V. de Euoh. Sacri!, q. 8. de 
ritib- a. 3. p. 319 . 



( t • J 

34 Sinodo Eliberitano Cereos , die® 
il medesimo, per dient placuit in edere* 
momis non incendi : inquietandi enim 
Sanctorum Spiritus non sunt Qui haec 
non observaverint arceatur ab Ecclesiae 
communione. Merceochè i Padri Eliberi- 
tani con tal Costituzione non proibisoono 
generalmente ed assolutamente di accen- 
• dere i ceri nelle ceremonie : mentre essen- 

do ciò di sua natura indifferente , dal so- 
lo fine prende 1* azione la sua bontà o la 
malizia. Empio era questi in coloro, di 
cui parla il Canone, come ben lo dimo- 
stra la ragione istessa che esso ne addu- 
ce : inqui tondi enim Sanctorum Spiritus 
nafn sunt Quasi che dicessero i Padri 
(come riflette J ou veni n )cereos placuit ... 
non incendi ad inquietandos Sanctorum 
Spiritus. E ciò non già, che quei ss. Ve- 
scovi spagnuoli credessero di amarezza su- 
scettibili le Anime dei Santi, ma per a- 
bolire l’empia loro suprestizione . onde pre- 
tendevano di richiamare con ceri accesi lo 
spirito dei trapassati nei mondo. ( 1 ) 

§. XXVII. Oltre alle triplicate tova- 
glie, ai candelabri, ed ai ceri, mentre 
offresi il Divin Sacrifizio, è di mestieri, 

(i) j, Inquietare velie Sanctorum spiritus , idem 
•» est prorsus quod velie è quiete-, iti qua moraotur 
,, ed ucere , et ad praesentis usurata lucis revocai** 
Così il citato Autore. " . rosi a 

‘ ’ i * 
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elio ergasi in mezzo all’Altare 'la Croce, 
non già nuda , ma colla pendente Imma-' 
gine del Redentore, (i) Alla medesima 
allude un Canone del Concilio di Tours 
( Turonenee ) del 570. ove oosi si espri- 
me: Ut Corpus Domini non in immagi- 
nario ordine, ( cioè fra le immagini ( sed 
sub Crucis titulo componatur . (2) Una 
tal consuetudine nella Chiesa è stata sem- 
pre immemorabilmente costante, quindi è 
che non rinvenendone il principio nè nei 
Concilj, nè negli scritti dei Padri anti- 
chi. dietro gl’insegnamenti di s. Agosti- 
no (3) può a lutta ragione riferirsi agli 
Apostoli. La Messa , siccome dicono l’An- 
gelico ed il Crisostomo, ella è una con- 
tinuazione dei patimenti di Cristo, dun- 
que quanto è congruente che il Saoeido- 
te veggia dinanzi agli occhi effigiato qnel- 
l’ Agnello immacolato, che si offre all’e- 
terno Padre per noi? Con tutto questo 
p rò (remosso il disprezzo e lo scandalo) 
„ celebrando senza croce,, la trargresoione 
non sarebbe mortale . (4) 

(tì Ceremoniale dei Vescovi , così stabilì Bened. 
XIV. eon la sua Costituzione Accepimus tom. a, del 
«uo Bollar, pag. 5jr. ed rom. 

( 3 ) Con. Turon. can 3- 

(3) Lib. 5. de Baptis. 

(4) Joovenin Diss. V. de Bue. sacrif cordo». 3 . 
In tempo dei divi» Sacrifizio tener si deve la Croce 

*.3 <> 
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§ XX VI II. Sebbene antichissima sia u- 
na tal disciplina, non è per questo, che 
non abbia avuti ancor essa i suoi opposi- 
tori . Il Sinodo Eliberitano , dicono essi , 
celebrato all’ asserir di Morino, circa la 
metà del secolo III. così si esprime nel 
56 Ginone „ Placuit picturas in Eoclesia 
„ esse non de bere, ne quod colitur et a- 
„ doratur in parietibus depingatur,, dun- 
que proibita fu nel 3. secolo qualunque 
sorta d’immagini, e per conseguenza an- 
cora le Croci su degli altari . 

§ XXIX Due sono le interpetrazioni 
del sacro Canone ; una del dottissimo Al- 
lupino Vescovo di Orleans ( Aurelianen- 
81s l’altra di Teologi di gran nome. 
Noi ristringeremo l’estesissima loro dottri- 
na in pGC-be parole . Dimostra il primo 
, - il Canone non prende di mira i bas- 
ilievi , ' a PP re8e,:,tan t 11 1 umanità di G. 
C. escluaV' le immagini dei Santi , e 
dei Martiri, ma a>T. ltaDto «<>“* delineare 


sull 7 Altare tanto nel caso, che nella tavoaS princi- 
pale dipinto vi fosse il Grocefieso ( eppure non Urne 
questa la figura primaria ) , tanto nell’ altro , che 
«ella cupola del Tabernacolo vi fosse altra piccola. 
Croce, ( Ejc Decret. sacr. congrega ) come P u ^ * e 
vi fosse esposto il SS. Sacramento. Be' -detto XLV. 
nel luogo citato Vedi Roberto Sala nelle noteUd o* 
pera del Cardinal Bona . 
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Iddio nello pareti , ed il mistero della 
Trinità. Ed ecoone la ragione che Egli 
ne adduce. Non conosoevast per anche u- 
niversalmente la vera Divinila • Facea dun- 
que mestieri predicarla ai Gentili ed ai 
Catecumeni quale ella è, cioè immensa, 
onnipotente , invisibile , eterna , incompren- 
sibile spirituale, priva di materia e di 
parti: ora se essi veduta poscia l’avessero 
nelle Chiese fra i colori ristretta e circo- 
scritta da linee, ne avrebbero concepita 
un’idea opposta affatto alla verità predi- 
cata, ed immaginato che a somiglianza 
delie altre sette i Cristiani adorassero Nu- 
mi sotto le umane sembianze. 

§. XXX. Con le più forti ragioni desun- 
te dagli autentici fatti istorici dimostrano 
i secondi , che i Mitrati Eliberitani- non 
proibirono le pitture in tavola sugli alta- 
ri, ma ordinarcn soltanto, che queste ese- 
guite non fossero sulle muraglie , e ciò a 
motivo primieramente della facile decro- 
stazione, per cui alterata sarebbesi la ri- 
verenza dovuta all’immagine dei Santi, 
ed in secondp luogo per il pericolo di do- 
verle , nella circostanza di persecuzione 
abbandonare al furor dei nemici del no- 
me cristiano. O si riguardi dunque giu- 
sta 1’ una, o l’altra interpetrazione non 
pd#la il : tianone della Croce, e niente osta 
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alla, disciplina fino dai primi seooli stabi* 
lita . (t) 

(l) Vedi louv.eniu enm. IV- Instit. Theolog. 

Le tavole che gì collocano nell* ona , o nell’altra 
parte dell’Altare non riguardano l’ornato, ma la 
necessità , affinchè 1 Sacerdoti possano distintamente 
e comodamente leggere e recitare tanto le parole 
della Consacrazione , quanto le altre , che si sogliono 
due a memoria . 

TITOLO III. 

Delie Vesti sacre, e di tutto ciò , che 
alla Chiesa appartiene . 

SEZIONE I. 

Origine delle Vesti in generale che op- 
portune si rendono per il divino servigio* 

y 

§. 1 . Necessità dei segni Ornamenti Ecclesiasti* 
esteriori. ci esaltati dal Griso- 

2 Quando ne cominciai - storno. 

se la costumanza . 5 Fino al Secolo IV- va- 

3 Preziose furono le ve* & taglio delle 

sii nel IV secolo. s. vesti . 

4 - R 'galo di Costantino. 

C 

§. I. Oebbene i Misterj Sacrosanti della 
cattolica Chiesa infinitamente di per se 
stessi grandiosi d’uopo non abbiano d’in- 
grandimento esteriore, ma soltanto della 
purità di coscienza, • delia mondezza dei 
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cuore , tutta volta onde scuotere i fedeli 
ed eccitarli alla riflessione della loro in- 
visibile sublimità ficeano eziandio di me- 
stieri i segni esteriori e sensibili . Quindi 
è che la Chiesa medesima considerando 
le ordinazioni da Dio fatte nell’antica 
Legge a Mosè, (i) giudicò ohe se convs- 
nienti erano particolari ornamenti e vesti 
singolari per 1* offerta degli Olocausti e 
delle Ostie pacifiche, molto più doveva- 
no esserlo per la celebrazione di quei mi- 
ster) , che venivano in quelle semplicemen- 
te adombrati • Però quan io s’ introducesse 
una tal costumanza è ciò , a cui sono di- 
rette le nostre indagini. 

§. II. Convengono gli scrittori comune- 
mente, che alloraquando G G- istituì il 
divin Sacrifizio non altre vesti si usava- 
no, che le giornaliere e ordinarie: V^estes 
enim sncerdotales ( dice Walfcido ) per 
incrementa ad eum. qui nunc habetur , 
auctae sunt ornatum : Nam primis tem - 

(l) Levilic X. a |. , Ezechiel 44. 2*. Avvcngachè 
non siamo noi stretti da tutte le ceremonie legali , 
inferisce però s. Girolamo da quanto in Ezechiello 
si legge riguardante il divino servizio . che non quo- 
lidianus . et quibuslibet prò usu communi s yitar. vesti, 
bus pulluli s noi mg redi debere in sanerò Sanctorum , 
sed munito conscientia , et mundi s vestibus tenere Do- 
mini Sacramenta Porro Religio Divina aiterum 

Jrttbitam habet in ministerio , altenim in usu , vitaqua 
afUUmuni . in Ezecb. 4 4' " 
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pori bus communi indumento vestiti Mis- 
sas anebant . (i) Non andò guari però 
( dietro le congetture del dottissimo Car- 
dinal Bona ) che gli Apostoli istessi per 
tal circostanza cominciarono a presceglier- 
le particolari e distinte, (a) 

§. 111 . Ciò che non ammette questione 
si è che nel secolo IV. s’introdussero del- 
le vestimenta magnifiche , senza delle qua- 
li Sacerdote veruno ardiva di celebrare. 
Le ricchezze della Chiesa per i larghi do- 
nativi dei Principi convertiti, giornalmen- 
te aocresoevansi; ina la medesima ravvi- 
sando, che quanto al mondo vi è di gran- 
dioso, tutto è di Dio, (3) negli ornamen- 
ti e nelle vesti saore pensò a lui consa- 
crarle. E quindi è il motivo per cui veg- 
gonsi Tempj così sontuosi e ricchissime, 
supellettili nelle ceremonie Ecclesiastiche. 
* §. IV. Lo stesso Imperator Costantino 
donò a Macario Vesoovo Gerosolimitano 
( al riferire di Teodoreto ) un preziosis- 
simo drappo intessuto di oro, onde se ne 
servisse. nell’ amministrazione del battesi- 
mo, ( 4 ) oltre di che inviò in altro tem- 

(l) Walt'ridus Strabo de Rebus Ecciesiafi. c. a^. 

fa) Lib. i. Rernrn liturgicarum cap. 24 . 

(3) Implebo dotnum islam gloria.'. . . meum est ar- 
geBtum , meum est aurum dicit Dominus exercituum. 
agg- (l) 2 3 4 - 9-' 

(4) Teodoret, Histor. Eccles. c. 3. 
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po, come narra Ottato Milevitano, orna- 
menti singolari e vesti superbe ad alcune 
Chiese da esso giustamente appellate Ca- 
se di do. (1) Anche il Nazianzeno de- 
scrive ed esalta gli ornamenti ecclesiasti- 
ci, ed il Crisostomo nel principio della 
sua Liturgìa determina le orazioni , che 
dai Sacerdoti Greci si dovevano recitare 
ogni qual volta indossavano le sacre ve- 
stimenta. (a) Anohe il Concilio IV. d* 

(1) Optat. lib. 2. {Nella dedicazione delia famefe 
Chiesa di Tiro nel principiar dei secolo IV. Euse- 
bio Vescovo di Cesarea nella sua Omelìa che reci- 
tò in tal circostanza', parla delle Sacre Vesti , da 
cui erano adornati i Vescovi assistenti esclamando 
in greco idioma = Oh! amici , oh! Pontefici del Signo- 
re viepiù venerabili per gii abiti sanificati , che voi 
vestite etc. = considerando le vesti, che al ministe- 
ro sacro servivano degne di essere conservate e ge- 
losamente custodite . Euseb Hist. Eccl. Iib. io. c. iy . 
Nepoziano di fatti per natura sua alieno dalle pom- 
pe vane del secolo , pregiava in sì fatta guisa la 
propria tonaca che indossava nell’ offerire il divin 
Sacrifizio che come singoiar retaggio lasciolia per 
testamento a s. Girolamo dal quale fu conservata 
eon somma venerazione . llictonym. Epis. ad Eliod, 
Ep'uiph. Nep. 

(2) Li* uso delle vesti distinte nel Sacrifizio rileva- 
si ancora dalla Liturgia di s. Basilio, e dall’ante- 
cedente Decreto di Stefano I. ora cosi si esprime . 
,, Quali» debenc esse Vestimenta , quibus Domino 
„ ministratur, et cultus celebratur divinus ? Ut sint 
„ sacra et honesta , quibus in aliis qoam usibus ec- 
,, clesiasf.icis non utantur . Caranzan sumtn. Condì, 
et Vonti/ìc. teli. Eugdu-f*. 167© pag . 2Ó. 
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Cartagine fa menzione della veste dei Dia- 
coni in tempo dell’ oblazione. ( 1 ) 

§ V. Per il corso di qualche tempo per 
venerazione somma e rispetto ai sacrosan- 
ti Misteri si osservò nella Messa una di- 
stinzione di abiti più pregevoli degli or- 
dinar), ma senza uniformità nel taglio, e 
senza una regola determinata . (a) In pro- 
gresso dai sommi Pontefici, e da varj Con- 
dì), ma particolarmente nel secolo VII. 
dal Braca rense sotto di Onorio I venne 
ordinato, che non si celebrasse il divm 
saoritìzio, che con vesti a tale azione uni- 
camente dedicate proibendo di fare altro 
uso di esse sotto rigorosissime pene, e de- 
cretando che fossero prima dal Vescovo 
benedette, siccome antecedentemente aveva- 
no prescritto i Papi Eusebio , e Silvestro 
riguardo alle tele degli Altari, su di cui 
far si dovevano i sacrosanti Misteri. (3) 


(1- Ut Diaconus tempore oblationn ....Alba uta- 
tur. Lan 41. 

(2) Vedi il Card. Baronio ann. 260, n. 6 . 

( 3 ) Eusebio sommo Ponte! nel sec IV- così de- 
cretò in ordine al sacrifizio della Messa „ Seacuimus 
„ Sacri lìcium Aitar» non in serico panno, aut tin- 
,, età quisquam celebrare praesumat . sed in paro 
„ lineo ab Episcopo consecrato . Sic Corpus Domini 
k N. J. (J. in sindone monda sepuitum fuit. „ B s. 
Silvestro nel secolo istesso egualmente si esprime : 
»> Ut Sacrificium Aitar» oqn in serico, nec in pan- 
», no tincto consecraretur , nisi tantum io lineo •{ 
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SEZIONE IL 

Delle Vesti in particolare . 

$. 6. Enumerazione di ss- 12 . Denotazione del (for- 
se stabilite da Leone dono . 

IP. Origine dell’ am l3 Numi diversi del Ma- 
rni e to rv polo 

8 Significato di esso. 14 . D Ila stola. 

10 - Il Camice era di pre- 1 1> Figura dell * antica 
gì* anche presso i Ro- Pianeta. Signi ficazio. 
mani . * ni Morali , 

11. Significato di esso. 

§ VI. Ije vesti che usar si debbono nel* 
l’ecclesiastico Ministero già stabilite e con- 
fermate nella metà del secolo IX. da Leo- 
ne IV. sommo Pontefice, sono 1’ amitto , 
il camioe, il cingolo, il manipolo, la st 0 i> 
la e la pianeta, ( 1 ) sebbene negli anti- 
chi saoramentarj poste si trovino con or- 
dine diverso, (a) noi tenendo dietro alla 

„ terra procreato , siout Corpus Domini N. J. C. in 
„ sindone linea , et munda sepultum fuit . Carranz. 
loc. cit. pag 34 e ÌJ. 

(l) Nullus Missam carnet sine amictu , alba , sto- 
la , fanone et casula : Hom. ad Presbyt. cono. tit. 8. 
col. 34 . 

(a) In un’ Ordine romano scritto al tempo di Car- 
lo M. 1* amitto non è notate , ebe dopo il camice ed 
il cingolo. Un tal’ uso è ritenuto nelle Chiese di 
Sfilano e di Lione . Miss. Lugdun. ah. iato. £d in 
Un ‘Sacramentario manoscritto della diocesi di Ovin* 
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pratica attuale della Chiesa latina , preai* 
deremo a considerare per la prima VAmitto. 

§. VII. Avendo fino al secolo Vili, i 
Sacerdoti celebranti tenuto il collo del 
tutto nudo, introdotto fu VAmitto , così 
chiamato dalla latina voce amicire , che 
significa in nostra lingua coprire. Sebbe- 
ne questi formato non sia siccome l’Ephod 
dell’ antica legge , ha tutta volta con esso 
una qualche analogìa, (i) Si usa a guisa 
di scudo per respingere gli assalti dell’in- 
fernale aggressore giusta l’insegnamento 
dell’Apostolo a quelli di Efeso: induite 
vos armatura Dei . ... et galeam salutis 
assumite. (a) L’ amino nei varj secoli con 
diversi nomi, al riferire del Card. Bona 
è stato appellato : ora fu detto Sovrume- 


do dehoso trovasi, che il manipolo è collocato dopo 
la pianeta . 

(1) Nel IX secolo in alcune Chiese formavasi a 
guisa di celata da collocarsi prima sul capo , e da 
calarsi in appresso , il che osservasi tutt’ ora in Nar- 
hona , in Auxerre dopo la festa di tutti i Santi fino 
a Pasqua , inoltre dai Domenicani dai Francescani 
ec. L’antico messale IVI. S. della Chiesa reale di a. 
Quintino , che conservasi nell’ Archivio di Greffe , 
quale vanta circa cinque secoli, nota l’orazione, 
che recitavano nel farlo scendere d’ attorno al oollo. 

(2) Ad Ephes. Vi. il. Corrisponde l’orazione, 
che noi diciamo ancor di rresente: Importa Domine 
Capiti ateo galeam saluti $ } ad expugnandus diaboli - 
ras incursus . 
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rùle, ora Ambólagio ^ ora finalmente Ano . « 
blario . 

§. Vili. All’ opinare di Fortunato Ama. 
lario, il fine per cui stabilito viene 1’ A - 
ihì££o si è di avvertire chi se lo impone 
di non aprire ad altro la bocca, che per 
il divin Sacrifizio. Per maggior chiarezza 
quivi riporteremo le* precise parole dello 
scrittore : Amictus , dice egli , est primum 
vestimentum noqtrium , quo collum undi- 
que cingimus : ifcs &> ilo namque est v( x i 
ideoque per collmttploquendi usus expri- 
mitur. per amictum) Hntelligimus custo- 
diam vocis : Amictus vero dicitur , quia 
circumjicitur . In isto primo indumento 
admonetur castigatio vocis, (1) 

§. IX Viepiù elevati sono di esso i mi- 
stici significati . Ravvisano nel medesimo 
i Padri quella benda , con cui coperta fa 
dai Giudei la venerabile facoia del Sal- 
vatore , allorché percuotendolo , ripeteva- 

— ■ - - — - — - — 

(l) Lib. a. de EccLesiast. officila cap 17. Da uu 
antico Messale 1 lirico raccogiiesi , che 1’ A mitro 
fu sostituito al sacco di penitenza , poiché nello spo- 
gliarsi il Sacerdote delle vesti communi, che i San- 
ti considerano come oggetti di umiliazione e di pe- 
nitenza , perchè date all' uomo dopo il peccato; a 
somiglianza dei Vescovi che nel togliersi la mozzet- 
ta dicono E zuc me Domine ueierem hominem , dice- 
va pure egli : ConscindocpDomine saccum meum , et 
circumda me laetitia seducati , orazione dedotta dal 
salmo 39. 
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no xVtophetiza^qui te percussit ? Vi scor- 
gono inoltre e la oorona di spine calcata 
sulla sua fronte: l'umana natura, sotto 
di cui si asconde la Divinità: il velame 
in fine delle specie Sacramentali , che ce- 
lano la natura umana e divina . Stende» 
questi poi anoor sulle spalle per indicare 
la soavità del gioco di G. G. , finalmen- 
te stringe8i attorno al petto per consacra- 
re in cosi fatta guisa gli affetti tutti alla 
vittima sacrosanta che debbesi sacrifica* 
re. (i) 

§. X All' amitto ne segue il camice , 
quale dal color oandido Alba dicesi dai 
Latini . Era una tal veste di pregio som- 
mo al tempo dell’Impero Romano, in gui- 
sa che da altri indossar non potevasi,che 
dalle persone qualificate. Quindi è, che 
s. Girolamo giudicò non potervi essere con- 
venienza maggiore per l’onore di Dio;s£ 
Episcopus ,aut Presbyter et reliquus ar- 
do Ecclesiasticus in administratione sa- 
orifici orum cum candida veste processe - 
rmt . (a) Nel secolo IV. fece menzione di 
questa puranohe s. Gregorio Nazianzeno 
allorché fu inaugurato Vescovo:,, Me Pon- 
„ tificem (dice nella sua terza orazione) 


(l) Natale Ale-nand. De Sacramene. Eucfi. cap. 7, 
de caeremon. Miss <*. 3 
(a; Adver. Pelag hb. 1. 
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,, ungis et podere cingis, capitiquc cida- 
,, rim imponis , atque holocauati spiritua- 
„ 1» Altari admoves, et initiationis vitu- 
„ lum maotas, manusque spirimi conse- 
* cras. „ (0 

§. XI. La mistica significazione del ca- 
mice rilevasi da Innooenzio III. nèl capo . 
36- ove leggesi . Alba lineum vestimentum 
tondissime distans a Tunicis pelliceis , 
quae de mortms animali bus fiunt .qui bus 
Adam vestitus est post peccatum , novi ■ 
tatem vitae significata quam Christus 
et habuit et docuit,et tribuit in Bopti- 
Stno . Denota inoltre quella veste, con cui 
il medesimo Cristo fu da Erode vestito 
per derisione. Fa di questo parola il Ca- 
none quarantesimo primo del Concilio IV. 
di Cartagine celebrato nel IV. secolo sol* 
to Anastasio. 

§. XII. La fune con cui il mansuetissi- 
mo Redentore avvinto fu dagli empj Giu- 
dei nel Getsemani, viene rappresentata 
nel Cingolo , oon il quale circondasi il 


(l) Da altro 9. Gregorio Vescovo di Nazianzo io 
Cappadocia e da una santisa. Femmina chiamata 
Nonna ebbe i natali questo celebre ed illustre Dot- 
tore de>la Chiesa Greca. Creato Vescovo contro il 
proprio volere da 8. Basilio governò varie Chiese » 
e fu anche coadiutore del Padre , accettando tale 
incarico colla condizione di non dovere al medesimo 
succedere. Vedi il G. Bona da Insiti. Cier. I 6», . 
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Sacerdote prossimo a celebrare , chè è il 
terzo fra gli ornamenti, di oui si parla. 
Sequitur zona ( dice Alcuino ) quae citi - 
gulum dicitur , qua resi ringitur poderis, 
ne laxè per pedes diffluat .No n per sola 
necessità, dice Innocenzio citato, viene 
questo prescrittola per ammonire il Sa- 
cerdote di conservare illibata la oastità : 
„ debet igitur alba circa lumbos zona 
3 > praecingi, at castitas Sacerdoti» nullis 
,, incentivorum stimulis dissolvatur; in lum- 
„ bis enim luxuria dominatur. ,, (i) 

§. XIIL II Manipolo è il quarto vesti- 
mento del Sacerdote . Presso gli Antichi 
e precisamente nelle Chiese di Alemagna 
appellavasi Fanon, che significa salvietta 
distesa, Mappula dioesi da Latini, Mon- 
tile e Sudario in Inghilterra ed in Fran- 
cia . (a) Da Beda , dall’ ordine antico Rov- 
inano dell’ Vili, secolo, e finalmente da 
Amalario è nella guisa istessa addiman* 
dato, cioè panno lino per tergere il sudor 
della faccia . (3) A noi il nome pervenne 


(l) Lib, i. Myster Missee cap. 5*. 

(3) Kahan. lib. 1 . cap. Sacramentar Trev. Marty- 
rvlog.'e t lib. a. cap 24- de Sudario. 

(3) Per testimonianza d’ Ivone di Chartres ( Car- 
BOlensis ) nel secolo X. ed XI questa Salvietta , 
quantunque da piedi adorna serviva per asciugare il 
Volto e per tergere gli occhi. Serm. de signific. In- 
dumenti. sucerd. Concorda Stefano di Autua creato 
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di manipolo dal luogo ove soleva portar* 
si , onde è che in un vetusto vocabolario 
vien detto „ ornamento della mano „(») 
S. Tommaso ravvisa in esso simboleggiato 
il legame , con cui furono avvinte le de- 
licate mani di G. (J.,e l’ astersione delie 
piccole macchie dell’anima. (.) Portasi 
nella mano sinistra per denotare il tedio 
della vita temporale tendente alla dilet- 
ta zi on della carne . (3) Dannosi inoltre al 
medesimo altre signi filiazioni, come la vi* 
gilanza nelle buone opere affinchè non 
resti il Sacerdote compreso dal torpore, 
la compunzione del cuore, che dee reca- 


Vescovo nel tii3. nella sua opera de sacro Ah • , 
ove dice „ Mappula qua solent siccari stillicidia octir 
„ lorum excitat nos ad vigilandomi ,, Conferma un 
tal’ uso Ugo ne da t. Vittore de tJKc. Eccl. lib. ì. 
cap. 5i. 

Allorché il Manipolo passò ad essere adornato di 
frange di oro , e di ricami , non potendo altrimenti 
servire per sorbire il sudore , fu nel secolo XII. so- 
stituito altro sciugatojo , quale dovea tenersi duran- 
te il Sacrifizio presso il messale . Ciò apparisce da 
diversi antichi monumenti , e particolarmente dal 
inessale dei Domenicani del 1280. e dal Sinodo 
Provinciale convocato nel 1200. da Odone Veso. 
di Parigi . 

(1) Manipulua est ornamentum manus . Brìi, Vili. 
Vocabul. 

(a) In 4 sentent. q. 3. a. 3*. 

(2j Am aiario lib. il. de Eccl. cap. 24. 
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re all’Altare, e somiglianti , che ti ommet* 
tono per brevità. (») 

§ XIV. La Stola , ohe appellasi anco* 
ra Orario non solo è rammentata dall*an> 
tico Ordine romano nel titolo della Con» 
saorazione dei Sacerdoti con le seguenti 
parole: Hic refLectat Orarium super hu - 
tnerum ejus dextcmm , dicens etc . , ma 
diffusamente dal Concilio Braoarense del 
675 (a) Nella Chiesa un tale ornamento 
denota giurisdizione , e però dì continuo 
portato viene dal supremo Pontefice . Egli 
è questo un* onorifico segnalato per le 
Persone che debbono in pubblico perora- 
re , onde destinato fu per i Vescovi per 
i Saoerdoti e per i Diaooni, ed altamen- 
te inibito al Clero inferiore ed ai Mona- 
ci. (3) Considerata la stola nel senso mi- 


(t) Innoranz. III. iib. 1. de Mescer. Miss. c. Ò9. 
Vedasi inoltre Natale Alessand. de Sac. Euchar. c. 
7. de Coeremon. Miss, a 3. 

(2) Can. 2. Questo ornamento , che formatasi di 
panno lino riguardavasi con tomaia venerazione , nè 
alcuno osava servirsene per terger la faccia. Da di- 
verse antiche pitture rilevasi che nel secolo VI do- 
po l’ Impero di Giustiniano nella Chiesa Greca e 
Latina cominciò a formarsi di drappo di seta nella 
forma poco diver-a dalla presente . Si consultino il 
Cardio. Bona, Le Brnn , Scardonio, ed i continua- 
tori del Tournely . 

(3) Monache u/i Oraria in Munasterio non liceat , 
Cosci! Aureli alieni. I. an. 5ai. can. 20. 
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ttioo rappresenta qu< 1 crudo legame , con 
cui fu stretto alla colonna G. Nazzareno. 
Indica moralmente la costante fermezza 
del Sacerdote tanto negli eventi avventu- 
rosi, che nei contrarj: finalmente l’inno- 
cenza e l’.mmort.lità, già una volta per- 
duta da Adamo, per cui a Dio ne do- 
manda la restituzione (>) 

$. XV Era la Vianet a anticamente uno 
spazioso manto rotondo, da ogni banda 
serrato, meno che nella sommità, ove do- 
veva passare la testa , pendente per fino 
a terra, dalla di cui forma appellata fa 
Casula dai latini quasi piccola oasa (a) 
Nei primi sette secoli era questa la vesto 
ordinaria di chi indossava l’abito talare : 
tralasciò allora di usarne il popolo, ed ai 
soli Sacerdoti fu rilasciata , quindi nel no- 
no secolo fu dichiarato orn i mento loro p o- 
prio per offerire il divin Sacrifizio. (3) 

(1) Corrisponde 1’ orazione che recitiamo ancor 
di presente : Roride mihi Domine sio/am immonali- 
tacis , (juam perdidi in pratvaricacione etc. 

(2) Di tale antica figura a noi rimane soltanto 
questo vestigio , che elevando il Sacerdote 1’ Ostia 
consacrata il servente o sia il ministro solleva al- 
quanto la pianeta medesima , cosa che allora face- 
vasi per necessita attesa la sua latitudine , e la suo 
lunghezza . 

(d) Veggasi il Sacramentario di ». Gregorio , ed 
altri molti citati da le Brun . 

NOTA he V*mì «acre non poggon® convertirsi in 

t. 3 7 


(9») 

Molte le significazioni sono misteriose © 
morali, che si danno alla medesima dai 
sacri sorittori. Rappresenta il giogo di Cri- 
sto, che deesi pazientemente portare . La. 
porpora di cui fu il medesimo liooperto; 
e finalmente per lasciarne le altre, deno- 
ta la carità verso Dio, e verso il prossi- 
mo, quale sopra tutte le altre virtù signo- 
reggia e risplende Casula, (dine Aloui- 
no ) quae super omnia indumenta poni - 
tur significai charitatem , quae alias vir- 
tutes exceilit ,, (i) 

usi profani , nè in altro uso , da quello a cui son 
dedicate . Cap Semel 5l. de Rag. Juris in 6. concor- 
dano il cap. Quae semel 4- q 3 il cap Vestimen- 
to 1 ^ 2 . ed il cap. Al riupiiarum 43. de Oentecrat. Al- 
lora che le ha la lunghezza del tempo consunte deb- 
bonsi ridurre per mezzo del fuoco in cenere da col- 
locarsi nel -'aera rio . Cap Altari s 3r. de contee, dis tj 

(O Oe Divini» olfìcii. cap. Quid sigmfìcenc ve- 
alimenta . 

APPENDICE 

Alle indicate vesti molte altre se ne potrebbero 
aggiungere , che nell’antica disciplina proprie era- 
no soltanto di alcuni ministri della Chiesa. Per non 
prolungarci però di troppo accenneremo unicamente 
quelle particolari dei Diaconi . 

Nei secoli primordiali la stola di essi non era dis- 
simile a quella dei Sacerdoti , perciocché formavasi 
con una striscia assai lunga di panno lino finissimo, 
quale per Costit di Zosimo Papa dalla spalla sini- 
stra scendeva a basso volante , a somiglianza dei 
principali assistenti alle mense d** : romani , quali 

sulla stessa spalla tenevano una sai i* a di onore , 
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Onof. Panv de triumph. Roman. S. Giovanni Grifo-» 
•torno in dette due estremità ravvisa le ale degli 
Angioli sempre indefessi nel divino servizio, ilnn. 
dejilio proci, il che egualmente fa Simone di 'ì'es- 
salonica lì<* de Tempio. li Concilio LV. di Toltdo 
celeh. nel 633. comandò ai Diaconi di portare dii 
solo Orario sulla sinistra spalla , e proibì di appor- 
vi qualunque ornamento . La fervidezza dello zelo 
per l’onore di Dio, vinse una tal proibizione, men- 
tre nel progresso del tempo si videro riccamente 
guarniti 1 Greci per impedire ai Diaconi I’ imba- 
razzo , lo fecero passare nél tempo della Comunio- 
ne tanto sopra dell’uno che dell’altro omero, in- 
roeeiandolo quindi dinanzi al petto , al contrario dei 
Latini quali hanno conservato. 1’ antico sistema . Ciò. 
che è variato in ordine all’ ns.o , si è che allora col- 
lo’cavasi al di sopra della Dalmatica , ed ora si po- 
ne di sotto . 

La Dalmatica , che è T altra veste particolare , in 
tal guisa si appellò per avere avuta 1’ origine nella 
Dalmazia Provincia della Grecia: Cancri. Brac. 11. 
nn. 653. , fu introdotta in Roma nel secolo 11. La 
latitudine delle sue maniche era adattata all’ eserci- 
zio contiguo , in cui sc&vauo i D iaconi ; passò que- 
sta in progresso, in uso ancora dei Ve.-covi , corno- 
Leq, sì scorge nel martirio di s Cipriano , quale con- 
segnò il manto ai maoi^ ddi e la dalmatica ai Dia- 
coni : hi ciim se dalmatica expohassec et Diaconi bus 
tradidisset , in lìnea siede. Cyp. Acc. S. llario Dia- 
cono scrittore del secolo IV. testifica cho questa Ve- 
ste era' propria dei Vescovi e dei Diaconi: s Isido- 
ro nel secolo VI. la descrive di color bianco ador- 
na di liste di porpora. De orìg. lil> tq. c 22 . Chiun- 
que su di ciò bramasse erudizioni più estese . Vedi 
Le- Bruti , Natale Alessandro, ed altri molti. 
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SEZIONE III: 

Dei Sacri Vasi , e delle altre cose op- 
portune per la celebrazione. 

§. l 6 . Da G C ebbe ori - 23 II Corporale i ami- 

gine il Calice . chissimo , 

17 Quando si usava di 2 3 . Derivazione della 
legno . Palla , che cuopre il ca- 

- 19. La Patena fu varia - lice . 

mente appellata . 

$. XVI. Da Gesù C- , siccome ne fa 
testimonianza il Vangelo , ebbe il suo prin- 
cipio T uso del Calice per offerire il di- 
vin saorifizio; e poiohè per di lui precet- 
to il pane ed il vino doveasi m questo 
maisempre consacrare, ne viene per con- 
seguenza, che gli Apostoli non solo, ma 
dopo di loro i Padri tutti usarono il ca- 
lice, che dovea contenerlo. Fu opinione 
degli antichi scrittori , che fosse questo di 
legno, sul riflesso della somma penuria e 
mendicità , sotto di cui gemevano i primi- 
tivi cristiani: sostengono anzi, che anoho 
su«seguentemente allieta degli Apostoli non 
rare fiate usavasi dai Sacerdoti Ciò vien 
da lor rilevato dalle espressioni del Con- 
cilio Triburiense, le di cui parole son le 
seguenti : V asa quibus sacro-sancta confi - 
ciuntur Mysteria , calices sunt , et paté- 
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nae » de quibus Bonifacius Martyr et 
Episcopus interrogcitus si ìiceret in va- 
sculi s ligneis Sacramenta conficere , re- 
spondit : quondam Sacerdotes aurei li- 
gneis calie bus utebantur , nunc econtra 
lignei Sacerdotes aureis utuntur calici- 
bus. Quindi gl’ indicati Padri, onde di- 
minuito non restasse il decoro della Chie- 
sa , ma anzi viepiù si accrescesse ed am* 
pliasse stabilirono e decretarono :Ut dein- 
ceps nullus Sacerdotum sacrum Myste- 
rium corporis et sanguiws D N J in 
ligneis vasculis ullo modo conficere prae- 
sumat . Dunque avanti il seoolo IX- s in 
cui questo Sinodo Provinciale fu convo- 
cato, si usavano talvolta i calici di legno. 

§. XVII li dottissimo Card. Bona tie* 
ne 1* opposto sentimento , congetturando 
non esser verisimile, che gli Apostoli non 
avessero con le offerte dei fedeli provve» 
duti dei vasi doviziosi per il sacrosanto 
Mistero. Il celebre Jouvenin nè l’una,nò 
altra opinione rigettando crede viepiù pro- 
babile, che i medesimi Apostoli di vasi 
si servissero i più usititi di qualunque 
materia fossero essi composti; imperciocché 
dovendo eglino scorrere presso che tutto 
il mondo, è inverisimile ohe ovunque por» 
tar potessero calici di prezioso metallo . 
Al tempo di fatti di Tertuliano sovente 
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consacravi nel calice di vetro . (i) An- 
zi di questo si servivano i Padri molto a 
Ini posteriori , del che fede ne fa s. Gi- 
rolamo nella sua lettera diretta a Rusti- 
co. (a) 

§. XVIII Gon tutto questo peraltro non 
è verisimile , considerando la reverenza 
somma dei primitivi Cristiani verso il pre- 
zioso sangue di G. , che al tempo ezian- 
dio degli Apostoli , almeno in qualche luo- 
go non si trovassero dei calici di preziosi 
metalli; (3) Tralasciando nulladimeno le 
congetture , possiamo oon certezza asseri- 
re, che nel secolo 111. abbondava la Chie- 
sa di vasi sacri di oro, e di argento: (4) 

(1) Allude a questo 1 ’ amico Padre, allorché nel 
eoo libro t. de Pudici eia , dice „ At ego Pastori* 
,, ejus picturam haurìo,quae non poteet frangi. ( cioè ) 
„ Non terreni calicis in quo Ghristus sub pastori* 
„ specie depingitnr, quique quod vitreus sit facile 
i, frangi potest , sed eum ambio , qui coelestis esb 
3, ac immortalis . 

(2) Ad Ruscicutn de Sancto Exuperio Tolosano 
Episcopo . 

( 3 ) Juvenin diss. V. de Euch. sacri, q 8. de Rit. 
Saer cap 4 a - p 217. 

(41 I primieri Cristiani avevano la costumanza di 
scolpire o dipinger nei calici la figura di un Pasto- 
re con una pecorella sugli omeri, affinchè il Sacer- 
dote mentre celebrava , ed i fedeli mentre parteci- 
pavano del Sangue Divino , si rammembrassero del- 
la carità di G. G. verso degli uomini . Da ciò po- 
trà intendersi con più chiarezza il testo superior- 
mente notato . Vedasi Tertull. lib. de pudic. e. 10. 
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Sono questi deaoritti da s. Agostino negli 
Atti proconsolari contro Cresoanio : ( i) di 
questi parla Ottato Milevitano (a) e con- 
tro Parmeniano, e ragionando ai Donati- 
sti: (3) finalmente con maggior chiarezza 
Ormisda Pontef. successore di Simmaco (4)- 
§ XIX La patena dopo il calice è 1* 
altro vaso, che richiedesi nel Sacrifizio. 
Diversi sono i nomi , con cui fu questa 
appellata. Altri la dissero Platena , ed 
altri Platina quasi piccolo piatto capace 
delle oblazioni che si facevano. Il Disco 
grande addimanda vasi ancora Patella e 
Patina e dagli Ecclesiastici scrittori jPa- 
tena dal verbo pateo che indica aperto (o) 

(i) Lib 3 . cap. 2y. 

‘ ( 3 ) Lib^ 1. agens de Mensitrio Episcopo Cartfwginens. 

( 3 ) Lib. 6. 

(41 Epist. 73. * ibi ss Suscepimus calicem aureum , 
5, gemmatum , patenam argenteam , et alium cali- 
„ rem argenteum , et vela duo min sterio Baeilicae 
,, B. Petri Apostoli profutura , a charitate tua di- 
„ recla . „ 

Dalla pi ima Epistola da s. Paolo diretta ai Co- 
rinti raccoglievi , che al tempo degli Apostoli un so- 
lo calice uvavasi nel divin sacrifizio , ma non molto 
dopo l’età dei medesimi essendosi grandemente ac- 
cresciuto il novero dei Cristiani ( quali allora , co- 
me nel secondo nostro tomo notammo, si commani- 
cavano sotto entrambi le specie ) fu mestieri u-ar 
varj calici, qual costumanza abolita fu in varj luo- 
ghi .circa la metà del secolo Vili, dai Pontef. Gre- 
gorio HI. 

Non essendo in uso nei primi tempi le pisgi- 
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§. XX. Tanto nelle Chiese Orientali * 
che Occidentali in ogni secolo si u"ò la 
patena. Ciò ben si rileva dal Deereto di 
Zaffirino, che regnò nel secolo III. in oui 
prescrisse : Ut Patena s vitreas ministri 
ante Sacerdotes pnrtarent , dum Episco - 
pus Missam celebraret . Che se non si vo- 
lesse prestare al medesimo 1* intiera cre- 
denza per dubbiezza di autenticità , (t) 
può ciò raccogliersi dal Condì. IV. di 
Cartagine; (a) nei secoli posteriori dall’ 
Autore deirOrdtne romano, (3) presso dei 
Greci dalla Liturgia scritta sotto il nome 
di Giacomo , finalmente dal libro 6* del- 
l’Istoria scritta da Evagrio (q) 

§ XXL Ciò che detto abbiamo in or- 
dine ai calici, dee dirsi riguardo alla ma- 
teria , di cui forma vansi le patene Sicco- 
me giusta la circostanza dei tempi si usa- 
rono i primi ora di legno, ora di vetro. 


di , le Patene facevansi assai più grandi , come os- 
serva Le Bruii, di quel che son di presente. 

(1) Un tal decreto è desunto dal Pontificale, che 
ti attribuisce a s. Damato, onde è presso dei Cano- 
nisti di dubbia fede. 

(2) Can. 5 . Questo Concilio che coli’ intervento di 
314. Prelati fu celebrato nel secolo V. al dire di 
Graziano sotto Zosimo , credono i Canonisti che noq 
sia il 4. ma bensì il VI. di Cartagine . Vedi Ca*v 
r&nxa ; Summ. Concil. pag. 99. 

( 3 ) Til. Qualiter celebrandum sit °jfìc. fflìssaf, 

( 4 ) Evag. Hist. lib. i 0. 1*4 
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or di stagno, di oro ed ora di argento 
coti egualmente a forma della penuria, q 
dell’abbondanza, nella quale trovavano i 
fedeli, *i usavano le seconde, (i) 

§. XXlt. Oltre le tovaglie, di cui abbia* 
nto parlato, sopra le quali debbomi po- 
sare i sacri vasi, a scanso di inconvenien- 
ti , e per maggior proprietà stendasi sull* 
Altare un panno lino, che addimanda9Ì 
Corporale , perciocché è destinato a toc- 
care il Gorpo di G- G. . Il Sacramentario 
di Albi del secolo XI. , i Messali di To* 
Iosa del 1490 , di Nimes, di Narbona 
notano un’Orazione, ohe recita vasi nell* 
atto, che si stendeva. (2) Era questi nel 
rito Ambrosiano appellato Sindone ? con 
cui avvolto fu e seppellito il corpo di G. 
G Con tal nome addimandavasi in fatti 
anohe negli antichi Ordini romani, nei sa- 

(l) Nota = I calici e le patene possono in due ma- 
niere perdere la Consacrazione . Per una notabile 
fotcara o per la nuova indoratura nella parte , ove 
dee toccare il Sangue e Corpo di Cristo. Barbo*. de 
ojfic et pause Epis. Alleg. *7. n. 40 Sonovi su di 
ciò delle questioni fra i Canonisti . Noi le om mette- 
remo per brevità , aggiungendo soltanto , che alcuni 
di essi sostengono non far di mestieri nuova consa- 
crazione di un calice nuovamente indorato , quando 
con buona fede ne sia stato fatto uso nella celebra- 
zione del Sacrifizio . Dia n. p 5 . trae. i 3 resolue. òo; 
ed altri suoi seguaci . Gobat , Suarez si oppongono 
% questa sentenza con ragioni probabili . 

( 3 ) Vedi Le Brun tom. u pag. 129. . .* 
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cramentario di s. Gregorio, nella penul- 
tima Epistola di s: Isidoro , finalmente nei 
Capitolari del Re di Francia. (*) 

§ XX11I Non dobbiamo per u'm;u » om- 
mettere di far menzione della Palli . he 
per coprire il calice usasi nel Sacrifizio. 
Dalla voce Pallium ha la de. ovazione un 
tal nome. Gregorio di Tours ( Furonen- 
se ) fa di essa parola nel cap. a. delia 
gloria dei Martiri: I Gartusiani ancor di 
presente mentre celebrano, non hanno del 
tutto abbandonata l’antica disciplina ( in 
cui era questa grandissima ) imperciocché 
coprono il calice con un corporale assai 
grande. Noi non prolungheremo d’avvan- 
taggip la presente sezione rimettendo il 
lettore avido di maggiori notizie a quegli 
Autori, che di tali materie trattarono dif- 
fusamente . (a) 


(l) Capit. dell’ Sol. Iib. 7. n. fói. Vedesi pure 
Amalario nell’anno 820. Iib. 3. cap. 19. 

(•2) Vedi il Card. Bona, Albino Fiacco o Alcui- 
Bo , come viene da altri chiamato . de divints > jficiis< 
Jid altri . 

appendice. 

Egli è del tutto incerto, siccome dimostra Giu- 
seppe Viceconte Dcttore del Collegio Ambrosiano 
de M ssae appara tu c. 5 . , se nei primi secoli si u- 
sasse quel lino f che noi appelliamo Purificato} o. Il 
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Dottissimo Card. Bona asserisce, che qnestó non si ado- 
pra dai Greci , essendo che per tergere i sacri va- 
si si servono delia spugna . Aggiunge che alcuni Mo- 
naci latini già un tempo non usarono altro puiifica- 
tojo , che un bianco lino che stava pendente da am- 
bi i corni dell’ Altare , ove era ancora una piccola 
vasca, nella quale gettavasi l’ultima purificazione 
del calice . Il velo o sia il sopracalice viene dagli 
•trittori dimostrato antichissimo. Il 72 Canone Apo- 
stolico inter petrato da Genziano Erveto fa di e -so 
menzione , ibi f^as aureum vel argenteum , vel velum 
sanctificatum nemo amplius in suum usuiti convenac , 
Or siccome i Canoni Apostolici la disciplina abbrac- 
ciano dei primi tre secoli , dunque fino dai primi se- 
coli costo mavasi il velo . 

Tre ne usano i Greci , il primo sopra il disco , o 
sia patena , il secondo sopra il calice , il terzo as- 
sai più grande sopra la patena ed il calice insieme. 

Si noti , che negli antichi monumenti con il nome 
velo non sempre viene indicato il sopraccalice , per- 
ciocché deesi intender talvolta quell’ ornamento , o 
sia parato , che appendevasi alle mura delle Chiese 
( come si fa ancora di preseote ) , che dicevasi Pe. 
riscomatum . Ora significa cortina , che dai Greci ap- 
ponesi alle porte del Santuario . Presso i Latini si 
appellò velo eziandio quella tenda , con cui , in cer- 
ti luoghi , ove esisteva il coro nel mezzo dei Tem- 
pio, dividevasi , o vogliam dire isolavasi . 

I sopraccalici dapprincipio si formarono di lino , 
quindi di seta, e finalmente di broccato , di stoffa ec. 
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TITOLO IV. 

Degli Oratori, delle Immagini, e dello 
Campane . 

SEZIONE I. 

Degli Oratorj privati . 

$. X. It Oratoria pubblica 4. H Brève ottenuto non 
non può erigersi senza perde il privilegio , an- 
annuenza del V e scovo . ohe cangiando Diocesi. 

Il privato richiede il 5 . Questi termina colla 
Beneplacito Apostolico , morte dell 5 Indultario . 

S. Il locale dee esser de. 6. In ciascun giorno può 
tenie e corredato di celebrarsi una Riessa . 
supelletcili . Superior. Quali sono gli eccet- 
rnente non possono te. tua ti . 

nerst i letti . 7. Non debbono ledersi i ' 

3 . Il privato suol conce - Parrocchiali Diritti, 
dorsi alla persona qua. 8. Anche i forestieri pos- 
li ficaia . Diversità d? sono in tali Oratorj 
Indulti . sodisfare al precetto . 

L # 

oratorio genericamente conside- 
rato, è un luogo prescelto ad orare, ed 31 
porgere le proprie suppliche a Dio: (1) 
particolarmente preso , tale dicesi quel lo- 
cale stabilito per la celebrazione della 
Messa. Egli è questi o pubblico o priva- 

(1) Barbos. lib. 2. Juris Eccl. univers c. 8. n. 1. 
y«o. Du-Cangò in Glossar, vorb. Oraterium s 
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to . Il primo ha l* ingresso, © regresso nel- 
la strada comune: (t) il secondo è situa- 
to fra le mura domestiche in parte remo- 
ta della propria abitazione. L’Oratorio 
pubblico non può erigersi senza l’annuen- 
za del Vescovo, e dee essere perpetuamen- 
te dedicato al culto Divino : il privato 
senza il beneplacito Apostolico , con il qua- 
le, annuente 1’ ordinario, sotto certe clau- 
sule vien destinato ad tempus per la ce- 
lebrazione del divin sacrifizio (a) Di que- 
sto prenderemo adesso brevemente a par- 
lare. 

§ II II looale da prescegliersi per l’O- 
ratorio privato esser deve decente, circo- 
scritto di mura , almeno da tre lati , po- 
tendo per il quarto servire una tenda, 
che ne chiuda, e ne apra il prospetto. 
Egli è inoltre necessario , che sia decente- 
mente adorno, e corredato di tutte le su- 
pellettili opportune per il sacro Mistero 
incruento, e libero affatto, ed appartato 


(1) Kx cap. Oratorìum 6., ex cap. In Oratorio 7. 
dioc. 4 ®- ex cap Quidam 10. caus. 18. q. 3 . , e* cap^ 
Netno 7. dis. 1. de Consecrat. In oltre fu ciò dichia. 
rato dalla sac. Gong, dei Vesc. nel 23 . di Settem- 
bre 1719 presso Orsaja in Miscel. sac et prof 

(2) Raccogliesi dalia formula ordinaria deifindul. 
to , e dal Decreto di Clemente XI* de celebrai, in 
Oratoriis priv. del l 5 . Settembre 17©3. , quale co- 
mincia : Quoniam sabota sanate . 
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da tutti gli usi profani .( 1 ) Quindi • oh» 
non sol nell’interno, ma eziandio nella 
stanza superiore ritener non si possono let- 
ti da dormire, e molto meno esercitarvi 
quelle azioni, che moralmente diconsi im- 
monde, come i balli, i canti lubrici, ed 
i profani spettacoli, (i) A tale oggetto 
deesi pria visitare o per se, o par mezzo 
di suo delegato dall’ Ordinario, quale ri- 
trovando in esso tutti i requisiti richiesti 
dall’Apostolico Indulto, è tenuto a con- 
correre con la sua approvazione . (3) 


(i) Questa è la terza Clausula , che al riferire di 
Gobat inm. 1. trace. 6. u. 047. , e del Monacelli t. 
4 supplem. ad 2 t n ufi o. ordinariamente suole ap- 
porsi nel Breve : Decenter muro excructo ( T Orato- 
rio ) et ornato , ab omnibus domesticis usibus libero . 

(ai Tale si è T avvertimento di s. Carlo nel suo 
Concilio Provinciale al cap. 4 - riferito dal Gavant» 
In Manuql. veri: Ecclesiar. ìrreverent n. 14. Concor- 
da la decisione della s. Congreg. dcli’iiiitnun In 
Tridentina 3 o. Septem. l 636 

( 3 ) Tanto importa la quarta Clausola dell’indul- 
to Apostolico, ibi, Per ordmarium loci prius~ visitan- 
do et approbando , ac de ipsius ordinarli licent?a ejus 
arbitrio duratura . Sebbene non possa il Vescovo de 
jure , dopo la prima volta tornare a visitar gli Ora- 
torj privati, ne esigere su di essi la procurazione , 
per non essere questi nel corpo Canonino considerati 
V come nota 1 * Abate in cap. CJltim de censib. n 1. 
con il quale concordano il Fagliano ed il Card. Bo- 
na ) nè quai luoghi sacri , nè religiosi ; nulladime- 
n 0 sotto l’aspetto d’indagine può ad essi portarsi.* 
ut videat tjuomodo se hqbeunt ? et si praelet formarti 
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» §. Ili Tl privilegio del Oratòrio, o- sia 
privata Cappella suole ordinariamente con- 
cedersi nelle città, pieù, ville dom;nj di 
una sola Diocesi* alle persone quali lina te 
e distinte di nascita . E questa è la pri- 
ma specie dell’Indulto: (i) Alle medesi- 

Jur,$ const ruota sint , ec an honeste nasccntur . Con* 
l' ima ciò il J Pignateili tom. i. consultai y i n. 
34 ove così si esprime : Cui ( cioè al Vescovo ) 
non compatii propnum jus Vtsttandi Oratoria privata , 
Ucltt possit ad jlla accederò , ut vìdeat quomodo se 
ha he a ni et an bene traclentur eie. 

Questi privati Oratorj adesso frequentissimi , e- 
rauo un tempo altamente vietati , fino a riguardare 
come separaci dall’unità quelli, che non interveni- 
vano nei luoghi pubblici stabiliti per i sacri mLte- 
rj. \el principiare di fatti del Secolo IV. nel Can. 
6 d<d Sinodo (Jangrense si fulminò la Scomunica 
contro la setta di un certo Eustazio ( o come crede 
il Baronie ad ann 3bi. num. ^ por errore tipo- 
grafico del -inodo, di Eufacto Monaco Eretico, di 
cui parla s. E afa ir * Hieres. 4- ’ quale disprezzan- 
do le pubbliche adunanze dei fedeli , si éoncentrava 
privatamente fuori della Chièsa, e quivi celebrava i 
•acri rnisterj . Sotto 1’ epoca istessa il Sinodo di Lao- 
dicea nel bÈ (canone decretò : Quod non oportet in 
dom> bus fieri obi at ione s uh Episcopi s , vel Presbyiens. 
Egualmente nel senio VI. decretò nelle sue Costitu- 
Zi n e con precisione nella novella cinquantesima 
ottava 1 Imperator Giustiniano, come può vedersi 
presso Van K'pen Jus Enel univers tom. II par. 3. 
«ect V. de Celebrai Musar pag 1 co n. 5. 

( 1 ) Son sempre le consuete formule del Breve 
Pontificio , ivi Tibi , qui ut asserjs nobili genere prò. 
areatus existis ... eie. Questa qualifica di nobiltà, 
quantunque molti Dottori * e segnatamente il Mona-* 
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me persone, anche non aventi giurisdizio- 
ne alcuna nel tempo d’ infermità, duran- 
te la quale non vi è distinzione di gior«* 
ni per la oetebrazione, ancor solennissimi, 
potendo in essi sodisfare al precetto , uni- 
tamente ad un solo indivìduo neoessano 
per di loro servizio; terminata la malafr» 
tia, cessa il privilegio . Questa è la secon- 
da. (i) A qualunque ceto di postulanti 

celi. tom. 4 - supplem. al tom. 3. nun 4 ?t>- con it 
Sanchezs Famburmi , ed altri soste ng hi no , che la 
nobiltà assoluta altro che quella può dirsi . che è 
derivante dal patine . tutta volta in Pigliarteli! tom. 
6 Consultai. 98. rìum. 4 4 - Amostaz de cuusis pus 
lib. 5 c. 10 num Ì7 , ed il Card. Petra , tom 3. 
Commen. ad Consuhat. H norii III n. ao. , con più 
fondamento provano esser sufficientissima la nobiltà 
della madre, dimostrando che allora tal qualifica 
richiede-i assoluta , quando è d’ uopo prenderla in 
jetretto e pn prio significato , il che non à nel caso 
nostro , ove trattasi di grazie , e di favori : Tequm 
( son parole del Breve ) specialibus favoribus et gran 
tiis proseguì valentes etc. Anzi dalle melte fiate ci* 
tata Regola del Gius . può conchiudersi ( come io 
dimostra l’ attuale stile della Curia Rom. ) essere 
sufficienti i necessari requisiti , quantunque non esi- 
sta il Diploma di nobiltà , unitamente alla maniera 
di vivere more nobili uni . 

(1) In questa specie d’indulto si appone la seguen- 
te Clausola „ Tibi , ut edam diebus , ut praefertur, 
,, exceptis si in iiiis ob infirmitatem Domo egredi 
„ non poteri» , in dicto Oratorio praedictam unicam 
„ missam celebrari faeere , ac illam cuoi una per* 
„ sona servitiis tuis necessaria dumtaxat aadire li- 
„ bere et licite valeas etc. ,, Monacell. tpm i a. tic. 
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ancora non nobili , ma per lo ville soltan- 
to e per le abitazioni di campagna Q ie- 
sta è la terza . (i) Finalmente ai viaggia- 
tori k ed appellasi Altare portatile . Ciò pe- 
rò non si accorda , che con le seguenti 
condizioni che l’Oratore sia nobile : che 
sia esso valevole per un solo luogo deter- 
minato, come p e. per l’Italia, per la 
Francia, per l’ Inghilterra : ohe non po*« 
sa estendersi al di là del viaggio attuale, 
e per la circostanza unicamente , in cui 
non siavi comodità di altre Messe: Questa 
è la quarta specie d’ Indulto, che d’ ordi- 
nano si accorda dalla s. Sede Apostoli- 
ca (a) 

§ IV. Ottenuto dall’ Oratore il Ponti- 
ficio Rescritto, avvengachè in esso espres- 
sa siavi la olatnula : In privato Domus 
tuae solitae habitatioms in Diotcesi V. 
existentis Oratorio , non perderebbe il 
privilegio ancorché esso eleggesse domici- 
lio in altra Diocesi, perciocché essendo 
questo personale , cioè immediatamente 
concesso alla persona rat ione sui, dee se-, 

l3. Jor. a sub num. 3*. Q u.esta è la formola ordi- 
naria in ordine alla sostanza , ma può essere ancora 
concepita con éermini diversi . 

( 1 ) L* Croi* lib. 6 par. 3. §. de Oraeorfis. 

( 2 ) La tassa ordinaria per tali indulti , giusta il 

citato Autore sotto il num. y2l. del luogo predetto, 
è di scudi 2. ^ 

t. 3. 8 
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guir la medesima , ovunque si trasferisca, 
e fissi la propria sua abitazione . (i) Quin- 
di è, che l’apposta Giausula sembra do- 
versi riguardare siccome dimostrativa, e 
non tassativa, nel senso cioè solitae tuae 
habitationis , quae nunc exlstit in Dioe- 
cesi tali . (a) Non è per questo che non 
richiedasi l’approvazione dell’Ordinario 
di quella Gittà o Diocesi , nella quale 1 ’ 
Oratorio vien trasportato. ( 3 ) 

(1) Angiolo, Silvestro, Sala presso il Boaaccina 
de Dispensai, pun. 3 . Barbosa , Tamburini , quali se- 
guono l’opinione dei Diana par- g. trace, 1. Re sol ut. 
7. La Croix lib. 6 p. 2 n. *69. 

(2) Così tiene il U. Fignatteili tom. 6. Consul. 98. 
n. ài. e 3g. Qovrebbesi però giudicare in contrario 
quando il concedente dimostrasse eon chiarezza di 
apporre la clausula restrictive , poiché sebbene il 
privilegio sia personale , può tuttavolta restringerlo 
a quel luogo preciso e non ad altri . Pignat. loc. cin 
ri. 38. 

( 3 ) La Croix , Tamburini, ed altri contro il sen- 
timento del Diana , che sostiene non essere di me- 
stieri la nuova approvazione del Vescovo Probabil- 
mente il privilegiaco può far uso della privata Cap- 
p Ila tanto in città, che in campagna ben inteso pe- 
rò ohe quando si serve di essa in un luogo , non 
può contemporaneamente usarne ancora nell’ altro, 
essendo che la Giausula: tuae solitae habitationis , 
indica quella soltanto , ove dimora . Tale si è il sen- 
timento del Pignattelii e di Pasqualigo in q. Cono- 
nicis 1 q. n 3 . Maggiori però sono i gradi di 
probabilità nella sentenza di La-Groix lib. 6 p- 3 . 
». 1269. , e del Diana p. 9. trace. 1. resolut. Q.%* g 
quali opinarono affatto in contrario . 
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§. V. Morendo il Pontefice, che Paio 
concesse della privata Cappella, il privi* 
legio è sempre durevole ancorché o dal 
Vescovo ordinario non ne fosse stata ester- 
nata l’approvazione, o dal supplicante 
non per anche mandata ad effetto. ( 1 ) 
Al contrario il privilegio istesso perisce 
colla morte del Privilegiato, nè fa pas- 
saggio negli eredi , essendo che egli è 


NOTA. Onde non restino su Ha maceria che si 
tratta questioni indecise , è di mestieri esaminare P 
altra parte della formula del Breve quale suole es- 
sere la seguente ; D ammodo in eadem Domo celebrar** 
di hcentia , quae adirne àuree , aleeri (oncesta non f'ue- 
rit . Da questa dee rilevarsi , che in una casa mes- 
sa ( quando noo possa dirsi veramente distinta ) per- 
messi non sono due Oratorj ; avvengachè due sieno 
i capi di famiglia ed entrambi abbiano ottenuto 1* 
Indulto ; quindi è che quello, che posteriormente 1* 
ottenne , non può usarne fintanto che il privilegio 
sussiste del primo , all’ estinzione del quale comin- 
cia ad aver vigore il secondo. Tamburini Opuscol. 
de sacri fio. lib. i. o 4 & 4 n * 2 ®* h Si meenus i. 
§ ff. de Legati s . Si è detto quando non possa dirsi 
veramente distinta poiché se la vastità della casa 
presenti tanti doppj comodi di stanze in guisa che 
divisa fra due padroni venga ciascuna porzione a 
formare una casa distinta può in tal caso il privile- 
gio aver luogo 'contemporaneamente per ambedue 
le famiglie . L Si quii duas 6. $ 1. ff. corntnunia 
Praediorum , 

( l ) PigB. torti. ». Cornute. 98. n 5 &. Gap. Si su- 
per grati a 9. de Offic. delegai in 6, Gap. Si cui. 06. 
de Praebeni in 6* 
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personale , (1) onde non ne può ulterióre 
mente godere nemmeno la di lui famiglia 
agnatizia, alla quale accessorie era per 
Taranti connesso di partecipare del pri- 
vilegio medesimo del Principale . (a) 

§. VI. Una sola Messa non solenne, ma 
bassa in ciascun giorno dell’anno conces- 
sa viene dal sommo Pontefice negli Ora- 
torj privati, meno che ( oltre agli ultimi 
giorni della settimana santa ) alcune so- 
lennità, nelle quali inibita viene la cele- 
brazione, e la sodisfazion del precetto.. 
Esse sono precisamente la Natività del Si- 
gnore, l’Epifania, la Pasqua, la Pente- 
coste, T Annunziata, le feste degli Apo- 
stoli Pietro e Paolo, e di tutti i Santi, 
quando per particoiar concessione no» sia 


(1) Leg. In omnibus ff de reg. juris , cap. Privile • 
gium de reg. jur. in 6. 

(2) Cap. Qualibet de electione . L. Nihil dolo ff. 
'de reg. Juris. Quindi è che la Clausola de ipsius Or- 
dinari i licenzia eju : arbitrio duratura apponesi non 
già per estendere la concessione , ma per modificar- 
la quando una qualche legittima causa lo richiedes- 
se . Vedasi il Sanehez Uh. 1 consil. c. j. dub. 65 . 
n. 7. Tamburini Opusc. de SacriJ. lib. 1. c 4- §• 4- 
n 16. Card. Bona ed altri molti . Durante Ja perso- 
na privilegiata si estende il privilegio alla famiglia 
universale, cioè al Padre e alla Madre, alla Nuo- 
ra, al Genero alla Moglie, ai Pigli, Nipoti, Pro- 
nipoti ed altri discendenti per linea retta , sempre, 
premesso che dimorino con la medesima . 
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espresso altrimenti nel Pontifìcio Rescrit- 
to . (i) 

§ VII. Tutto quello che può ledere i 
parrocchiali diritti esercitar non si dee 
negli Oratorj privati . (a) Quindi] vien 
proibita l’esazione delle decime, il rice- 
vimento delle oblazioni, la Comunione pa- 
squale senza l’annuenza del Parroco o 
dell’ Ordinario , le denunzie dei Matrimo- 
ni, e tutt’ altro che può al medesimo ap- 
partenere . (3) Si possono bensì in essi ri- 
cevere i Sacramenti di Penitenza e dell’ 
Eucaristia, seppure da una qualche par- 
ticolare òostituzione non venisse inibito . 
(4) Onde sodisfatto resti il precetto di 

(i) Cosi stabilì la Sacra Congreg. del Concil. con 
doppio Decreto, uno del 17. Novembre del 1607. 
presso Gavanto, confermato da Clemente XI* , e 1 * 
altro del 17. Febbrajo i 685 * , con il quale si ag- 
giunge ai giorni eccettuati , quello ancora del San- 
to Titolare del luogo . Leggesi pres. Monacai, tom. 
a. tic. li: formul. 1. n. 19. et 20. topi. 4* supplem, 
ad tom. 2 , n. 485 . 

(a) Costa dall’ 8. Clausola dell’ Indulto , ibi , Si ne 
jurium Earochialium praejudicio . Vedasi Tamburi- 
ni Ottuse, de Sacr fio. lib. 1. c. 4 * § 4 *» Diana p 9. 
trace. 1. resol. l 5 . Vedi V a n fc'spen Jus Eccl. Univ. 
p. a. sect. 2. tit. de aedif. consce, et rep. Eccl. pag, 
48l. n. 9. 

( 3 ) Vedi Diana loo. cit. 

( 4 ) L’ indicato Autore con altri molti opinarono , 
che negli Oratorj privati dei Regolari possa ammi- 
nistrarsi T Eucaristia , fuori del tempo Pasquale , aa-< 
che coutradicente e resistente il Vescovo Ordinario.' 
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udir la Messa * deve esser presente qtral- 
cuno nel privilegio compreso, ( 1 ) nè se- 
guir conviene 1’ opinione di quei Dottori , 
che affermano esser lecito ai servitori * 
alle ancelle fare in essi celebrare per la 
propria sodisfazione, (a) essendo oiò sola- 

e ciò in vigore del privilegio ottenuto da^aoloIV. 
nel 1057 . tNulladimeno però saggiamente gl’ indica- 
ti scrittori ammoniscono essere in tal caso assai più 
plausibile 1’ astenersene . qual consiglio concorda col- 
la esortazione di Sisto IV riguardo all’uso dell’am»- 
piissimo privilegio concesso all’Ordine dei Predica- 
tori , come può rilevarsi dalla tua Bolla , che co- 
mincia: Sedis Aposiolicae . 

(l) In tua ( sono sempre le formule dell’Indulto) 
et familiae tuae piaesentja celebrali faeere ete il che 
viene ancor meglio indicato dal Decreto di Clemen- 
te XI. ibi .... vel absque praesentia personarum, quo- 
rum contempla itone gratiosa concessio emanavit . Uro 
però deesi stare all’ ultima disposizione di Benedet- 
to XIV. , che comincia Cum duo ove stabilisce non 
esser lecito ( fuori del particolar privilegio ) cele- 
brar la Messa nell’assenza del principale, ed in 
presenza della sola famiglia , quando non siavi qual- 
cuno di quelli con precisione nominati a tergo del 
Breve . 

(a- La Croi* lib. 6 p. 2. n. 372. Anzi, senza li- 
na dichiarazione speciale , i servi non necessari , non 
sono esenti dall’ obbligo di ascoltar la Messa nella 
pubblica Chiesa: volumus ( segue la formala ) qnod 
jamiliores servitili tuis tempore dictae Missae ac ca- 
non necessari i ab obli gat iene audi eredi Missam in Ec- 
clesia diebus festivi s de praecepto minime liberi cen- 
seantur . Si avverca però che qui non parlasi dellà 
necessità fisica et quoad Missam , mentre in tal tem- 
po , non essendo infermi i privilegiati non possono 
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«ente permesso a quelli, che compongono 
la famiglia agnatizia o cognatizia del Pri- 
vilegiato , purché però sieno suoi com- 
mendali • (i) 

§■ Vili 1 forestieri possono pur essi nel- 
l’Oratorio privato sodisfare al precetto? 
Gonvien prima premettere, che col nome 
di ospiti quelli vengono designati , ohe co- 
me estranei sono dal padrone per un qual- 
che tempo ricevuti . Debbono essi però 
essere non già di vii condizione, ma di 
nascita specchiata e civile . (a) Questi pos- 
sono, giusta l’Apostolico Indulto parteci- 
pare nel dì festivo del privilegio. Varia- 
no poi i Dottori se questo privilegio istes- 
80 estender si possa agli ospiti eziandio 

aver mestieri di particolare servizio , ma della mo- 
rale, considerata non solo la decenza e la condizio- 
ne dei padroni , onde privi non restino del conve- 
niente corteggio , ma anche la casa medesima , ac- 
ciò non rimanga abbandonata dai Domestici . 

(l) La mensa comune nel caso nostro costituisci 
la famigliarità, giusta il cap. Sicuc nobis de verb. si - 
gnif. in 6. Quindi è che senza la medesima , quan- 
tunque abitino nella casa istessa materiale , ma vivi- 
no a proprie spese e con servizio separato da quello 
dei privilegiati , non debbono chiamarsi col nome di 
famigliari . Pignat. Consul. di. gH. n. 9 5 

(2j Nec non in Hospitum tuorum nobilium praesen • 
tia eie La nobiltà che qui si richiede non è, ex gene- 
re , ma serve qualunque privilegio per parte ancor 
della madre , 0 di dignità d’ impiego , 0 di profes- 
sione . 
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di un sol giorno, non di lontane parti** 
ma della città medesima invitati al pran- 
zo o a qualche pubblico spettacolo. Altri 
affermativamente , altri negativamente so- 
stengono. ( 1 ) 

§. IX. In vigore del Decreto del Tri- 
dentino, con cui proibiti vengono gli O- 
ratorj nelle case particolari (a) anche per 
quello situato nel Regio Palagio della cit- 
tà ove concorrono nei dì festivi i Mini- 
stri , fa di mestieri l’ Apostolico Indulto 
(3) Non così perle Cappelle destinate per 
i pubblici carcerati, nelle quali chiunque 
può sodisfare al precetto ecolesiastico . E- 
gualmente dall’ indicato Concilio compre- 

(1) Pignattelli Consul. 98 n 10 1 Tamburini loc. 
tic. num. 33 . Peliasario In Manual Regai. /. 2 trace. 
8. c. 2- sect. 2. <7, 12. n. i 5 o. , con altri non solo 
sostengono la parte affermativa , ma aggiungono po- 
tersi dal privilegiato a bello studio invitare a pran- 
*0 qualche Signore suo conoscente per 1 ’ oggetto 4 * 
ascoltare net suo Oratorio la Messa . perciocché tan- 
to 1’ uno , che Palerò vengono ad usare del proprio 
diritto . nè commettono veruna frode . Il Diana con 
altri molti sostengono P opposto dimostrando , che 
sotto il nome di forestiero mai potrà intendersi stret- 
tamente parlando un’abitante della città medesima, 
ina quello che lì si porta da lontani paesi £ sicco-' 
me P Indulto dell’ Oratorio dispone contro il Giu» 
comune , non può questo vocabolo prendersi latamen- 
te , ma deesi in questo caso strettamente interpetrare. 

(2) Sess. 22. c. 8. 

( 3 ) 8. CoDgreg. Cono. pres. il Dian. p. -9. trac. Il 
resol. 35 . 
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si non sono gli Oratorj esistenti nei pa- 
lazzi dei Vescovi , dei Cardinali , come 
già altrove si disse, nè nei conventi dei 
Kegolari. Anzi possono i Generali e Pro- 
vinciali senza ulteriore apostolica appro- 
vazione , erigerli a loro grado nei mede- 
simi, farvi celebrare più Messe al giorno 
lion solo dai Religiosi , ma ancora dai Sa- 
cerdoti secolari, (i) 

— ■ ■ ■■ ■■■ » ■■ ■ ■ ■ " ; 

ti) Lezana, Suarez Lugo , Azorio ed altri molti, 

che tralasciamo per brevità . Il Privilegio fu rinno- 
vato dopo il Concilio di Trento da Gregorio XIII- 
a favore dei Gesuiti, e quindi in virtù della Q*'mo- 
mcaztone dei privilegj a tutti gli altri Regolari con 
Breve del 3 >lagg. 1767. che comincia 1 Itcec Rom. 
Ponti ficem , riport. nel cap. In his. 3 ©. 

appendice 

Vi è questione se i Regolari fuori del Convento 
nei loro Ospizj , o ca-e di campagna acquistate o 
per utile ,0 per uso di ricreazione possine egualmen- 
te erigere gli Oratorj . I sopra citati autori uniti a 
Garzi» , Palizario Miranda ed altri sostengono af- 
fermativamente . Lo nega il Card Petra asserendo 
essere stato tal privilegio ristretto dai Padri del Tri- 
dentino . Ciò lo rileva dalla risposta negativa della 
e. Congr del Cono, del t. Marzo 16S7. al seguen- 
te proposto dubbio • An Sacerdos Regulans absr/ue 
peculiari sedis Apostolicae Indulto possit in Domo ru- 
rali Monasteri celebrare ? 

All’ omissione del molto più , che dir si potrebbe 
in ordine agli Oratorj si supplisce con rimettere il 
Lettore alla Costituzione di Benedetto XIV. giusta 
la quale restano moderate moire antiche disposizio- 
ni. La medesima comincia Cum Magno Animi tom. 
3 . Bull fol. aio. ediz. veneta. Viene anche riporta- 
ta ad luterani da Lue. Ferrar, verb. Qtaturiurn 
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SEZIONE n. 

. Nozioni istori co-canoniche in ordine 
alle Immagini. 

$. Nei primi 3 . secoli Greci ? 

erano rarissime nelle 11. Quando nella Chiesa 
■ Chiese le Immagini. Romana ? 
lo. Se ne introdusse l'u- 11. Controversie e paci/i- 
so al tempo di Costan - castone della Chiesa 

tino . Quando fra i di Franeia . 

§ X. INfelle Chiese e negli Oratorj si 
venerano le Immagini di G. Cristo e dei 
Santi . Di queste dunque fa di mestieri 
adesso brevemente parlare. Ne’ primi tre 
secoli nelle Chiese dei Cristiani niuno , o 
almeno rarissimo fu l’uso delle Immagi- 
ni. C'ò ragionevolmente può oredersi,ohe 
vietato fosse per un tratto di saviezza on- 
de non dare occasione ai Gentili , e ai 
Giudei di sospetto , ohe i Cattolici non 
avessero abbandonata l’Idolatria, ma sol- 
tanto cangiati i simulacri, (1) ed a talo 

(U Rilevasi ciò dal libro de Imagmibus n. 19. di 
Àgobardo Arcivescovo di Lione . U<*a tal prudente 
avvedutezza vien comprovata dal Fleory nel lib. 7. 
della sua Istoria n. ò\. presso VanEspen , ove nar- 
ra , che convertili i Russi alla fede per mezzo del- 
la predicazione dei Monaci Corbiensi in Sassonia , 
caddero di uuoro nella Idolatri* nella circostanza. 


Digitized by Google 



i u3 ) 

oggetto appunto il Sinodo Eliberitano, 
come si è altrove notato, decretò nel suo 
Canone 36 : Picturas in Ecclesiis esse 
non debere , nec quod colitur , atit ado * 
rotar t /2 parietibus depingi. 

V XI. Dopo l’età di Costantino e degli 
altri imperatori Cristiani snervandosi la 
forza del Gentilesimo , e viepiù confer- 
mandosi i Cattolici nella oognizione del 
vero Dio, cominciò appoco, appoco a ri- 
ceversi ed ammettersi , avvengachè non 
per tutto nell’ epoca istessa, nè col me- 
desimo rito, il culto delle Immagini sa* 
ere. (i) Fra i Greci ebbe principio nel 
secolo VI (a) , e nell* Vili, restò confer* 

che prettavasi il colto ali’ Immagine di s. Vito » 
quale da essi in Idolo convertita , I’ appellarono col 
nume di Suantovo . 

(L) Ohe nel secolo IV. V. e VI. in tutte le Chie- 
se si venerassero le Immagini ne fanno fede innume- 
revoli monumenti Fa di esser menzione nel sno 1. 
libro de Cons Evang. c. io , s. Ambrogio , 8. Gi- 
rolamo , s Gregorio Nisseno , ed altri molti , citati 
dal dottissimo >1. devoti nelle sue Istituzioni t. a. 
secc. IV. de sacr. Vestibus p Z io. annot 2. ad §. XHI. 

(a) Essendo che le statue sembra che abbiano mol- 
ta similitudine con i simulacri degli Idoli , e ne 
presentino agli occhi dei riguardanti l’ idea , non iu 
accettato nelle Chiese Greche 1* uso delle medesime, 
come si raccoglie dalla lettera di s. Germano Pa- 
triarca di Costantinopoli al Vescovo Claudiopolitano. 
Anzi Molano nell’Istoria delle sacre Immagini asse- 
risce , che non si ammette fra i Greci nè pur di 
presente il culto e l’uso delle statue . 
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mata per guisa* che quéi santi Vesoovi , 
per difenderlo dai morsi crudeli degli Ico- 
noclasti , cioè dei frattori ed : incendiari 
delle Immagini favoriti e sostenuti dall* 
Imperator Leone chiamato Isaunoo, fu- 
rono pronti a profondere il loro sangue e 
sottoporsi alla morte. (1) 

(i) Gl’lconomachi e Iconoclasti Eretici del seco- 
lo Vili, sostenuti da Costantino Copronimo figlio di 
Leone, e da Leone figlio di altro Costantino , quali 
successivamente premerono il soglio Imperiale, im- 
perversarono contro il culto delle Immagini sacre . 
Molti santi Vescovi , ed altri Cristiahi in difesa del 
medesimo nella loro persecuzione coraggiosamente 
morirono . 11 Pontefice s Gregorio lì. ed ì di lui 
successori con petto veramente evangelico si oppose- 
ro all ereticale furore . Lo stesso fecero il citato s. 
Germano s. Gio. Damasceno con altri presso che 
innumerabili. Sotto Adriano I. sommo Pontefice , re- 
gnando l’ Imperatrice Irene e Costantino di lei fi-, 
giiuolo il Concilio II. di Nicea per la prima volta 
condannò questa setta esecrabile ed il di lei errore 
nell’ anno 767. ■ 

Nel 137*. 1’ empio Teologo Inglese Wideffo ri- 
produsse la proscritta Eresia . Andrea Carlostadio il 
primo gettò via dalie Chiese le sucre Immagini , al 
quale si -pni Lutero , poscia Melantone , Zuingìio , 
Calvino , e Dalleo . 

Le sacre Scritture non si oppongono al culto del- 
le sacre Immagini . Le antiche Istorie dimostrano 1 ’ 
uso da tempo immemorabile di adornar colle Im- 
magini i sacri Tempj . Noi richiameremo soltanto 
olla mente il Pastore colla pecorella sugli omeri, 
che si effigiava comunemente nei calici rammentato 
da lertuiiano nel lib de pudicitia : l 5 Agnello d’ o- 
xo finissimo, e le due statue d" argento rappresencan- 


/ 
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- § XII. In qnal tempo preciso poi s’ in- 
trodusse nella Chiesa Romana un tal cul- 
to non costa bastantemente dagli antichi 
monumenti . Egli è però oerto , che era 
questi in pieno vigore nel secolo VII , co- 
ti a destra li. oiisto , ed a sinistra s. (iio. battista 
fatte erigere nel battistero da Costantino descritte 
da Damaso °apa nella da lui scritta vita di s Sil- 
vestro: le diverse immagini del Salvatore , degli A- 
postoli degli Angioli , delle quali era adornata la 
Chiesa Lateranense menzionate dal citato Pontence: 
Le numerose statue , di cui s. Gregorio Naaianzeno 
( e da lui rammentate nella sua (Epistola 4y- ) ave- 
va adornata la Chiesa di Neocesarea: il martirio di 
s Teodoro effigiato a colori e nominato da s Gre- 
gorio Nisseno estensore della sua vita Qhesti pochi 
monumenti, uniti agii infiniti altri , che se ne po- 
trebbero addurre , annientano T asserzione di Calvi- 
no e dei suoi settatori , che nei primi 5. secoli non 
si videro nelle Chiese T Immagini . 

Noi non ci fermeremo a confutare gli errori degli 
eretici dedotti dai Padri e dai Concilj male interpo- 
lati , insinuando alio studioso Giovane leggitore di 
percorrere ( quando li sia a grado ) il cap. de Ima - 
ginib Sanccorum del Bellarmino, ed il cap. i4- del 
lib. j5 de Jncarnatiane del Petavio , e finalmente i 
molti altri Teologi, dai quali sono stati gli avver- 
sar) intieramente convinti . 

Concluderemo soltanto che esfendo lecite di ado- 
rare i Santi , è lecito parimente venerare le loro im- 
magini il culto delle quali è a loro relativo . I mi- 
racoli da Dio operaci per mezzo di esse , sono una 
riprova innegabile , che egli gradisce che sieno da 
noi venerate . La decisione del Concil Niceno , del 
Romano sotto Gregorio III. e finalmente del Tri- 
dentino ci convincono di una tal verità . 
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ne con facilità si raccoglie da due lette- 
re di a- Gregorio dirette a Sereno vesco- 
vo di Marsiglia, (i) Il sommo Pontefice 
non biasima in esse il di lui zelo nel por- 
re un argtne agli abusi, ma lo riprenie 
per avere infrante ed eliminate^ dalle Chie- 
se le Immagmi , facendoli conoscere qua*, 
le sia il fine di conservarle nei saori Tem- 
pli (a) Dtl che con agevolezza compren- 
dasi, che in tutte le Chiese Gallicane e- 
ra a quell* epooa il culto delie medesime 
comunemente rioevuto. (3) 


(1) Epist. ic5. lib 9 Epist. i3 lib 1 1. ad Ser. 
Massiliensem . Vedi Van Esperi Jus Eccl univ. tom. 
111. p. 2. sect. a. tit. i. de oedific. et cornee n. té. 
pag 473 ed. neapol. 1766. 

(2) Ideino ( dice s Gregorio nella prima citata 
lettera ) enim pictura in Ecclesia adhibetur , ut si 
qui liiteras nesciant saltem pariecibus videndo legant 
quae legere in Codicibus non vulent . 

Noia . Anche fra i Gentili vigeva il costume di 
rispettare le immagini dei virtuosi antenati . Reca- 
vano essi le loro statue nell’ occasione dei funerali , 
collocandole poscia con somma cautela nei vestiboli 
delle loro abitazioni, ove rimaner dovevano immo- 
bili anche nel caso jdi alienazione dei fondo. Nel 
a5g. Appio Claudio 4n il primo a trasportarle entro 
i Templi dei Numi , ponendo nella base 1’ Epigrafe 
sin cui risaltavano l’origine, e le gesta del trapassa- 
to . Da tal privilegio però esclusi venivaoo coloro , 
>che commesso avevano io vita delitti , anzi le loro 
immagini erano infrante e sminuzzate. Vedi Cham- 
bre» . , 

(d) Vedi Van Espen loc. cìt. *vi. 16. 1 Francesi io 
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§. XIII. E’ nulladimeno mestieri rifletè 
tere , ohe le Chiese di Franoia per il cor- 
so di circa due secoli, in ordine alla di- 
sciplina furono dalla romana discordi . Am- 
misero esse l’uso delle Immagini per istru- 
zion dei fedeli , ma non concordarono col- 
la venerazione onoraria ad esse relativa- 
mente dovuta. A tale oggetto dai Vosco* 
vi Gallicani sotto il nome di Carlo M. 
diretto fu ad Adriano I. un’opuscolo in 
quattro parti diviso, ove adducevano le 
oause,per le qnali non poteano ammette- 
re sicoome Ecumenico il Concilio li di 
Nicea , perchè mancante dei suffragj di 
Oriente , per cui Io rigettavano non in 
dis3Ìmil guisa dell’altro illegittimo X. Co- 
stantinopolitano sotto Copronuno, convo- 
cato con artifizio per adulazione dell’Im- 
peratore. (1) Non frappose dimora a re- 


quei tempo, siccome nota il Fleury nella sua storia 
Ecclesia», lib. 44- n • 58. sembra che fossero nella 
persuasiva che 1’ autorità soltanto del Papa non fos- 
se sufficiente a fare accettare un Concilio senza il 
consenso delie Chiese principali . Ecco le parole del- 
l' autore citato . Le mepns de se Concile faisoit 
« voir daireraent, que les Francois ètoient perda- 
li dé* que la seule astori tè du Pape ne suffisoit pas 
,i pour faire recevoir un Concile sans le consenta- 
ci menù des principales Eglises . „ 

(l) Questo conciliabo costava di più di 3oo- Ve- 
scovi . In esso fu erroneamente deciso , che fossero 
tolte dalle Basiliche tutte le Immagini sacre, per- 
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plìcare il Pontefice dirigendo a Carlo M. 
medesimo la sua lettera, nella quale do- 
po avere con fermezza difeso il Concilio, 
risponde ad uno, ad uno ai loro mal fon- 
dati argomenti. Persisterono tutta volta 
fino alla metà del secolo IX , nel qual 
tempo per testimonianza di Anastasio Bi- 
bliotecario comune si rese in Francia ezian- 
dio il culto esterno delle lròmagim sacre : (1) 

! SEZIONE III. 

Della maniera . con cui debbonsi rappre- 
sentare le Immagini e della distinzio- 
ne del Cullo dovuto alle medesime . 

§. 14 Ciò che vogliono i soluto. 

Conont quanto alle pi t ■ ]g II pnmo non può ne * 
ture ed alle statue . g ar 'l olle s. Immagini, 
Culto relativo , e as- Obietti , e scioglimento. 

§. XIV. Sebbene parli estesamente del- 
le sacre Immagini il Tridentino (a) mol- 
te cose tutta volta sono state stabilito ed 
anche, secondo le circostanze successiva* 
mente variate dalle Apostoliche Costitu- 


«hè ( eccone la storta ragion© ) non può darsi alcun 
culto alle medesime senza idolatria . 

(1) Vedi Van Espen loc. cit. n. 3 a. 

(2) Se ss. 25 . in j Decr. de invoc. Sancì, te de sacris 

lmagin. il" . 
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rióni io ordine alla miniera, eoo cui è 
permesso rappresentarle . Lecito è duaqua 
effigiare Iddio sotto di quella forma , con 
la quale più fiate si fece agli uomini nu* 
j»ifesto:(i) dipingere la Trinità sacrosan* 
ta sotto di certe lecite delineazioni , cioè 
l’eterno Padre in età senile, nel di cui 
seno sia Cristo, e fra l’ano e l’altro lo 
Spirito Santo sotto l’aspetto di Colomba: 
come pure il solo Padre dalle altre Per* 
sone disgiunto, il figlio separato dal Pa- 
dre e dallo Spirito Santo, anche sotto iti 
forma di Agnello quantunque ciò fosse 
anticamente vietato, (a) così lo Spinto 
*— — — — — 

(O Egli è lecito dipinger Dio Padre o come ma- 
nifestassi ad Adamo quasi camminando nel Giardino 
di Edem , Qren. cap. £ o appoggiato alla sommili 
della mistica «cala , come lo vide Giacobbe , Cap. 
28. ibid:, o come si diè a vedere in modo partico- 
lare a ;W«kè o come in Isaja qual Re assiso sopra 
del soglio: cap 6 , o finalmente come in Daniele 
quasi vecchio di bianca veste ammantato . Cap 7. 
Benedetto XIV. Costit 141 che comincia Saltici tu- 
dini § n tom. t. Se però è lecito dipingere Iddi* 
«otto le sembianze di Uomo per presentare ai nostri 
occhi 1’ istoria delle amorose sue apparizioni per- 
messo non è pretendere di delineare la sua divina 
Natura , la figura e la forma venendo ciò altamen- 
te proibito dal Tridentino sess. 25 . Decret. de Ve- 
nir. Rei. et cui: Imagin ibi : Non propterea divinità- 
tem figurati t quasi corporei! acuii % conspici . vel colo- 
ribus , aut figuris exprimi possit . Vedasi l'Epistola 
%. di Niccolò 1. 

1*1 Nel cap. Sex t am S<* nc tam disi- 3. de Conse . 

** 9 
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Santò come discendente dal Cielo sotto la 
figura dì lingue di fuoco, il che far non 
si può sotto le umane sembianze. (1) 

§ XV". Per il contrario vietano 1 saori 
Canoni dipingere o scolpire i Santi con 
vesti improprie, profane , indecenti, ov- 
vero- in aspetto inverecondo ed altero, (a) 
le immagini di G. G , della Vergine, de- 
gli Angioli, dei Santi con l’abito partico- 
lare di qualche regolare istituto, o in al- 
tra maniera nella Chiesa Cattolica incon- 
sueta , volendo che quelle che in tal gui- 
sa scolpite sono, o dipinte esposte non 
verghino alla pubblica vista , ma sieno 
nell’istante remosse e totalmente proscrit- 
te. Volle di più Uibtno Vili, che quei 
regolari ad ubbidir repugnanti , astretti 
vi fossero dagli Ordinarj dei luoghi, o dai 
legati Apostolici con 1 rimedj prescritti 
dal Diritto, ed i superiori coartati colla 


erat. veniva proibito dipingere r ì. C sotto la forma 
di Agnello, adesso non lo è avendo così deciso Be- 
nedétto XIV. nella eie. Costie. § Ó2. e 4t>. 

( 1 ) Lo stesso Pontefice nel luogo suddetto §. io. 
s3. i3. 66. e òj. 

( 2 ) Urbano Vlff. nella sua Costituzione, che co- 
min Sacrosanta Tridentina )63. Sono inoltre tali 
pinture proibite dal Concilio Seunonense : In Decret . 
morum cap. 40 . dal Concil di Milano I par. I. tit. 
Quue serranda sunt de sacris Imaginib. num. l5 , dal 
(Concil di Mainez ( Mugontinum ) cap 4 1 - n - A - 
naimente dai Concil. di Trento sess. 23. citata. 
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privazioni dell’ufizio e della voce attiva 
e passiva. ( 1 ) 

§j. X VI.' Resta inoltre tutt’ ora proibito 
l. dipingere le immagini di quelli tra- 
passati con fama di santità , ma non pe- 
ranche dalla s. Sede beatificati, o Cano- 
nizzati con i raggi o splendori, quali si 
convengono ai primi , (a) nè con l’ aureo- 
la o sia diadema dovuto ai seoondi : (3) 
3. esporre le medesime in Chiesa alla 
pubblica vista , mentre conservar si deb- 
bono in luogo oooulto fintanto, ohe la 


(l) Costic. indio. l 5 . Marzo 164*- Anche le Iscri- 
zioni apposte nelle Immagini dei sia Francesco . ed 
Antonio da Padova colle quali veniva espresso che 
tal forma di abito era la stessa, che i medesimi usa- 
vano, conservata per successione dai figli loro furo- 
no rigorosamente proibite , e come proscritte per 
ordine di Alessandro VII inserite nell 5 Indice . Inol- 
tre giusta il Decreto della' Congregazione dei Riti 
del ly. Dicembre 1637. confermato da Urbano Vili, 
con sua Costituzione, che comincia Expuni va bis ven- 
nero sospese le Immagini di s. Agostino e di 8 . Nic- 
colò da Tolentino , e di altri Santi dello scess’ Or- 
dine impresse e dipinte dagli Agostiniani scalzi con 
1 abito proprio . Questa sospensione però fu affatto 
tolta per mezzo di varj posteriori Ponteficj rescritti, 
cioè di Innocenzio XI. 1 di Clemente XI- e di Be- 
nedetto XI 11 - 

(sa > Urbano Vili. Costituzione 3 7. che comincia 
Sanctìssimus . \ 

(o) Così fra gli altri il G. Pignattelh t. 1 . Con- 
iai, 25 . n. u 
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stessa santa Sede non abbia deciso : (i) 
3. tollerare che nei luoghi sordidi , ed im- 
mondi esistino pitture rappresentanti la 
Croce od i Santi , il che in derisione ri- 
donderebbe della cattolica religione; (a) 
4 dipingere nelle Chiese le immagini sen- 
za prima ottenere l’approvazione del Par- 
roco. ( 3 ) 

§ XVII. Anzi che i sacri Canoni vie- 
tino le immagini di G- C , della Vergi- 
ne, di Dio o dei suoi Santi vogliono ohe 
si ritenghino e si conservino nei saori Tem- 
pj non solo per memoria delle loro gesta 
gloriose , ma eziandio per rendere alle 
medesime il dovuto onore e venerazione, 

(1) Urbano Vili ibidem e nella Con-tit. 24 ., 
che comincia Coeleseis Jerusalem. Sebbene il citato 
Pontefice decreti , che alle Immagini di quelli , che 
quantunque Santi , non sono stati canonicamente di- 
chiarati per tali , non postino accendersi lampade , 
nè rendere alcun culto sacro tuttavolta in confor- 
mità del Decreto della congregazione dei riti del 
l 3 . Marzo ibaó. , dichiara nell’ indicata Costituzio- 
ne non doversi arrecar pregiudizio a qualcono di es- 
si, che si venerano per commun consenso della Chie- 
sa fino da tempo immemorabile colia tolleranza del- 
la Sede Pontificia . 

(2) Congreg: dei Riti 22. Maggio 1596. 

( 3 ) Concilio di Sens ( sennonen*. ) in Decret. tno- 
rnm c. 40. Conci l. di Milano 1 tit. Quae servando 
sunt de sacrs Immaginib. nel quale viene stabilito, 
che di nuovo non possino collocarsi nelle Chiese } nè 
esporle nelle medesime , ancora esenti , senza l’ ap- 
provazioae dei Vescovo . 
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non già perchè si creda risedere in esse 
la Divinità per cui debbasi avere in quel- 
le fiducia , siccome fioevano i gentili , che 
riponevano le speranze loro negli Idoli , 
ma perchè 1’ onore che ad esse diamo . ai 
Prototipi in quelle rappresentati si rife- 
risce, talmente che per le Immagini , che 
veneriamo, veneriamo G. G od i Santi 
dei quali portano la somiglianza. ( 1 ) 

§ XVIII. Ma affinohè viemeglio la dot- 
trina si comprenda del Tridentino è di- 
mestieri distinguere , che essendo il culto 
una testificazione dell’altrui merito ed ec- 
cellenza, dalla medesima pende la di lui 
distinzione Quindi è ohe se si esibisce a 
qualcuno mediante l’ecoellenza propria di- 
cesi oulto assoluto, se per l’eccellenza di 
uh altro che rappresenta appellasi respet- 
tivo . La diversità di questa eccellenza 
medesima tre specie ci presenta di culto 
sacro, oh, è di Latria , d? I per dulia , di 
Dulia II primo al solo Dio si conviene, 
mediante l’infinita sua perfezione: il se- 
condo par la sua esimia preminenza sopra 
tutte le creature alla soia B Vergine si 
appartiene: il terzo si esibisce ai Santi 
mediante la sopra naturale eccellenza di 
grazia, e di gloria. Questo premesso: al- 


ti) Trideut. seta, a 5- in Decreto de invoc. et ve- 
ncrat. etc. 
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le sacre Immagini in generale sempre dee- 
si il relativo , mai il culto assoluto : (i) 
dist » sguesi questo secondo i loro Prototi? 
pi ; onde è che di latria a tutte quelle si 
deve, che rappresentano Dio Padre o Dio 
Figlio : (a) di iperdulìa alle immagini del- 
la Vergine; di dulìa all’effigie dei San- 
ti (3) 

§ XIX. Chiunque ricusa di rendere al- 
le Immagini sacre il culto relativo dovu- 
togli, è siooome eretico condannato - dai 
Concilio romano HI. sotto Gregorio II. dal 
Nioeno II. replioatimente nella sessione se- 
conda, quarta , quinta e settima , dal Con- 
cilio di Costanza nella costituzione di Mar- 


(l) Imaginis enim honor , dice il Concilio Niceno- 
II., ad pnmitivum transic : et qui adorat Imaginem , 
' • adorai in ea depicti subsistentiam . Cap Perlaium -z 6 . 
dist. 3 . de Consterai. Greg. I. Epis. 9. Greg JJ. E- 
|J1S 10. 12. 

(21 Alla vera Croce deesi il culto di latria , co- 
me definì il Tridentino sess 24 , e come conferma 
l'autorità della Chiesa, quale canta; tuarn Crucem 
adoramus , e la ragione si è , perchè questa fu io strur 
mento primario della vittoria di Cristo , e della no- 
stra salute, come io furono i chiodi, il sudario, le 
spine ec. 

( 3 ) Che l’uso, ed il culto delle Immagini sia del- 
la massima necessità ed utilità nella Chiesa rilevasi 
dall’ Epistola 12. di Gregorio II. , dal Concilio di 
Sens al cap. 14. , da quello di Mainez ( Muguntin, ) 
IV. al cap. 42 , finalmente dal Tridentini^ nella ses, 
citata . 
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tino V. , dall’altro di Mainez IV., e fi- 
nalmente dal Tridentino. Nè giova il di- 
re che il Concilio di Nioea non ha alcun 
valore essendo stato appunto rigettato per- 
chè viene in esso il culto delle Immagini 
stabilito; perciocché nè il Sinodo di Fran- 
cfort. nè quello di Parigi dell’ 824 sotto 
Lodovico I nè i libri appellati Carolini 
( perchè venuti in luce sotto il nome di 
Carlo M , come si è di sopra accennato) 
non rigettarono il medesimo per la riferi- 
ta ragione, ma perchè con errore di fat- 
to, (il che ben dimostra Jacopo Ser mon- 
do ) crederono avere esso definito dover- 
si alle Immagini il culto assoluto di la- 
tria A questo errore diè occasione la oon- 
fession della fede di Costantino Vescovo 
di Cipro dal Concilio giuramento appro- 
vata, ma in progresso dal greco mal tra- 
sportata nel latino idioma. (1) 


fi) L’erronea versione era nei seguenti tecraini 
concepita. Sutcipio , et arnplector sanccas et venerabi- 
les Imoqìnps serundum servitium adorationis , quoti 
consubstcuitiali Trini tati emicto . Quale doveva dire 
«ecnndó il testo greco : H s comeatio et consors sum 
suscipiens . et cum hnnore amplectens sanctas , et ve- 
neranda 3 Imagjnes = ac latriae | qual parola corri- 
sponde a quella usata dai Padri di Nicea ) S’Tvitiì 
adoracionem soli supe rsubstantiali, ac W, fica e Tr n tari 
de fero , Con questa sola dottrina resta coi fucati la 
più forte obieaione degli Iconoclasti . Vedasi Momng. 
Aibergotti. Vita della B V. tom. IV. cap. IH pag. 
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SEZIONE IV. ! 

Delle Campane . 

$• Antichissimo ne è V u - retici , cortjueasione dì 

so particolarmente in essa . 

Occidente , se nc ricer - La consacrazione è 

ca r origine. di precetto ■ Appartie- 
ni Battesimo delle me- ne alla Dignità E P i. 

destine . scopale , o quasi Epi- 

#3 Opposizione degli E- scopale. 

§ XX. -A ppartenendo le Campane allo 
Chiese vengono a costituire una delle oo- 
ge , ohe 1 Canonisti appellano Sacre An- 
tichissimo è l’uso delle medesime (^) So- 

$6. quale estesamente e con somma erudizione dimo- 
stra il culto dovuto alle s. Immagini . 

(l) Vedi il Glossario di Du Presne . Varj istru- 
rnenti stabiliti per dare un certo armonico suono „ 
che in pmgres-o variati nella forma, delia grande*- 
sa e nella qualità del metallo, si appellarono Cam- 
pane , nei gli troviamo osati presso gli Ebrei , la fi- 
gura dei quali non è nota , sapendosi soltanto , che 
erano formati di rame , io squillo dei quali era a- 
en'isgimo , e facevasi in lontananza sentire . Calmec 
Diccion. Bibite, tom i. pag. 276 II sommo Sacer- 
dote ancora avea attaccata ai Pontificali Paludamen- 
ti una serie numerosa di campanelli d’ oro , quali al 
dir di Danet , davano l’avviso del di lui ingresso.. 
Il Profeta Zaccharia pure parla di alcuni campanel- 
li, che appertdevansi alle briglie dei cavalli da guer- 
ra per rendere ad essi indifferente lo strepito, Cai - 
f»ef loc. eie. p. a< 5. 
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ttituite «OD queste a quegli istrumenti , 
con cui nell’ Autioo Testamento oonvoca- 
vasi il popolo, allo squillo cioè delie trom- 
be. Fu già un tempo, che nella Chiesa 
greca s’invitavano al Tempio i fedeli ora 
con una tavola di darò legno , ora oou 
delle lamine di ferro riperoosse con il mar- 
tello, fintanto che un oert’Orao Duca di 
Veneaia , circa l’anno 80$. mandò all’Im- 
peratore Michele in dono aloune campa- 
ne formate siccome quelle, che dì presen- 
te costumami • (t) In Occidente però non 


Presso il Chambers leggesi che in Atene il 'Jacer* 
dote di Pio-erpioa denominato Hicrophantus suonava 
un certo strumento per invitare il popolo al suo sa- 
cri Saio Oltre di che ai palagj dei grandi eranvi le 
campane per riscuoter dal sonno i servi ; ponevansi 
ai cocch dei vittoriosi generali , per rammentarli , 
che ancor per essi sovrastava la giustizia, e final- 
mente al collo dei «ventina*, i condotti alta morte , 
onde t cittadini scansar ne potessero 1* incontro , ed 
il lac imevole angario . Piate. Lexicon antiq. tom. 
3 - pa# 

( i ) E’ sentimento di aironi che avanti al secolo 
IX non fosse . come si sostiene da altri . nelle Chie- 
se Orientali intieramente ignoto l’uso delle campa- 
ne. Leone UUaio io una sua dotta Dissertazione 
dei Temnli greci con forti ragioni dimostra il con- 
trario Egli bensì conviene , che non erano usate 
dai Greci per essere andate in dissuetudine lino da 
quando i Turchi presero Costantinopoli dai quali 
furono proibite per quanto sembra , per non recare 
disturbo alle anime dei trapassati , che immaginava- 
mo erranti per le regioni deli’ aria , li Padre Simon 
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ti ammette in questione, che da lunga 
pezza non fossero in u<o, meroeochè si fa 
di esse menzione dall’Autore dell’Ordine 
romano, (i) 

§ XXI. Non vi ha certezza assoluta 
chi l’autore primario sia stato delle ftam* 
pane . Sì. Paolino di Bordeaux gran Dot- 
tore , e poscia Vescovo di Nola in Cam- 
pania, ohe viveva nel principio del seco- 
lo V. credesi con somma probabilità . che 
se non ne fu assolutamente l’ inventore fu 
però senza meno il primo a introdurle nel- 
le Chiese, dal che appunto hanno avuti i 
loro nomi latini di Nolae e di Campa - ... 

neae . Tuttavolta vi è ohi lo niega attri- 
buendo l’origine di tali vocaboli non gà 
dal luogo ove sono state inventate , ma 
bensì dall’essere state sospese sul modello 
di una certa specie di bilancia solita co- 
stumarsi nel Regno di Napoli,© preoisa- 


suppooe più probabi lenente , che tal proibizione fos<* 
se piuttosto politica, che religiosa per impedire la 
ribellione, nella quale appunto Bordeaux perse le 
sue famose campane. Matteo Partgio osserva, che il 
tuono delle campane era vietato in tempo di lutto ; 
Mahiilion sostiene essere antichissimo costume suo^ 
narle per i moribondi . Vedi Ghambefs i>erb. Cam- 
pana tom. 4- pag 3i6. Vedi Bovio pag. i55. > 

(i) Tit. de Sabbaco Sancco. Attesta lo stesso s ^ 
Audcno nella vita di sant* Éligio scrìtta circa 1* an- 
no 65o. lib. a. c. ai. , . _ ..... : 
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mente nella Campania, (i) Altri final- 
mente le ascrivono ( parlando particolar- 
mente delle campane di Chiese) al Pon- 
tefice Sa bimano successore di s. Gregorio, 
che regnò nel secolo VI , ma erroneamen- 
te imperciocché s Girolamo, che era con- 
temporaneo a s. Paolino fa di esse men- 
zione. Ciò che è più commune fra gli 
scrittori si è, che l’indicato Pontefice fos- 
se il primo a ordinare il suono per rego- 
lamento delle ore canoniche . v 

'XXII. E’ nella Chiesa inveterato co- 
stume di battezzare quelle campane, che 
destinate sono per annunziare ai fedeli i 
divini Misterj . A Giovanni XIII ne fu 
attribuita l’istituzione, erroneamente pe- 
rò . perciocché se in un Capitolare di Car- 
lo M. del secolo Vili, viene un tal costu- 
me proibito, egli è evidente ohe da un’e- 
poca assai più antica riconosce l’origine, 
mentre il citato Pontefice non regnò, che 
nel secolo X. Egli è vero bensì anche al- 
l’ opinar di Alenino, che da esso ne fu 

(l> Comunque sia, ella è cosa certa che le cam- 
pane grandi vennero in uso nel secolo V. , mercec- 
chè quelle , di cui parlano Svetenio Dione , Gio. 
«elfo sotto i nomi di pecasus ,tincinnabidum aevamen* 
tum erano piccoli sonaglj 0 campanelli . Nel secolo 
Vi. leggeri che Lupo Vescovo di Orleans trovando- 
si a Sens assediata dall’esercito di Cletario , mise in 
fuga i soldati facendo d’improvviso suonare le graoh 
di campane delia Chiesa di s. Stefano . 
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ristabilita la pratioa da sì lunga pezza 
sospesa . (i) 

§, XXIII Si opposero a un tal battesi* 
mo altamente gli eretici , specialmente 
quelli di Magdemburgo balbettando esser* 
ne le campane incapaci , ed una tal fun- 
zione superstiziosa (a) Quanto insussisten- 
te sia la loro opinione, chiaramente rile- 
vasi, soltanto che si consideri, oltre all* 
uso antichissimo della Chiesa , come lata- 
mente dimostrano i Collettori dei Ritua- 
li, (3) ohe il battesimo delle campane si 
prende non strettamente , ma latamente , 
Esse d’uopo non hanno di santificazione, 
nè capaci sono di grazia , ma soltanto di 
benedizione . Altra non è su di ciò l’ in- 
tenzion della Chiesa , ohe di convocare 
con voce sacra il popolo al Tempio ad 
ascoltare la divina parola, ad esercitare gli 
atti di religione, per eccitare nei fedeli 
la pietà, (4) per accendere nel cuor di 

(l) Vedasi Ojpìruano de Origina Templorum p. il 3» 
ove si trova una, particolar descrizione di tutte le 
cerimonie praticate in ordine alle campane , 

(3) Cent. io. cap. 6. Ospiniano loc. eie. Vossio 
Trace. Theol. tom. 6 p n g- 3ce. 

(3) Fra questi sono da consultarsi Gretsers lib. a. 
de Bened c. fó. Angiolo Rocca c. f. Card. Bona 
•bb. 1 . de reb. Liturgie, c 32 Martenio de Antiqu. 
Eccles. ncib. I. a* e. ai. Catalano in Pontìf, Rom k 
par. 2. tic. 23, 

( 4 ) Conci 1. Colamene. II. p. 9 c, 14, Questa issi* 
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essi la speranza e la fede che in virtù 
della benedizione si allontanino le gran- 
dini , cessi il fragor dei tuoni , si disper- 
dimi le procelle: (t) 


dizione viene rammentata nell’ Ordine Remano ri- 
portato nel cap 1 . de Ojjì». Custod. , con il quale 
concorda il cap. Solerte de Consecrattnne Dist 1 
L’ uso delle campane viene espressamente indica- 
to dalla Glossa nei cap Quia cunctos de OJjic custo- 
dii ed esposto nel Distico seguente 

„ Landò Doura veruni t plebera voco , convoco 
Clernm 

„ Defunccos ploro pestem fugo , festa decoro . „ 
Quindi è che non è lecito suonar le campane bene- 
dette per richiamare alle armi , o per annunciare' il 
supplizio e la morte dei rei Condì. Mediolun l.par. 
3 . tic de Eccles. et earum cult. Uniforme è la de- 
cisione della sacra Congreg. dei Vesoovi e Regol. in 
Papiens. dell’anno ? 5 gi. presso Barbosa de Colteci. 
D ClS Aposcol. 

(l) Barb de ijjìc et potest. Epis p. a. alle/*. 27* 
n. 47 ec 48. Labineau saviamente riflette , che il 
costume di suonar le campane in tempo di tempesta 
e di pericolo di fulmini .è di qualche antichità , ma 
che anche allora quando non si conoscevano perfet- 
tamente le fisiche , non tanto si faceva per scuotere 
ed agitar l’ aria , quanto per richiamare il popolo 
alla Chiesa, per ivi caldamente pregare , che quel- 
la Parrocchia preservata fosse dalla tempesta . Pres- 
so Chambres loc ■ eie- Questi deve essere il fine an- 
cor di presente, in guisa che secondata la pia in- 
tenzione della Chiesa , d’ invitar cioè all’ orazione i 
fedeli, non debbonsi anzi suonare, come abnsivamen- 
te suoi farsi . Per restar di ciò persuasi basta non 
ignorare i’ indole del fluido elettrico , e la forza dei 
corpi anelettrici 0 sieno conduttori . 
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§. XXIV. La oonsaorazione dello cam- 
pane prima che collocate vanghino nei 
campanili è di necessità di preoetto. (i) 
Dall’uso ohe in essa si fa degli Olj san- 
ti facilmente rilevasi esser ciò uffizio or- 
dinario dei Vescovi, quali delegar non 
possono altri inferiori , (a) essendo questo 
nella potestà unicamente del sommo Pon- 
tefice . (3) Anche agli Abati, ed altri Pre- 
lati, che godino l’uso dei Pontificali , (4) 
( per le sole Chiese peraltro alla giuri- 
adizione loro soggette ) (5) è concesso un 
simile privilegio. Allorché alcuno J ezian- 
dìo Regolare arbitrasse di collocare nella 
torre della sua Chiesa le campane non 


(l) Rilevasi dal Pontificale Roto. tit. de Benedi- 
ctione camp. , ove prescrivevi che queste debbono be- 
nedirsi etnie quarti ponantur in campanili . E siccome 
la parola deberii giusta la leg. i . Quod quisqae juris. 
Glossa in Clementina attendente verb. debeant , de 
statu Monachorum , importa necessità : dunque la be- 
nediaione delle campane è di necessità di precetto . \ 

(a) In cit. Pontific. 

( 3 ) Sac. Cougreg. dei Riti in Majortcen. del 19. 
di Aprile del 16^7. avvertendo che chi ottiene Pia- 
dolco non può delegare , quando ivi non sia espres- 
so precisamente . La stessa Gong regione in nullius 
Fuldens. 1. Settembre del 1703. 

( 4 ) Sac Cong in Patavina 5 . Aprile l6ao. 

( 5 ) La medesima r segnatamente nel 27. Settem- 
bre 1619. $ 19. In Decreto circa usum Pontifica/ ium 

P raclarii Episcopo inj erioribus concessor. coram San - 
cti ss. Damino Alessandro VII. emanato . 

• r — — •'■*'** *t 
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benedette , può l’Ordinario coartarlo a de- 
porle per adempiere all* ecclesiastico pre- 
cetto. (i) 

§ XXV". I Regolari, meno che nel Sa- 
bato Santo, nel quale fra tutte le Chie- 
se deve avere la precedenza la Cattedra- 
le o Matrice, (a) possono suonar le cam- 
pane nelle ore, ohe a loro più piace. (3) 
Anche nel tempo di pubblico interdetto, 
in certi giorni determinati , come altrove 
notammo, ( 4 ) è ad essi un tal privilegio 
concesso . Sebbene le campane benedette 
non possino usarsi, che nelle circostanze 
dalla glossi indioate, è però lecito suo- 
narle ancora per cause profane ( fuori di 
quelle che portano allo spargimento del 
sangue e alla morte ) colla permissione 
espressa dell’ Ordinario, quale non è di 

(l) La sac. Cong. dei Vese. e Regni, in Apruuti- 
na 17. Gena. <6 4* 

> 2 ) Leone X in Const. - Dum intra § 12. Con- 
cordano infiniti Decreti della Cong. dei riti , quali 
«i tralascia d’ indicare per brevità . 

( 3 ) S. Pio V. m Const. quae incip. Et sit mendi - 
cantium §-22 a questa si aggiungono il Decreto 
della Congr. dei Vesc. e Reg. dei 19. Ottobre l 5 s 6 . 
della Gong, dei riti in Orìolens. dell’ il. Aprile 
160 1. della Cong dei Conci!. In caus nnllius Pro- 
vin. Raven. del ió. Settembre 1629 con altri molti, 
che possono vedersi presso Ferrar, in Ribiiot. verb. 
Campana n lS. 'ad. 27, 

' (4/ Vedasi il nostro II. Tomo tit. VI> Seziono 
yill. annot. al §. LIII. '' • /• - . - v 
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mestieri domandarla toties quoties , ma è 
bastante una volta soia per ,empr© (») 

(l) La med. Congr. dei Vesc e Keg m due De- 
creti del il. Genn. ià$ 9 , e dell’ 6 Giug ,5 a . 

NOTA . La più volte cit. Congreg dei Vescovi e 
Feg con due diversi Decreti , il primo dei quali 
del i. Maggio ib 7 stabilisce che la mercede do- 
vuta per il suono di una qualche campana distinta 
in occasione di funerali non oltrepassi quella stabi- 
lita dalla consuetudine: il secondo del 19 Giugno 
d. l 1,83. che non debba tollerarci l’ abuso di ner- 
barne il suono ai soli nobili e qualificati , ma eh« 
si accordi a chiunque indistintamente il richiede 
Vedasi il Dottissimo Catechismo dell* erudito mio 
Concittadino JJott. Querceri . 


TITOLO V. 


Della venerazione dei Santi . 

SEZIONE I. 


Delle Reliquie . 

§. Cosa sotto questo nome 


intendevasi anticamen- 
te . In qual senso si 
prende dalla C. Rom. 

9 . he opposizioni degli 
Eretici animarono vie" 
più la devozione dei 
fedeli. 


4 Savie misure prese dot - 

la Chiesa . 

6. Disposizioni dei sacri 
Canoni . 

7- Delitto esecrabile in . 
sorto , ed eliminato dai 
medesimi . 


R ; ; • * 

elìquie giusta il termine di an- 
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ti oh ita le ossa , e le ceneri si appellava- 
no di un defonto che dall’ abbruciamelo 
restavano del di lui corpo, quali religio- 
samente raccolte e nelle urne collocate , si 
depositavano nelle tombe • Secondo il sen- 
so della Chiesa romana noi intender dob- 
biamo i corpi e le parti ancorché menomo 
di essi, dei Santi o canonizzati, o beati- 
ficati. Quindi con tal nome si appellano 
le ossa, i capelli, le ceneri, le vestimen- 
ta che usarono in vita, come pure quei 
strumenti , con cui alla più severa servi- 
tù ridussero coraggiosamente la propria 
Carne : 

§ li. Avvengaohè gli eretici pertinaci 
del secolo V. e singolarmente Vigilanzio* 
quindi Eunomio ed Eustaquio ( gl’ incal- 
colabili errori dei quali furono poscia nel 
secolo XVI. nuovamente prodotti dall’em* 
pio Ulderioo Zuinglio Curato di Zurigo , 
da Martino Lutero, da Giovanni Calvino, 
da Ortigero e dal detestabile Dalleo ) ogni 
sforzo facessero, e nulla risparmiassero per 
togliere alle Reliquie l’onore dovuto , lun- 
gi dal frastornarne i fedeli colle loro ca- 
lunnie ed empietà d’implorare con que- 
sto mezzo l’ intercessione dei Santi, (1) gli 

(i) Presse Eusebio J^ìst. Eccl. lib. 4- ©• l5 legge- 
si che i Giurici volevano incendiare il corpo del Mar- 
tire 8 Policarpo gran Vescovo di Smirne , affinchè i 
Cristiani non avessero luogo di adorare le tue Reli- 

?. 3 , 1 © 
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animarono anzi a raddoppiare le loro pre- 
ghiere presso ie sacre Tombe, avendone 
già sperimentata la virtù nelle angustie 
loro, e nelle loro necessità (i) . 


quie . Da questo fatto rilavasi clic anche net 11 se- 
colo si veneravano le reliquie dei Santi; anzi dalia 
lettera delia Chiesa di Smirne diretta alle Ghiere di 
Ponto , nella quale descriveai con la maniera la più 
elegante il martirio del s, Vescovo , raccoglie»! m 
ultimo con qual trasporto di affetto di riverenza , di 
devozione si riguardassero le sue sacre reliquie: Ira 
nos demani ossa iLlius gemmis prctiosissimis carjora % 
et qi l'jvis auro punora colligentes , tallentes , ubi dece* 
bat , depósuimus . Quo etiam in loco , nobjs , si fieri 
poterit . conce mentibus , in exultatione , et gaudio prae- 
behit Diminuì natalem martyrii ejusdem cUtn liilari * 
tace, et gaudio celebrare , funi in memoriam eorum , 
qui glorioso certainine perj'uncti sunt , rum ed poste - 
ros liujusmodi excmplo erudiendos et confirmandos . 

(li Ce meraviglie operate da Dio per mezzo del- 
le reliquie dei Santi suoi , non possono per la mol- 
titudine raccontarsi . Vedasi il 4 : lib dei Re al c. 
3. , al cap. i 3 2. S. Matteo al cap. 9. 20 . ed al 
cap. XIV., gli Atti degli Apostoli al cap. 19 10 , 
al c 5. l5. oltre di che tante altre autentiche isto- 
rie che non possono revocarsi in questione dimo- 
strano ali’ ultima evidenza quanto insussistenti sieno 
le ragioni degli avversari . 

Non può negarsi che l’eccessivo fervore dei fede- 
li non abbia talvolta degenerato in qualche abuso , 
ma non però nella maniera esagerata dal P. Mabil- 
lon Benedettino , le di cui calunnie» contro le sacre 
Reliquie dal medesimo esposte nella sua Epistola 
scritta sotto il mentito nome di Eusebio romano di- 
retta ad Theophilum Gallum vennero rigettate e pro- 
scritte dai supremi decreti della Chiesa , ed obbliga^ 
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$. III. Illustri sono i monumenti negli 
Atti di s. Cipriano, e nelle di lui gesta, 
scritte da Ponzio Diacono, (i) Nella sua 
sesta Epistola questo santo Vescovo espri- 
me l’allegrezza incredibile , da cui sareb- 
be stato occupato, se avesse potuto abbrac- 
ciare i sacri corpi dei Martiri . ed in essi 
imprimere i devoti suoi baci. Gli atti de! 
martirio dello stesso s. Cipriano sono sin- 
golarissimi . Racconta in essi 1* Istorico , 
che i fervorosi Cristiani correvano a sten- 
dere dinanzi al corpo del Santo dei bian- 
chi lini, onde dalla terra assorbito non 
fosse il sangue , ohe spargeva da quella 
membra recise. Troppo mi estenderei se 
tutte qui riportar volessi P espressioni dei 
Padri, e pre,. simente di s. Agostino, (a) 

So l’ aatore a farne la conveniente ritrattazione . Ol- 
tre di che la circospezione , il rigore, lo zelo , con 
cui la Chiesa esamina le reliquie innanzi che tieno 
esposte alla pubblica venerazione , e rigetta le apo- 
crife abbastanza dimostrano la falsità .dell 5 opinione 
da esso esternata , cioè che frapponendosi una rigo- 
rosa inquisizione si troverebbe un gran numero di 
Reliquie spurie , aggiungendo che sovente si consa- 
crano quelle ossa che ben lungi dall 5 appartenere 
ai Santi, non ispettano nemuaeno al cristiaaesimo . 
Ciò ha tentato di fare 1’ umana malizia , come accen- 
neremo in progresso, ma non è in questo concorsa l’ap- 
provazione della Chiesa infallibile nelle sue decisioni . 

Il) In vita s. Cypriaui p. l5. 

($) De civit . Dei lib. 8. e. 27. tom. 7. coL 217., 
ediz. Veneta, . 
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«3i s, Girolamo, (t) di Isidoro Peleusiota, 
(a) di Cirillo Gerolomitano, dalle quali 
allevasi quanto giustamente, e con quan- 
to di convenienza dai cristiani si veneri- 
no le reliquie dei Santi . (3) 

§• IV Sempre cauta però ed oculata la 
Chiesa Cattolica , onde eliminare ogni a- 
ibuso, e procedere con verità ha saggia- 
mente ordinato che esporre non si possi- 
no al pubblico culto le Reliquie reoente* 
mente trovate , fino a tanto che non sie- 
no legittimamente recognite ed approva- 

(1 ) Conira V‘gilaniium n. 5. tit. 2. colon: 3gi. 
ediz Veron. 

(2) Cantra Uteoacem lib. 1 . Epis. 55. p. 17. cdiz< 
Paris. i638 

(3) Catech. )8. p. 2g3. Dagli antichi Cristiani 
non solo con fiducia sono state riguardate le reliquie 
dei Santi, ma di più venerate le casse e le custodie 
di esse fino a sperare dal contatto la santificazione . 
Vedasi Gregorio Nisseno Orat. in s. Tkeod. , il che 
viene confermato dal Crisostomo Orat. de s. Ignac. 
ove rilevasi con quanto di premura procuravasi di 
adornarle con eleganza e magnificenza , per il qua- 
le oggetto si intessevano dei drappi ricchissimi d 1 ti- 
ro e di argento . Ognuno gareggiava fin da quei 
tempi di portare appese al collo bellissime teche eoa 
le reliquie dei Martiri , come ne fa fede Gregorio 
di Tours de glar. Martyr. c. 83. e 8^. pag. 816. Il 
Grisost. narra, che all’età sua la magnificenza del- 
le Tombe dei Martiri pareggiava quella dei superbi 
palagj dei Principi, Ilam. 26. in Epis. ad Corint. 

Si consulti Natale Aiess Histor. Eccl. saec. 5. disc: 
i ì5. tic. 5. Gotto , Lodovico Busca , Bossuet ed altri 
molti . • ■ - 
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te. (t) Ciò può farsi non solo dal Sommo 
Pontefice, ma eziandio dal Vescovo ordi- 
nario, (a) mercecohè il testo canonico, 
dicendo : ni si prius auctoritate Stimmi 
Pontificis sint approbatae , parla delie 
sole reliquie di quei Santi, ohe non sono 
stati per anche canonizzati, dei quali al 
Papa unica niente appartiene il giudizio. (5) 

§ V Quello Reliquie pur anche tra- 
sportate da lungi , quantunque dalia ro- 
mana Sede approvate debbono essere ri- 
conosciute dall’ Ordinario del luogo per 
autentiche , e libare da ogni frode , ( 4 ) 
dal quale rigoroso scrutinio eccettuate non 
sono quelle che debbono esporsi nelle Chie- 
se dei Regolari . (b) Affinchè poi il giu- 
dizio sia retto, fa di mestieri, che il Ve- 

— ■■■■■■ - ' » - ■» ■' < m t ■ ■ li ■■ 

. ; l) Comm. per text in cap Curri ex eo 2. de ile- 
liquiis et Vener adone Sanccorum . Cou egual chiirez’ 
za decreta il Tridentino alia sess. ai. de insocado- 
ne etc , ove dice : Nulla admittenda nova miracula , 
nec nooas rei quia s recip endas , ridi eo don recogno - 
scente et approbante Episcopo . 

(2 - Fagnan. in cap. Cum ex eo , nnm. 6. Barbosa 
in Tridentinuni Ine. cit. num. y. et io. , et p. 3 . d$ 
Offic. et potest. Episc. alleg 97. n. io. 

( 3 ) Solidamente prova doverci così intendere il ci- 
tato Cura ex eo. Reiffenstuel lib. 3 . Dec*>. lit. ^ 5 . a. 
tij. et 28. 

(4) Sisto V. Costit. 88. , ébe comincia Domus . S. 
Congr. rit. 19. Ottobre 1691- 

(il S. Congr. in una Viterbien. Barbosa in Cono, 
^ridenti, sess. £ 3 . 0. <11; 
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scovo convochi i suoi Teologi e che fac» 
eia tutto ciò, ohe giudica conveniente colla 
verità e colla pietà, come espressamente 
stabilì il Tridentino, (i) 

§. VI. Tutto che le Reliquie di quel* 
li , che trapassarono con fama di santità 
non possano essere approvate dai Vesoovi 
per il pubblico culto, è tuttavolta per- 
messo rendere alle medesime il oulto pri- 
vato, essendoché di questo non si fa pa- 
rola nel Testo . (a) Le antiche Reliquie 
in quella venerazione debbono tenersi, 
nella quale esse si trovano. (3) I corpi 
dei Santi , e le insigni loro reliquie tra- 
sferir non si possono da una ad altra 
Chiesa senza prima consultarne 1* Aposto- 
lica Sede , (q) nè cangiarsi di cassa quel- 
li , che non sono canonizzati , o dei qua- 
. li attualmente si agita li causa nella straor- 
dinaria Congregazione dei Riti. (5) Ciò 

(1) Tridentinum loc. cit. Barbosa ibidem n. 

et in alleg. 97. n. 17. Sanchez in Duealog. tom. 1» 
lib. 2. c. 44 Aaurlo, Reiffenstoel ecl altri. 

(2) Cap Cum ex eo ove proibendosi semplicemen- 
te il pubblico culto in senso contrano s ’ intende con- 
cesso il privato . 

(. 3 ) S. Congr. Concil. apud. Bonacc-ìn in primum 
Decalagi pmecepium disp. 3 . q l. pun 4 n - 4 bar- 
bo*. alleg 97 n. li., ec in sum. Apostolic. 

( 4 ) Bencd XIV. de serv. Dei btatific. opera mai 
abbastanza commendata lib. 4. p. 2. cap. 21. an. 10 
ad tp 

(5) Lo stesso Bened. XIV ; nel cit 4 luogo cap. 9jj 
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imtladimeno potrebbe farsi con la licenza 
del Vescovo, ma nell’unico caso, ohe dal 
Pontefice non ne fosse stata peranche se- 
gnata la commissione, (i) 

^ VII Sarebbe delitto esecrabile il 
vendere le reliquie perciocché essendo co- 
se sacre oltre al non cadere sotto il domi- 
nio di alcuno , nè essere suscettibili di 
estimazione di prezzo • (2) non tarebbe 
dall' alienazione disgiunta la macchia de- 
testabile di Simonìa . (3) Questo abuso ne- 
fando introdotto un tempo dalla malizia 
di alcuni falsi Monaci , quali da s. Isido- 
ro di Spagna sono appellati Circumcellio- 
nes . (4) fu ben presto eliminato dal ses- 
santesimo secondo Canone della Chiesa, 
e dal Decreto Imperiale inserito nel Co- 
dice Giustinianeo. (5) Egualmente sareb- 

ft. nuin. 1, ad i 5 . Vedaci il nostro 1. tom. p. jtJi. 

(1) li medesimo n 4 

(2) In citat. cap. Ev eo a. de Reliq. et venerai. 
Sanct et L Nemo 3 . Codio, de sacro s Eccl. L. Sa- 
cra 9: in fine ff do rerum divi ? Oltre di che co*ì de- 
cretò Ja 8 Congreg. In SenogagLien 23 . Juiii 16 IC. 
apud fiarbos. in summ. mira. 5 - 

(A Cap Quaerelam i 5 . de Simonia. Cap. de Juret 
16 de Jurcpaironat : Glossa in cap. Cum ex eo Ver- 
bo Venales. 

t4 bnb 2. de Eccles. off. cap. i 5 > Anche «. Ago- 
stino nel suo Iib. de opere Monachorum sap 28. at- 
tribuisce P esecrabile abuso della vendita delle Re- 
liquie ai falsi citati Monaci. 

( 5 ; Lib. 3 . de ss. Eccl. ove leggeri ; Nemo Mar 
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be delinquenza «aorilega qualora furtiva- 
mente si rapissero i corpi dei Santi , an- 
che per il solo oggetto di devozione , se 
pure tali insigni Reliquie non si trovas- 
sero in luoghi abitati dagli infedeli . Que- 
sto basti in ordine a tal materia. 

lyres distrahat , nemo mercetur . Ridolfo .iaber lib. 
4 Htst. cap 3 . narra che un certo ciarlatano dei 
*uoi tempi con alcune ossa che disotterrava dai Cam- 
pi sacri ingannava sovente degli uomini semplici ed 
affatto esauriva la loro borsa di denaro . Anche ». 
Gregorio nel lib. 3 . Epist. io. scrive che alcuni Mo- 
naci greci erano stati sorpresi nell’atto che disuma- 
vano i corpi dei morti , che solevano celare fino al 
loro ritorno Esaminati diligentemente del fine di 
tale azione , depoaero esser loro intenzione ( siccome 
fatto avevano altre fiace ) di trasportare quelle ossa 
in Grecia , e quivi venderle sotto il nome di reli- 
quie dei ^aiiti . A tale oggetto il Conc Lateranen- 
ee I V can. Cum ex eo decretò- , ut inventa* de novo 
R liquias nemo pubiive venerar i praesumat , n;si priui 
auccot itale Rom Pont //lei s f aerini approbatae. Vedasi 
Van E-qjen tcm. III. Cibserv in Canon. Conc.Later. 
IV. can. 6a. pag. 401. ediz. Neap 1766. 

APPENDICE 

In ordine alle Reliquie è inoltre necessario sape- 
re I Che peccherebbe gravemente di suprestizione 
chiunque esponesse alla pubblica venerazione delle 
reliquie non vere . La Croix con altri molti. II. Che 
non è permesso recare le Reliquie insigni agli Infer- 
mi , e molto meno radere le ossa dei Santi per dar- 
ne la limatura per devozione ai medesimi. S, Gong, 
làpis, et Reg. et Concgl. Mediolan. V. 
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SEZIONE II. 

Delta Beatificazione e Canonizzazione. 

<S. a Erroneamente distin - ma , quale la seconda, 
guesi Cuna dall ’ altra . i 3 . Antico costume . 

o. Prone di fatto In co- 14. Quando ebbe prenci - 
ja consista lad/fferen- pio la Canoni z. 
za . là Variazioni del Rito . 

SO Obietto , e sciogli - Perchè in tal ci reostati ■ 

mento . za /a Congreg. dei Ri- 

\l. Cosa è in senso stret- ti dìcesi straordinaria, 
to la Beatificazione , 17 . 1 prodigi dopo la mor- 

e la Canonizzazione • te richiedono maggior. 
H» T imo C una che Cai • discussione . 

tra è formate ed equi- Ulteriori dottrine su tal 
pallente . Quale la pri. proposito . 

§ Vili. X-Ja Beatificazione e la Canonia- 
dazione non differiscono essenzialmente fra 
loro, ma soltanto per accidens , sebbene 
non manchi chi pér ragione intrinseca con 
errore distingua la prima dalla seconda . (1) 
Gli onori istessijche si tributano ai San- 
ti canonizzati, egualmente si rendono ai 

(li Presso Pignatelli tom. 4 Consult. ài. n. I. 
quale riprovando tale opinione cosi al n. 2 precisa? 
mente si esprìme .... Ac vero haec doctrina non est 
a Sede Apostolica : ideoque non video quomodo subsi- 
stai Beacificatio enim univoce conveml cum Canoni - 

catione citando in conferma della sua senten- 

ea il Pegna de cultu et ve ne rat ione Sancì., il Turria* 
50 in a. a. D. Tbom. disp 16. dub. a. et 3 . , ed alt.% 
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§o1i B^ati. Quindi è ohe dedicar si pos* 
sono a Dio gli Altari in memoria dei pri- 
mi, come dei secondi : invocare 1* ajuto lo- 
ro, e la loro intercessione: rappresentarli 
radianti in segno del possedimento della 
gloria celeste: esporne finalmente le loro 
Reliquie. Dunque rat ione substan.iae i* 
una non differisce dall’ altra 

§ IX Ciò con più chiarezza nompren- 
desi riflettendo , che tinto la Beatifica - 
zione , che la Canonizzaz'one si esegui- 
sce con la stessa massima accurata e cir- 
cospetta maturità di giudizio, dopo la più 
scrupolosa e pienissima discussione della 
causa , premettendo le preci , ed imploran- 
do con istanza 1’ assistenza del Santo spi- 
rito. Allora ohe il Romano Pontefice di-* 
vinamente ispirato (e per conseguenza in- 
fallibile ) (i), deviene alla Beatifioazio- 

(l) Vedasi il nostro primo Tomo tit. X sez. V* 
pag. 4*2 § ..XXXV Egli è sentimento presso che 
comune fra i Canonisti più classici esser di fede , 
che il Papa non può errare nella Canonizzazione 
non solo , ma nemmeno nella Beatificazione . Così il 
Laurea , Leytan , Fagnano , Matteuc. ed infiniti al- 
tri riportati dall’ immortale Benedetto XIV. allora 
Eminent. Lambertini nella sua grand’ opera intitola- 
ta De se /bori tm Dei Beatificazione et Baioium Ca- 
nonizatione tom 1. cap 45 , ove con quella illimi- 
tata erudizione che è propria di lui , addotte prò 
et cantra le ragioni dei diversi Dottori , finalmente 
conclude che tutti quelli che osano sentire in contra. 
rio j sebbene npn sieno formalmente Eretici { non e», 
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ne, e ne spedisce il diploma, per mezzo 
del quale se ne propaga la notizia a tut- 
te le Chiese ( sebbene si permetta onora- 
re il servo di D»o con l’Uffizio e con la 
Messa, in una sola provincia, o città, o 
religione ) niuno può dubitare della san- 
tità e della gloria tanto del Beato, che 
del Canonizzato. La differenza dunque m 
non altro consiste , se non che per la Ca- 
nonizzazione oredesi li. gloria del Santo, 
come per forma espressa definitiva ,e pro- 
nunziativa : per la Beatificazione , come 
per forma concessiva , ed implicitamente 
definitiva ( i ) 

§ X- Nè giova obiettare che la Cano- 
nizzazione suole eseguirsi per mezzo di un 
tiuovo ed accurato scrutinio \ imperciocché 
questo non cade sulle virtù già altra fia- 
ta provate dell’ uom di Dio, nè dei mi- 
racoli verificati, nè deli’ esistenza nella 


eendo stato ciò per anche dalla s. Sede espressamen- 
te definito ì su/tt tamen temerari j , impii , scandalosì t 
in Sanctos inj uriosi , f avente s Haereticis , sapiente s 
H •leresirn . assertore* ermneae propositionis et gravis- 
simi* po'-ni; obnoxii Dopo di ciò credo soverchio 
riportare gli argomenti irrefragabili che cenferma- 
no la dottrina del Pontefice celebratissimo . 

(l) Arringa tom. 4 - Theol. disp. 7. sect. 4 Trol- 
lench In Decolog. tom. 1 lib. 1. c dub. fi n. 3 . 
Matteucci In practic. Theologico Canonica ad causai 
B mtificat , et Canoqizat. in quaest. proemiali ? cap.. 
num. 9, 
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gloria, ma sul proseguimento dei prodigi 
dopo la beatificazione da Dio per inter- 
cessione di esso operati, per mezzo dei 
quali manifestasi la volontà suprema , ohe 
il Beato con pubblico culto si veneri in 
tutta !a Chiesa universale, (t) 

§. XL Dal fin qui detto non pertanto 
dee rilevarsi, che la beatificazione pro- 
priamente e strettamente considerata al- 
tro non è , che una legittima concessione 
dal supremo Pontefice fatta ad un certo 
determinato luogo di rendere pubblico 
culto ad uno, che già glorioso regna in 
Cielo con Cristo : la Canonizzazione è un 
pubblico giudizio (ohe non ammette dub- 
biezza ) della santa Sede Apostolica, ed 
una espressa definizione di essa della glo- 
ria di un Beato , che con pompa solenne 


(l) Raccoglievi dalla Costituzione IL di Gregorio 
IX. che comincia Mira §. 7 . pubblicata per la Ca- 
nonizzazione di s. Francesco d 1 Assisi . Nè è di niun 
valore 1’ altro obietto degli avversarj , òhe i Ponte- 
fici cioè usano nelle Bolle di Beatificazione 1’ espres- 
sioni Conccdimus , indulgemus , itnpariimur , nelle al- 
tre di Canonizzazione Declaramus , decemimus , man- 
datimi , poiché canto con le prime , che con le se- 
conde dichiarano i Pontefici , che il servo di Dio 
nel possedimento ritrovasi della gloria , colla sola 
differenza , ohe si è di sopra indicata , onde è che 
Contelloro ; de Canonizatione Sanctorum . cap S». n. 
4- dice : Beatificaiianem in effectu aliud non esse , 
quam particularem (juamdam conimi zationem, minori 
apparata celebratala . 
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tli cerimonie nel catalogo ascrive dei San- 
ti (0 

§ XII. Egualmente la prima che la se- 
conda dai Canonisti distinguesi in formi- 
le allorché il Pontefice pronunzia solen- 
nemente il giudizio: equipollente quando 
il servo di Dio trovandosi nell’ antico pos- 
sesso del culto, ed essendo celebre per fa- 
ma di virtù e di miracoli , senza altra 
forma nò estende la venerazione alla Chie- 
sa universale . (a) Go4 la Beatificazione 
allora si appella formale quando precede 
la discussione delle virtù, del martino dei 
prodigj : equipollente quando, considerata 
la fama, il Papa approva la sentenza pro- 
ferita dal giudice ordinario, o delegato 
appoggiata sul culto immemorabile . (3) 


(1) Le tavole ove anticamente ascrivevano i. San- 
ti si appellavano Dittici , che leggevano durante il 
Canone della Messa. Per non fare inutili repetizio- 
ni rimettiamo il lettore al tomo I deli’ opera pre- 
sente a pag io5 . annnt 3 al §. Lll. 

(a) Vedasi l’ opera chiarissima già citata di 8e- 
ned. XIV. De servorum Dei beatijicatione , et Bea- 
to rum Canonizatwne iib. i. c. n. i. , ove riporta 
varie Canonizzazioni equipollenti fatte da diversi 
Pontefici e per nominarne qualcuna nel secolo XVI. 
di s Romualdo da Clemente Vili., nel secolo stes- 
so di s. Norberto da Urbano VII. riguardo alla 
Beatificazione, e da Clemente X- nei secolo XVII. 
alla Canoniz. . dal medesimo Clemente X. di s. Bru- 
none . di e. Pietro Nolasco . e di infiniti altri , che 
troppo mi estenderei a nominarli . 

(2) Lo stesso Benedetto XIV. loc citi 
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§. XIII. Negli antichi secoli , nei quali 
peranohe introdotta non era la solenne 
Canonizzazione, i servi di Dio riportati 
nel novero dei Santi dall’autorità dei Ve* 
scovi ( sempre però colla tauita approva- 
«ione della s. Sede ) (i) senza altro rito 
esteriore, e senza treno di cerimonie , sio- 
come tali potevansi dal popolo venerare. 
(iì) Circa il secolo XI da varj Vescovi si 
oominoiò a richiedere la Canonizzaziono 
al sommo Pontefice , alla qual richiesta 
rispondeva non esser ciò consueto accor- 
darsi senza l’approvazione del Sinodo ge- 
nerale . (3) 

(l) Gonza! In cap. Audivimus sub n 7 . de Reli ■* 
fjui’s etc. par. 5 pag qi Gravina de Cathalic prae- 
script tom. 4- q- 5. de Canun t zat. pag. 021. Benedi ' 
XIV. loc oit. 

( 2 ? In tal guisa avvenne degli Apostoli , e di mol- 
ti Ss. Martiri Stefano, Lorenzo, Sisto, Vincenzo, 
Fabiano Sebastiano ec Balderico Vescovo di Tour- 
nay ( Tornacen. ) descrivendo la Canonizzazione di 
Adolfo Vescovo di Artois ( Atrebaten. ) fatta da En- 
grano Vescovo di Cambray ( Cameracen. ) cosi si 
esprime „ Sanctum Corpus levavit „ ( cioè lo espo- 
se pubblicamente ) in qua elevatione ad declaran- 
„ da Sancti viri merita mulier quaedain ab immun- 
„ do spiritu mirifice liberata esc. Unde Episcopo* 

„ laetus verbo facto ad populum beati H aduli! so- 
„ lemnia in numero Sanctorum notificavit Vedi 
Van Espen Jus Eccl. unic tom. i. p. 1 . tit. XXlL 
de Congreg. Cardia p. 3gg. 

(3) Nelle Croniche della Chiesa di Costanza nar- 
©t Cristiano Lupo tom, 3. SchoUor, pag. óby. , che 
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§ XTV. Discordi sono gli Autori 'nel 
determinare, chi il primo fosse in questo 
affare di somma importanza a procedere 
direttamente di per se stesso. Vogliono al- 
cuni , che Eugenio III. senza il Concilio 
canonizzasse s Enrico sul gm-ito riflesso, 
che : Homanae Ecclesiae auctoritas est 
omnium concLUorum firmamentum . ( 1 ) 
Qu.ndi decidono, che da quest’ epoca i 
st aimi Pontefici cominciarono a riservare 
a se stessi l’autorità privativa di canoniz- 
zare: quii riserva generalmente e da tut- 
te le Chiese fu ricevuta per mezzo di una 
Costituzione di Alessandro III: riportata 
nelle Decretali di Gregorio IX. (a) Altri 
sostengono, cho il prmio fosse Leone III. 
sul principiar del secolo IX appoggiando 
questa loro opinione »u di una certa let- 
tera dei Vescovo s Lu ( gero riportata dal 
Baronie : (3) altri finalmente si oppongo- 


avendo supplicato Ulrico Vescovo dulia medesima la 
» Sede romana per la Janonizz&zione del suo ante- 
cessore Contado fu ad esso ri-posto esser di mestie- 
ri recitare la vita dei servo di Dio nel concilio ge- 
nerale 

(i) Esiste il Diploma di Canonizzazione nel tom. 
1. del Bollario Rnm. pag. 6l. , in ordine al quale 
il citato Lupo , . Qaem Eugeniurn in sondo Eduaido , 
et sanerò Thoma (Jancuar/ensi , Alexander IH. et in 
ttlus sanciti Canoniz olii fontij' sunt deinceps imitati. 

(a) Cap. I de Rcliquiis et venerai. Sanct. 

(3) In qnnaUbus ad armarti fc©4- ”• a - et se 9‘ ho 
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no dimostrando essere tale Epistola sem* 
plicemeote commeatatizia . ( i ) Ciò che con 
sicurezza tener si deve , si è ohe da tem- 
po presso che immemorabile non solo la 
canonizzazione 9 ma ancora la beatifica- 
zione al solo sommo Pontefice 91 appartie- 
ne per mezzo della sacra Congregazione 
dei K.:ti . (2) 

§ XV Giusta la varietà dei tempi e 
dei Pontefici, dai quali dipende il dimi- _ 
nuire o 1 * accrescere le cerimonie , siccome 
crederono più espediente, vario fu pur© 
il rito e la formi di solennità, che in si- 
mile circostanza si praticò nella Chiesa. 
La Congregazione dei Riti , alla quale è 
imposta la cura di tali processi , in simi- 
le circostanza da un dotto scrittore stra - 

stesso sentì il Bellarmino tona. 2. lib 1. cap. 8: de 
Sanctorum Beatitudine con molti altri Dottori : 

( 1 ) Così Giov. Morino in commentario de admi- 
nistratiune Sacramenti Pvenitentiae lib. i€>. Cap. SO i 
.Vedi Ferrar loc. cit. n. 2o. 

v 2) Cap Audivimus l. de Relir/uus etc Bellarmi- 
no , Matteucci. Gravida, Van Espen , Barbosa, Fa- 
gliano , Torrecremata . e finalmente per lasciarne i 
molti altri Benedetto XIV nel luogo di sopra cita- 
to. Tutti gl* indicati autori concordano, che il solo 
Romano Pontefice può canonizzare i Santi , perchè 
questa è una delle maggiori cause , che possa fra i 
Cattolici proporsi . E poiché giusta il disposto nel 
cap. Majores i de Bupiismo le cause più rilevanti 
spettano alla Sede \ postolica : dunque la Canonizza- 
zione appartiene direttamente alla medesima» 
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Ordinaria si apjpella, (1) atteso che in es* 
ga oltre ai Cardinali e Prelati ordinirj, 
altri molti se ne aggiungono fuori del con- 
sueto. E primieramente un promotor del- 
la fede* tre provetti Auditori di Ruota, 
quali siccome peritissimi Canonisti l’inca- 
rico sostengono di Assessori: un Protono- 
taro partecipante : inoltre molti scelti Teo- 
logi che si addimandano consultori , medi- 
ci dei più celebri, Filosofi, ed altri pe- 
ritissimi professori , ai quali incombe par- 
ticolarmente giudicare se le azioni del 
Santo sieno al disopra delle leggi ordina- 
rie della natura . (a) 

(1) Cardio, de Luca presso Van Espen . 

(2) Benedetto XIV. nella grande opera commen- 
data lib. 1 . cap 36. ove descrive le solennità tanto 
della Beatificazione , che della Canonizzazione così 
in ordine ali’ antico rito , quanto a quello moderno. 
Esso dimostra che la ceremonia della Beatificazione, 
la quale si eseguisce nella Basilica Vaticana per 
mezzo della pubblicazione del Breve Apostolico; in - 
ter Missarum solemitia , ebbe principio nel secolo 
XVII. da Alessandro VII. nella Beatificazione di s. 
Francesco di Sales » Soggiunge che questa consisto 
nella pubblicazione delle Indulgenze da lucrarsi da 
tutti i fedeli confessati e comunicati, che alla Mes- 
sa intervengono , che dee celebrarsi nella beatifica- 
zione , o che in detto giorno si portano a visitare 
la Basilica Vaticana: nella presenza dei Cardinali 
sopraintendenti alla Congr. dei Riti e dei consulen- 
ti della medesima , del Cardinale Arciprete della 
Basilica nominata , compresi i Canonici ed il Clero; 
nella esibizione del Breve Apostolico» che suol farsi 

t. 3. u 
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§ Xvl. Tanto nella Beatificazioni ,ohe 
nella Canonizzazione due cose copulativa- 
mente riohiedonsi 1* eccellenza cioè delle 
virtù in grado eroico , ed i miracoli rea- 
li , in guisa che nè la prima è sufficiente 
senza i secondi , nè i secondi senza la pri- 
ma . ( 1 ) Questi miraooli è di mestieri ohe 
sieno seguiti in vita non solo, ma ezian- 
dio dopo morte ; Nelle cause procedenti 
per viam non cultus , bastanti sono due 
soli , ancorché sieno di terzo genere per 


dai postalator della causa ai Cardinal Prefetto del- 
la Congregazione quale rimette il medesimo al C; 
Arciprete per la necessaria annuenza di pubblicare 
nella sua Chiesa il Diploma: nella solenne intona- 
zione dell’ ieno Ambrosiano, che si fa dal Vescovo 
celebrante : nello scoprimento delle immagini del 
Sanio , Che fino a quei momento rimangono velate 
tanto sull’ Altare, che nella facciata del Tempio: 
nella venerazione degli astanti : nella recitazione del- 
la Colletta in onore dei Beato: nell’ incensare tri- 
plicatamente le stesse Immagini tanto nella celebra* 
zione della Messa , che nell’ ingresso dei sommo 
Pontefice nella Basilica , come pure nel terminare il 
Vespro solenne . 

( t t Baccogliesi dalla Costituzione d’ Innocenzio III. 
pubblicata per la Canonizzazione di s. Omobono, 
quale comincia : Quia pietas, e da quella di 8 Gre- 
gorio TX edita per la Caaoniz di s. Antonio da 
Padova: Cum dicat Dominai. Così finalmente inse- 
guano il Fagliano in cap. Venerabilis Ò 2 . n. a. de Fe- 
stibus , et in cap. Audivimus i . de Reliquiis , Reif- 
fenstuel loc. c»t. n Benedetto XIV. loc. cit. libi 
4. p. l. cap. 5 . 3 et cap. 7. 
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ottenere la Beatificazione formale , ed al- 
tri due dopo di essa per la Canonizzazio- 
ne- Nelle cause poi per viani cultus ex- 
cepti , cioè per culto immemorabile due 
miracoli servono in egual maniera seguiti 
dopo la concessa venerazione, (i) 

§. XVII. Nella Beatificazione, e Cano- 
nizzazione dei Martiri l’ inquisizione sulla 
probità della vita e dei miracoli in essa 
operati, non suol farsi con quel rigore, 
con oui si ricercano i prodigi dopo la mor- 
te. Anzi la maggiore accuratezza, che si 
usi, si è quella di rintracciare la oausa, 
per cui realmente si aocinsero a subire i 
tormenti , e la perseveranza in essi fino 
alla consumazione dei loro giorni, (a) Tut- 
ti) L’erudito Baillè nella prefazione alla vita " 
dei Santi n. 9 .insegna che talvolta per la sola in- 
serzione del nome di qualche defunti* nel Breviario 
romano delibasi giudicare Canonizzato . come per ca- 
le dee aversi per uno special Breve Pontifìcio , o De- 
creto delia sacra Congregazione dei Cardinali , co- 
me apparisce, dice Egli, in s Giovanni di iMata, 
ed in s. Felice Valezio per risparmiare le spese gra- 
vose della Canonizzazione solenne all’ ordine loro 
religioso ; quale avrebbe dovuto supplirvi con l’era- 
rio degli Schiavi . Chi più estesamente desidera ve- 
dere una simil materia legga il Codice in foglio di 
Giusto Fontanino edito in Ruma nel 1792. ma par- 
ticolarmente il non mai abbastanza lodato Benedet- 
to XIV. 

(2) Ostiense nel cit cap. Audivimus l: num. 3 d* 
Rdiqmis et vene rat. Sancì , Lagnano ìbifi. n. i§. Rei£- 
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toehè nei passati secoli il nome di Marti- 
re e di Confessore promiscuamente si ri- 
guardasse in progresso di tempo, come pu- 
re oggi costumasi, la Chiesa prende gl* in- 

fenstuel loc. eie. n. n. Concorda il cap. Baptiimi 
34- , il cap. Cachccuntenum 3p. de conscerat. Batta 
per tutte le autorità la promessa di V ritto ; Qui per- 
diderit an.mam suam propter me inyeniet eam. &latth. 
IO. 

Tre sono le cose , che si ricercano per il vero 
Martirio: i Che si subisca la morte, o i tormenti 
di per se stessi sufficienti a cagionarla , avvengachè 
non succeda : Il Che sia volontariamente accettata : 
III. Che sia sostenuta mediante la verità e confes- 
sione delia fede . o a cagione di qualche altro atto 
di virtù, che riferiscasi a Dio; con perseveranza in- 
vincibile . S. Isidoro lib. Etymologiarum cap. il» 
Nartyres Grece , Tesces latine dicuntur , quia propter 
testirnonium Chnsti passiones subòlinutrunt et usque 
ad mortem prò yeritate cerraverune Premesse le sur- 
riferite tre condizioni, se ne deduce: 1. Che negli 
adulti è necessaria la volontaria accettazione della 
morte, o dei tormenti, quindi è che se in odio del- 
la fede alcuno venisse ucciso nell’ atto , ohe trovasi 
sopito dal sonno, senza aver prima stabilito di mo- 
rire per essa ( perciocché nel caso opposto si do- 
vrebbe dire diversamente ) non potrebbe giudicarsi 
vero martirio . 2 . Che sarebbe vero martire quello , 
che si sottoponesse ai tormenti per sostenere nna 
qualche virtù cristiana , quanta nque espressamente 
noe fosse per confessione della fede , come appunto 
accadde a s. Giovanni Battista . 3. Che quelli che 
per atto di carità tnuojono nel servizio degli infetti 
di malor contagioso non sono martiri propriamente 
essendo stata la contraria opinione proscritta da Ur- 
bano Vili, e da louocenzio per testimonianza di 
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dicati nomi distintamente . Quelli che la 
vita loro passarono neli’ esercizio di sinte 
ed eroiche virtù , confessando Iddio con le 
opere fino all’ ultimo dei propt j giorni 


Agostino Matteucci : in Pracìca-Theologico Canonica 
tit. 4. cap a. § 4. n. 8§. 

4 Che tali nemmeno addimandansi quei soldati 
Cattolici che restano uccisi nella battaglia contro gli 
Eretici o Infedeli , perchè soffrono la morte non per 
volontà . ma per mera necessità . anzi hanno essi la 
brama di arrecarla al nemico , se dal medesimo non 
restassero superati . Cosi Tannerò , la Croix , Lessio, 
Laymau . Nulladimeno però trovandosi i medesimi 
in grazia hanno on gloria particolare nei Cielo . 
Cap. Omni timore 9 caus ■ 23 . q. 8. 

i>. Che gTiiifanti uccisi in odio della fede debbon. 
ei assolutamente riguardar come martiri , il che bo- 
ne apparisce dai Ss- Innocenti fatti morire da Bro- 
de , imperciocché sebbene essi non sieno di martirio 
capaci quoad actum internimi vintiti s , ne sono tutta 
volta capaci quoad opus externum rnoriis per mezzo 
della quale realmente si coni ormano alla passione e 
morte di Cristo . 

Oltie le addotte conseguenze in ordine al marti- 
rio deesi avvertire, che fuori di una legittima cau. 
sa , ed istinto superno non è permesso provocare i 
nemici della lede per essere martirizzati , il che con 
chiarezza raccoglievi da varj testi della sacra scrit- 
tura , fra i quali particolarmente è da citarsi il 10. 
di 8 Matteo, ove G. C medesimo dice ; Cum perse.<- 
quuntur vos in civitate ista , jvgite in alicm . il che 
praticò Ini stesso allorché i Giudei volevano lapidar- 
lo abscoridìt se et exivit de Tempio . Juan, 8. E la 
ragione si è perchè 1’ uomo non è padrone delia 
sua vita, ma il solo Iddio: perchè si darebbe in tal 
guisa a prossima occasione di peccato gravissimo; 

A 
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gli appella Confessori ( 1 ) Quelli che tol- 
lerano una morte violenta, o che soffrono 
spietati tormenti per sostener la fede cat- 
tolica col nome addimanda di Martiri. ( ) 

§ XVIII. Nei tempi nostri attuali sen- 
za la Dispensa Apostolica, non procede la 
sacra Congregizione dei Riti nelle cause 
dei servi di Dio all’effetto della Beatifi- 
cazione o Canonizzazione , o diohiarazion 
di martirio, se non se dopo lo spazio di 
ben 5o. anni dal giorno del finale loro 
passaggio. (3) Questo non impedisce però 
che nel decorso di detto tempo si faccia- 
no i prooessi per mezzo degli Ordina rj e 
Delegati Apostolici , e si discutino le vir- 
tù, ed i prodigj nella sacra Congregazio- 
ne per la validità, onde venendo a peri- 
re gli occulti e veridici testimoni , venghi- 
no egualmente a perirne le prove ( 4 ) 

{ >erchè finalmente senza supremo impaUo ricercare 
a morte, sarebbe nna certa tentazione di Dio , sic* 
come avvertono Clemente Alessandrino , e s. Atana- 
sio in Apolog ; de sua fuga , con altri . Tal materia 
potrà vedersi estesamente trattata da Lue. Ferrar. 
Bibl. ver. Martyrium pag. io. a. 12. 

(i) Lambertini loc. cit. n. 6. 

(a) Pietro Galesino: In nocis ad suum DI artyroìa- 
gium 17. Kalen. Febr Amato Pouget: In Catkohcis 
ìnstiiutiombus tom. 1. pag 918. 

f3) Cosi espressamente stabilirono i Decreti pub- 
blicati per ordiae di Urbano Vili, vedasi il § San- 
atila* sua , ' 

(4) Lo stesso Pontefice loc. cit. vedi § Vemm. 
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§. XIX Questa Pontificia Dispensa ine- 
vitabile per procedere avanti al tempo 
prefisso nelle cause dei Santi suole il Pa- 
pa per motivi ragionevoli e giusti soven- 
temente accordarla. Il medesimo Urbano 
Vili, che fece la legge derogò alla me- 
desima nella causa del martire Giosafatte 
con Rescritto del ‘27. Gennajo 1629 : Ales- 
sandro VII. nel ao del mese Ì9tesso 1669. 
in quella di s. Francesco di Sales , come 
pure nel a 6 Settembre ibb' 4 - in quella 
di s. Rosa di Lima: Glemente IX. nel 6'. 
Giugno 1669 nella causa dei servi di Dio 
Angiolo Orsuoci , Carlo Spinola , e Com- 
pagni martiri del Giappone ; finalmente 
Glemente XI. nel 9. Maggio 1711. in quel- 
la di Giuseppe da Copertino . Qui noi 
porremo fine alla presente Sezione , rimet- 
tendo il lettore avido di più estese noti- 
zie all’ opera sovente nominata dell’iramor- 
tal Lambertini, poscia Benedetto XIV. 
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TITOLO VI. 

Continuazione delle Cose sacre, 

SEZIONE I. 

Delle sepolture che si convengono 
a ciascuno dei Fedeli Defunti. 

$ l. In qual senso debba loro che non hanno e - 
prendersi questo nome. sternaco la volontà . 

Ore si costruivano an- Questione dei Canonisti, 
tieamerue . 3. Diritto di sepoltura se- 

a- l J uo eleggersi in qua - condo la qualità delle 

lunque Chiesa . Dee si persone, 
esternar V elezione . 4- Disposizioni dei Co» 

\ Quale è il locale per co- noni . 

§. I Sebbene in varie maniere possa pren- 
dersi il nome di Sepoltura , (1) noi con- 
siderar la dobbiamo per quel locale con 
autorità del Vescovo benedetto, nel qua- 
le si collocano piamente i Cadaveri dei 
Cattolici trapassati . (2) Era questo anti- 

( 1 ) Questo nome talvolta prendesi per solo diritto 
di porre sotto terrari cadaveri Clementina cap Du- 
dum 2 . de scpidturis , ed altra per il rito , che si 
usa nell’ associazione dei defonti . Cap Dìctum ìo5. 
caus. i. q. x., et cap. Praecipiendum 5. caos. u3. 
q 2 . 

(a> Cap Aurum 69 caos. 12 : q. 2 . Cap. Fratemi- 
catem è. de scpulturis . 
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«mento 1 * Atrio od il Portico , o qualche 
altro spazio di terra non lungi dilla Chie- 
sa, ohe oggi Cimitero noi addimundiamo, 
(t) emendo ohe allora vietato veniva di 
seppellire i D fonti entro i recinti dei sa-* 
cri Tempj . (a) 

(1) Cimitero parola proveniente dal greco , suona 
lo stesso che Dormitorium , perciocché ivi riposano 
fino al giorno estremo per quindi risorgere , 1 corpi 
dei defonti cattolici , onde nelle scritture la morte 
loro , sonno comunemente si chiama Lazarus amicus 
poster dormi C , sed vado ut a somno excuem tum t 
ioann cap il. Nolumus autem vos ignorare J'racres t 
de dormientibus Kp. 1- ad Thessalon . 

(2) Sinod. 1. di Braga { Bracarens fcan 18 Pres- 
so gli antichi Romani altamente vietavasi inumare i 
corpi dei morti non solo entro dei Tempj . ma ezian- 
dio entro le mura delle Città . Questa legge , con 
diverso spirito , rinnuovata fu da Teodosio il Giova- 
ne . ( lt. 6. Coi. T/ieodos. de sepulcro violato \ La ra- 
gione addotta nella medesima si è ut et humaniiatis 
instar exhibeant et relinquaat incoiar um domicilio 
sanctitacem , quale viene interpetrata da Gotofredo 
c da Varone Ub. 5 . de ling latina così „ I sepolcri 

debbono formarsi nelle pubbliche strade , affinchè 
5, ammoniscano i passeggieri , che egualmente di 
„ quelli, che ivi giacciono , essi pure sono mortali,, 

Anche per un altro ragionevol motive ivi espres- 
so, erano proibiti i sepolcri dentro delle Città, cioè 
per evitare i funesti effetti delle pestifere esalazioni 
dei cadaveri, e non per quella ragione suprestiziosa 
dei Gentili , quali osservavano la medesima costu- 
manza, credendo che gli Dei venissero contaminati 
dalla vicinanza di cose faneste . Isidorus lib. » 4 - cr *g‘ 
cap. 12 

- Dilatandosi poscia la Religione Cattolica fu per- 
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§. II. Per diritto canonico ( ore altre! 
leggi non ostin^r ) di presente ciascuno a 
proprio suo grado in qualunque Chiesa, 
eziandio regolare può elegger la sepoltu- 
ra , (i) in guisa che dopo tale elezione, 

messo collocare i sacri corpi dei martiri , già al di 
fuori nascosti in tempo di persecuzione entro le mu- 
ra delle città . A tale oggetto vennero fabbricata 
delle piccole case o Cappelle , che mediante i sacri 
depositi Martyria erano comunemente appellate . In 
progresso anche ai particolari si concesse dietro le 
loro istanze originate o dal pregiudizio t o da ano 
stimolo di devozione , di essere sepolti non lungi dai 
Ss. Martiri, il che si rileva da s. Agostino Lib. da 
cura prò mortuis , et lib, 2. Retract. 64. e così ap- 
poco appoco invalsero i sepolcri urbani . Finalmente 
1 ’ Imperator Leone con una sua Costituzione ( novell. 
Òb. ) derogando all’ antica legge , concesse pienissi- 
ma libertà a chiunque di eleggersi la sepoltura o 
al di fuori 0 dentro della città . 

Presso i Romani qualunque luogo , ore seppelliva- 
si un morto come sacro guardavasi e religioso . Og- 
gi presso i Cattolici non rendesi sacro il locale per 
P inumazione del cadavere , ma soltanto per le pre- 
ci e benedizioni sacerdotali prima di collocarvelo . 
Van Espen Tom III. Ju * Eccl. unirers. par. IL gect. 
IV. tit. 7. de Sepuliuris pag. 69*. 

Dall’ opera di s. Gregorio di Tour» ( Turonens. ) 
che porta il titolo de gloria Conjess. cap. ic6. sem- 
bra che questa pia ceremonia di benedire i sepolcri 
avesse a suo tempo P origine . L’ opinione più certa 
si è , che avesse principio eolia consacrazione delle 
Chiese , il che pure rilevasi da quanto abbiamo dot- 
to di sopra in ordine alla violazione di esse . 

(t) Deesi ciò intendere di qnelli non eccettuati 
per 1 ’ età dalla legge . Ex cap. Nos insti cut m , ex 
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seguita la morte , essendo il proprio corpo 
in altra chiesa sepolto da quella prescel- 
ta , può essere rivendicato unitamente al- 
le oblazioni per ultima volontà del De- 
funto lasciate alla Chiesa già eletta. (1) 
Chi poi in vita non fece veruna elezione 
deve esser sepolto nella tomba gentilizia 
( esistendo ) dei suoi maggiori , (2) che 

cap. Fra ernicatem i, , ex cap. Cum liber u m 6., ex 
cap. Irt nostra io de sepulturis. 

{ 1 ) Tei-, cit Ex pane 5 , Cum liberum 6. , Ani- 
ma rum io. 

( 2 >‘,Era fra gli Orientali, Greci, e Romani co- 
stume fermissimo , che ciascuna famiglia fosse in 
possesso di un sepolcro proprio ad eccettuazione dei 
poveri Ben si raccoglie dall’ Orazione di Demoste- 
ne in Cabul. n. 48. , ove dice , H»s sepeliit in pa • 
trio monumento , cujus , quicumque ejusdem prosapiae 
sunt , participes dune , ed aggiunge che lecito non 
era ammettervi gli estranei : Quis patrio monumento, 
qui ad genus suum non pertineml injerri sciverit ? La 
legge di Solone ordinava : ( Cic. de leg. 1. 2 . n. 64 .) 
Ne quis sepulchra deleat , neve alienum inserat . Sono 
que-te osservazioni del Clerc e del Tommasini de 
Tesseris hospit. e. 3o , quale riflette , che anche il 
Patriarca Abramo destinò una caverna acquistata con 
il campo di Efren nella valle di Mambre per sepol- 
cro singolare della sua famiglia , il che per testimo- 
nianza di Strabono lib. 3. costumarono ancora i Re 
dell’ Egitto Memnonium sunt loculi regum in spelun - 
cis lapidi incisi circicer quadraginta . 

Non deesi qui per noi tralasciare 1* ordine’ roemo J 
rabile dato da Ciro Re di Persia mentre giacea mos 
ribondo intorno alla sua sepoltura ; Questo cadavere, 
egli disse , vi lascerò , figli miei , tosto come avrò 


Digitized by Google 



4 ^ I ) 

tali a questo effetto si appellano il p a s 
dre, l’aro, ed il bisavo e gli altri ascen- 
denti in linea retta. (1) Insorge qui fra 


esalato lo spirito Non mel chiudete, io ve ne pre- 
go in cassa di oro e di argento, giusta il costume 4 
nè mi fabbricate 1* urna di marmo . Alla terra da 
cui il presi, quanto prima rendetelo. E dove meglio 
potrei io disfarmi , che nel seno di quella gran ma* 
dre la quale quanto ha il mondo di prezioso e di 
bello tutto produce ? Lic. 1. c. n, 36. 

Clie fra i Romani fosse in costarne il patrio se- 
polcro , ne fa fede Cajo Giureconsulto nella leg 5, 
de R d, gioii s et sumpeibus funerum . Tal costumanza 
giunse di generazione in generazione per fino a 
noi , onde il sepolcro patrio appellasi e dei Maggio- 
ri , o gentilizio , ee 

Un tal diritto suole acquistarci in due maniere : 
o per avere nei proprj fondi co 8 truir a la Chiesa per 
il che viene a nascere il giuspadronato : o per ave- 
re coll oblazione di una certa maggiore o minor 
somma di denaro acquisito il dominio di on qualche 
spazio di pavimento più , o meno onorifico da chi 
ha 1 autorità di concederlo , per quivi poi a suo 
grado^ costruire o con semplicità o magnificenza il 
proprio monnmento. E’ pierò d’avvertirsi, che trat- 
tandosi del primo, allorché venisse alienato il fon- 
do^, ove il giuspadronato consiste, passerebbe que-io 
all altra famiglia acquirente , nè competerebbe più 
a quella del patrono anteriore il gius di sepoltura. 
Così dietro alla legge 5 citata riferisce essere sta- 
to deciso Marnacio Vedasi Van~£spen nell 9 indicato 
luogo pag. 697 n. 49. 

li) L . Juris consultili io- ff de Gradibus . L. Ap~ 
pellatione 3l tf de verb signific Barbosa de tjji/c et, 
potes. Parochi cap 26. n. KeifFenstuel lib, i. De- 
cretai. tit. 38. nutn. 10. 
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i Dottori questione : ove dovrà collocarsi 
( dicono essi ) il figlio , ohe non dispose 
delle proprie sue ceneri , nel caso ohe i 
m ggiori sepolti sieno separatamente dal 
padre? Gli uni vogliono, che debba unir- 
si coi pi imi, e non col secondo, se pure 
questo non avesse formalmente eletto un 
nuovo <epoloro gentilizio per se , e per i 
suoi discendenti ; (i) Gli altri tengono 1 * 
opinione contraria, (a) Concordano però 
fra di loro nella circostanza, in cui in un 
sepolcro posti sieno i maggiori, e nell’al- 
tro l’avo ed il padre, nel qual caso , que- 
sti e«ser deve il locale per il figlio de- 
funto . (3) 

§ Ili Le Chiese Parrocchiali ed i ci- 
miteri alle medesime annessi , sono i loca- 
li , generalmente parlando, nei quali deb- 
bonsi tumular tutti quelli , che ivi han 
diritto di ricevere i Sacramenti , che Par- 
roochiani addimandansi . ( 4 ) Anche gli 

(l) Glossa in cap. Is qui 3. verb antiq. de sepul - 
turis in 6. Silvestro Engel , Reiflfenstuel ed altri 
fondano la loro opinione sul cap Nos instiiuta 1 . de 
sepulturis , nel cap. Fraternitate 3. 

(a) Cogl 1* Abate nel citato cap. Nos instituta , 
Barbosa de ojjic. ec poces. Parochi cap. Q.J. n. 3a. s 
•d altri . 

(3; Card. Petra , Barbosa , Matteucci quali in tal 
caso concordarono colla sentenaa dei primi Dottori 
citati . 

(4) Gap. 5. de sepulturis . Cap. 2. eod. tic. in 6. ; 
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studenti , pellegrini , e passeggieri ( >6 pu- 
re non vi sia comodo di trasportarli allo 
Chiese del suo domicilio) (i) debbono in 
esse aver sepoltura . (a) 1 Religiosi, Ter- 
ziari oblati , Novizi , che presùmi sono ad 
assumere l’abito, al contrario nelle Chiese 
e recinti dei proprio lor’ Monastero , (3) 


et in Clementina a. , cap. Ex parte 5 . , cap. Ani - 
marum i. 

(l) Cap. 5 . de sepolturìs cit in 6 . 

(l) Nella medesima legge compresi sono tutti gl* 
impiegati , militari ed altri ( premesso sempre , che 
non abbiano fatta 1’ elezione del sep *lcio ) quali aven- 
do in affitto per un tempo notabile l' abitazione , 
direttamente appartengono i loro cadaveri alla Par- 
rocchia. Deesi però qui eccettuare il soldato presi- 
diario. su del quale diritto non ha quella Chiesa, 
nella di cui giurisdizione possiede o Con dominio u- 
tile o diretto la casa, ove abitano la moglie ed i 
figli , ina bensì quella , sotto la quale è la fortezza 
in cui finisce di vivere . <S. Cc-ng. Condì, in Roma- 
na 17. Augusc. 16^7. Negli indicati casi però , co- 
me in tutti gli altri si deve attendere la consuetudi- 
ne inveterata , quale nei dubbj • ottima interpetre 
della legge . L. Si de interpetratione 3 J. ff. de Le- 
gilfus , cap Cam dilectus 8. de consuetudine , anzi de- 
roga eziandio a quelle che d’ uopo non hanno di 
interpetrazione . Cap Cam tanto il. de consuetudine. 

( 3 j Varj sono i dubbj, che potrebbero insorgere 
in ordine a quanto generalmente si è detto . X. Ove 
debbonsi in caso di morte tnmulare gl’inservienti 
dei monasteri di religiosi ove quelli di monache? 
2 Ove 1’ Educande fra queste dimoranti qpi la de- 
bita facoltà ? 3. Ove i giovani , • fanciulle già ac- 
cettate ? ma non peranche decorate dell’ abito dioli. 
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i Benefiziati finalmente nei titoli del lor 


gtoso ? 4 Ove i regolari professi che muojono fuori 
di convento? 5 Ove finalmente il religioso che ter- 
mina di vivere in monastero di un diverso istituto ? 
Rispondono i Canonisti 

Al I. che quei secolari che di continuo convivono 
coi religiosi , e che stanno sotto la di loro obbedien- 
za non racione voti ; sed radane servitutis , morendo 
senza speciale elezione di sepolcro , irrequisito Paro- 
dio hanno diritto di godere dei privilegj tutti dei 
religiosi . Card. Petra tom. 2. Conimene in consti r, 
S Honorii III n. 4 2 Card, de Luca de R^guianbus 
dis i. n 5 o. Sembra però che non concordi ( eccet- 
tuato il privilegio ) il sentimento dei Canonisti Ve- 
di Van-Espen lo« cit. pag 700 Per quelli di mo- 
nache poi è commune opinione che a quella Parroc- 
chia appartengano ; nei di cui limiti esiste il mo- 
nastero . Congr. Condì, in Leodiens. l 4 - Aprile lh8^. 
et in Spoletana 19. Aprile 1691. 

Al II. Variano i Dottori . Samuele de sepolturis 
dis. 3 . tr, i' Sanchez iib. 3 . Matrnn. dis. a 3 . , ed 
altri molti sostengono doversi alla morta educanda 
la sepoltura nel monastero. La loro sentenza^ è ap- 
poggiata alla sess. 24. del Tridentino cap. 1 1 ., ove 
dichiarasi che i commensali, e gli abitanti con i re- 
golari godono dei medesimi privilegi e diritti; e re- 
stano esenti dalla giurisdizione degli Ordinar j . Ta- 
le opinione è favorita dalla Cost. di Clemente X- 
che comincia Superna. Il Card. Pignaceili poi tom. 
7 - Cons. 67 tiene che morendo nei monastero esen- 
te debbasi tumulare nella Parrocchia , ove è la di 
lei famiglia domiciliata , quale opinione è seguita 
dal Matteucci . riguardando essi le fanciulle dei mo- 
nasteri siccome pellegrinanti , per cui sempre man- 
tengono 4 passato lor domicilio Termina la contro- 
versia la sacra Congregazione dei Conciij in ìere- 
trana dei 21. Aprile 1742. , ove decide che non es- 
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Benefizio. (») 

§ IV. Si è detto di sopra generalmen* 
te parlando , poiohè essendo stata fatta I* 
elezion del sepoloro , in quello ciascuno 


sendosi 1 * educanda eletta la sepoltura , a quella Par- 
rocchia appartiene , in cui esiste il monastero di sua 
dimora . 

Al III. Siccome gli accettati in religione possano 
e debbono ricevere dai regolari i Sacramenti deb- 
bono eziandio inconsulto Parodio godere dei lor pri- 
vilegj , anche in ordine alla quarta dei funerale . L. 
penui. ff de Milit. Testam. Leg. Icem legaco 47. §. 
1. ff de Lege i. 

Al IV. Q uan d° comodamente ciò possa farsi , deb- 
bonsi trasportare ai proprj monasteri . Gap. Religio- 
si 5. de sepul. in 6. Deesi ciò fare privatamente , 
quando non vogliasi richiedere o 1’ assistenza ed il 
consenso del Parroco, fuori del qual caso non ha 
egli diritto alla porzione Canonica . Card. Petra lotr., 
cit n. g. 

Nella circostanza poi che i monasteri del' defonto 
sieno remoti per lo spazio del cammino di un gior- 
no, ha allora egli, giusta la limitazione del test.: 
Religiosi facoltà di eleggersi la sepoltura il che 
non facendo , dee tumularsi nella Parrocchia a cari- 
co dei suo convento. Vedi Ferrar, verb, Sepolcuia 
pag 66 . n. 39. 

V. Nella Parrocchia ove esiste il convento, in cui 
muore il religioso di differente istituto se ne deve 
tumalare il cadavere , quando però non siasi eletta 
la sepoltura, e quando il suo monastero si trovi, 
come di sopra si è detto , notabilmente lontano . Ciò 
deesi fare con peculio del defonto , ed in mancanza 
a spese del suo convento . Sanchez lib- 6. in Decal. 
c. 14. n. 4. 

(1) Vedi Van Espen. loc. cit. n: 18. 
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non impedito dalla legge, oome notammo- 
nei II. §. , deve essere inviolabilmente col- 
locato dopo la morte, (1) Questa elezione 
però, quale non è propriamente un atto 
di ultima volontà, ma una specie di co- 
mando revocabile ad nutum, die può far- 
’ si ancora senza scrittura , deve esser libe- 
ra. , e non coartata . (a) Quindi è che que- 


(1) All’uno ed altro scaso è commune il diritto 
di eleggersi in lungo sacro il sepolcro eziandio fuo- 
ri delia propria patria e provincia . Ciò può fare an- 
cora la moglie senza consultarne il marito, il figlio 
ed il servo senza dipendenza il primo dal padre , il 
secondo dal padrone Card. Petra tom. 2. comm. ad 
Constit. Honorii III. n. 18. con altri molti . E la ra- 
gione si è , perche la subordinazione e servitù è di- 
ritto temporale , quale non passa allo spirituale . E’ 
da notarsi però , che se 1’ elezione cadesse su di un 
sepolcro di altrui dominio converrebbe ottenerne il 
consenso dai Patrono . L. ld quod nostrum 1 1. ff da 
Reg. Juris. Barbosa lib a. Juris Eccles. univers. cap. 
lo. n. ia senza di questo l’ elezione dorrebbe aver- 
si per non fatta . L. Si se non obtulic 4 - § 6. ff de 
re judicaca . Nel caso poi di urgente necessità etiam 
invito patrono potrebbe il Vescovo od il Rettore del- 
la Chiesa arbitrare . Bonacc. ed altri sul testo in- 
dicato. 

(2) L’ elezione , quale non deve esser fatta dall* 
infermo per giuoco, ma seriamente , no* verbi s ornai - 
no enumiatjvis , come dice Wamesio sed dispositivi s, 
può provarsi per mezzo di testimoni aneor singola- 
ri , ma di più coi solo asserto del confessore avendo 
cosi deciso la Gongr. del Concii. segnatamente nel 
giorno l 3 di Febbrajo 1666. , o Benedetto Xllf 
nella saa Costit , che comincia Preiiosus § 69. 

?- 3 . 12 
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gli Ecclesiastici secolari o regolari , che 
sieno, quali obbligassero o inducessero al- 
cuno o per mezzo di voto,o di giuramen- 
to ,o di promessa irrevocabile ad elegger- 
si la sepoltura nelle Chiese loro partico- 
lari , ( non essendo scusati dall’ignoranza 
della legge ) incorrerebbero nella scomu- 
nica maggiore riservata al Pontefice, (t) 

§. V. Per compimento di questa sezio- 
ne aggiungeremo per ultimo, che quelli, 
i quali in una determinata terra, città o 
castello elessero domicilio, morendo nella 
propria villa ove si trasferirono per ragion 
di sollievo, situata nella giurisdizione di 
altro Parroco, senza essersi eletta la se- 
poltura , nè ivi possedendola gentilizia , 
debbonsi le loro ceneri ( qumdo sia com- 
binabile^) trasportarsi nella Parrocchia di 
domicilio, (sì) All’opposto poi quelli che 
per consuetudine passano 1’ intiera estate 
in campagna, e l’inverno in città , a quel- 
la Parrocchia appartengono, ove pongono 
termine al corso della lor vita . (3) 

()) Gap. A.nimaìum l. de sepuìcuris in 6. Cleroefl- 
tina Cupientes 2>. § Sane de puenis . Ancorché non 
seguisse la tumulazione , subito che inducasi al voto 
n al giuramento s’incorre nella indicata censura. 
ij esigere però una semplice promessa revocabile a 
grado del prominente sarebbe fuori del caso con-* 
tem piato in detta Clementina da Bonifazio Vili. 4 
così avendo il medesimo dichiarato . 

( 3 ) Cap. Js qui 3 de sepu/turis in 6. 

(3J Gap. Ex parte o. G. In nostra io . de sepulturìsi 
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SEZIONE ir. 

] Dei Hiti e delle Esequie . 

6. Antichità dalle me- s. Eucaristia . 
desini;. Qualunque spe li. Par molta tempo si 
sa era a carico dei Pa- portarono t DeJ'onti sco- 

rerai Si anteponevano peni, 
a qualunque debito. 12. Altri riti. Origine 
8. Molti riti Juronu co- di essi . 

muni anche f ra i G,u l5 E ’ pure antico l* uso 
dei ed Infedeli In al- di celebrar la Messa 

cune Chiese d Orien- per i Defunti . Spiri- 
le invalse C uso di col- to della Chiesa m cr- 
iticar sul Dejbnto la dine alle sepolture . 

T? n 

§ VI. 1 ino dai primi secoli della Cat- 
tolica Chiesa fu sempre mai sacro il co- 
stume di dare con certe ceremome e riti 
speciali onorata tomba ai corpi dei de fon- 
ti cristiani , che furono già Tèmpj vivi di 
Dio , e ricettacoli dello Spirilo Santo . 
Quindi disse Origene:,, Rationabilem ani- 
9 , mani honorare didicimus , et hujus or- 
,. gana sepubhro honoritìoe demandare. ,, 
Di tali doverosi onori parla diffusamente 
ancor s. Girolamo scrivendo a Paola ia 

Nora Tn ordine ai Cardinali vedasi l’ appendice 
Titolo IX del primo nostro tomo pag 3sa 

Per maggiore erudizione potrà vedersi in ordine 
alle sepolture la costit di Bened. XIV- 89 , che co- 
mincia Inter omnigenas §. 24 Denitjue pag. Ò2. Boik 
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ordine alla morte di Blesilla ( 1 ) di que- 
sti »■ Agostino nel primo libro della Cit- 
tà di Dio, ed in diverse sue opere, (a) 

§ VII. Non solo pressò i cattolici si so- 
no costantemente prestati gli uffizj estre- 
mi di pietà ai trapassati , ma ancora fra 
gli antichi romani sebbene nelle tenebre 
avvolti d’ infedeltà con sommo sorupolo 
se ne eseguivano le oeremonie . Le la- 
vande, le unzioni, (3) i balsami, le tele 

(lj Lib l. Eput. 23. 

(2) De Civ. Dei lib. i. cap 16 . lib. de Cura prò 
morcurs item Sermon 32. De Verbi» Apostoli. 

(3) Presso gli antichi Romani diversi erano i riti 
che si osservavano nei funerali . Ordinariamente per 
sette giorni con somma cautela custodi vasi il morto, 
ed in ciascuno di essi lavatasi con acqua calda , e 
sovente si ungeva con l’olio di oliva all’oggetto di 
ravvivarne gli spinti qualora si trovassero in stato 
di asfissia . Dopo lo spazio di un certo tempo ada- 
navansi d’ attorno gli amici, mandando fuori un’or- 
ribile grido , che da essi chiamavasi conclamano . 
Nel settimo giorno facevasi la terza conclamazione , 
ma non apparendo segno alcuno di vita, vestivasi il 
defunto ed i Polinccores lo imbalsamavano , dell* 
cjuai ceremonia parleremo singolarmente in progres- 
so . Poscia adagiatasi su di un letto o sia bara con 
i piedi voltati verso la pubblica strada , ed essendo 
persóna qualificala si aggiungevano i rami di cipres- 
so Frattanto erigevasi un’altare appellato Avena 
su del quale gli amici facevano il sacrifizio dell’in- 
censo , ed i Ijì hit inari apparecchiavano 1’ occorrente 
pel funerale Terminata 1’ ultima conclamazione , il 
banditore girava per la città invitando il popolo al 
mortorio . Il letto funebre veniva coperto di porpo- 
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(l) tutto poneva3Ì in opra avanti che il 

ra , e portato dai più stretti parenti segniti dai figli 
del trapassato vestiti al lutto . La bara magnine^ 
era preceduta da un Trombettiere e da uh drappel- 
lo di vecchie donne , che il nome avevano ili Prefi- 
che , quali cantavano le lodi del morto. Giunto il 
lunereo corteggio nell’ assemblea il più prossimo pa- 
rente laudabac defunctum prò Rosiris , cioè recitava 
1 elogio , qual costume istituito fu da Valerio Pu- 
blicoia . Gii antichi romani dopo di ciò collocavano 
entro dell 5 urna il cadavere e davano ad esso 1* o« 
norato sepolcro. Ma poiché in progresso di tempo si 
avvidero che i nemici loro andavano a dissotterrare 
J soldati per trasportarli io lontani paesi, introdus- 
sero il costume di consumarli col fuoco : A tal’ uo- 
po appirecchiata la Pyra o sia la catasta funerea, 
lagliavasi dagli amici un dito al defunto ( al quale 
poscia si dava sepoltura con singoiar ceremonia ) e 
quindi ponevusi il corpo in mezzo alle fiamme} final- 
mente raccolte le ceneri si ponevano con diligenza 
entro deli’ urna Eseguita una tal ceremonia , il Sa- 
cerdote aspergeva con l’acqua monda tre volte l’as- 
semblea , mentre una delle Prefiche più anziana li- 
cenziava il popolo . Questo si congedava dal defun- 
to , dicendo ; vale , vale . vale ; nos le ordine quo na- 
tura prrrniseric sequemur . Vedi Ghambers . Il costu- 
me dei romani e dei greci di incenerire i morti era 
riguardato con sommo orrore dalie altre nazioni i 
Ancora presso di loro cessò sotto il governo degli 
Antonini Vedasi Plinio ìib 7. 

(l) Essendosi anche ai tempi nostri conservato 1* 
uso dell’ imbalsamazione dei corpi specialmente dei 
grandi , non sarà ai leggitore dispiacente , che qui- 
vi di essa faccia parola Secondo il parere degli an- 
tichi scrittori a cagione della inondazione del Nilo 
permanente per qualche mese , per cui restava im- 
possibile sotterrare i cadaveri , ebbe origine nell’ E- 
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cadavere consegnato fosse alla terra. Anzi 
tl,u medesimi ha avuta l’origine quell’ a- 

giico l’uso d’ imbalsamare i medesimi, quali appei*» 
lavatisi Mummie voce araba , ctie significa corpi im~ 
bai somali . 

Di tre sorte , al narrare di Erotodo , di Diodoro, 
e di Plinio era 1* inabalsanvizione , che allor costu- 
mava^ solenne cioè , mediocre e semplice. La pri- 
ma importava un talento di argento , quale secondo 
l’opinione del Conte di Ceyltis , ascendeva alla som- 
ma di lire di Francia, giusta il computo del 

Calmet più probabilmente di 2085 , quale non di- 
meno , dicono essi, non era una spesa eccedente, 
quando voglia considerarsi la moltitudine degli Ope- 
ranti , che vi si impiegavano, la quantità delle tele 
finissime , delle fasce ^ quali in una Mummia con- 
servata nel Museo di s. -Qenovefa in Parigi attesta 
il Renelle nelle sne osservazioni, ascendevano a cir- 
ca mille braccia ), dei profumi, delle gomme, dei 
bitumi e dei dissolventi , lilialmente la maniera di 
prepararli . 

La seconda poi , e la terza erano proporzionata- 
mente di un prezzo as?ai più mite , in particolare i’ 
ultima , che usavasi per i poveri . 

L’ imbalsamazione sontuosa , racconta il citato 
Diodoro eseguivasi nella seguente maniera . Con un 
ferro obliquo , forando il cranio , estraevasi una par- 
te del cervello e 1’ altra coneumavasi colle iniezio- 
ni di dissolventi Quindi con una pietra di Etiopia 
bene affilata incide vasi un lato sotto 1’ ultima costa 
riducendo quasi una sola cavila la media e l'infe- 
riore . Da tale apertura estraevansi gl’intestini , qua- 
li venivano lavati nel vino di Palma, e profumati 
con ammari polverizzati , per poscia collocarli di 
nuovo al suo p <sto . Plutarco però asserisce che que- 
sti si gettavano nel Nilo siccome parte lurida ed 
immonda, e piu facilmente soggetta alla corruzione. 
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2ione che funerea addimanclasi,(i) in vi* 
gor della quale chi supplì alle necessarie 

Dopo reiterate lavande, spargeva*! esternamente sul 
corpo un certo sale alcalico fisso , detto nei testo na- 
tro o sia nitro degli antichi , quale all’ opinare dei 
chimici differiva neli’ azione dal nitro nostrale , che 
mantiene le carni non in dissidi il guisa del sale ma - 
rino; mentre per mezzo di esso portavano via la 
pinguedine e gli amori linfatici , e gli separavano 
dalie parti sonde e fibrose dai tendini , e dalla pel- 
le . Lanciato in cotal guisa il cadavere per lo spa- 
zio di 70. giorni , si riempivano in progresso tutte 
le ijavità di Mirra posta, di cinamomo e di altri si- 
mili Aroinati ; finalmente si avvolgeva con fasce di 
tela di lino finissime intonacate di ICummi i di cui 
si servivano gli Egiziani in vece della colla , quale 
in sostanza altro non è che gomma arabica • 

Cosi questa prima maniera d’ imbalsamare vien 
descritta da Rovelle correggiendo egli alcune incon- 
gruenze , che si ritrovano nella narrazione di Ero- 
todo . La seconda poi e la terza erano dei tutto 
semplici, e si eseguivano con la soluzione di nairo 
o nitro Egiziano, ed alla seconda si aggiungeva l’i- 
niezione del liquore di cedro, ed alcuni arornati . 
Eseguita dai professori questa operazione restituitasi 
il morto ai parenti , quali con ogni cautela possibi- 
le lo ponevano in una cassa serrata a chiave , collo- 
candela in una stanza della propria abitazione de- 
stinata a tal’ uopo. Vedasi l’estesa Disser. -centesi- 
ma terza di Alfonso Niccolai Esp. delia Genesi pag. 
^ìo del tomo VII. 

(l) La parola funerale è formata dal latino funus 
e questa da funal/a , a cagione delle torce, che e 
rano funi intonacate di cera usate nei funerali dei 
romani . Altri poi fanno derivare dal greco un tal 
vocabolo ìnterpL-crandolo per morte o strage . Vedi 
Chambers Dia. tom. 9. pag. 24 3 . 
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^pese per il funerale di alouno poteva a tut- 
ta ragione esigerne il rimborso da coloro, 
a cui apparteneva il Defonto. A queste 
spese i romani dierono un singoiar privi- 
legio sopra qualunque dei oreditori di es- 
so ancorché questi fossero legatarj. (1) 

§• Vili. Molti dei Riti che oggi si os- 
servano in ordine ai morti, ed al di loro 
sepoloro , e che si usaron puranoo dagli 
antichi Cristiani, communi furono, siooo- 
me nota il Baronio , egualmente ai Giu- 
dei come ai Gentili. Nè dovevansi questi 
rigettar dalla Chiesa , perciò ohe la cere- 
monia esterna riguarda, ma soltanto in 
ordine al fine . Quindi è che se i Gentili 
operavano per impulso suprestizioso , i cat- 
tolici debbono farlo per puro spirito di 
religione. Onde Agostino passando a par- 
lare della musica di cui abusano gl’ infe- 
deli , cosi precisamente sì esprime : „ Nos 
„ non propter superstitionem profanorum 
„ debemus musioam fugere, si quid inde 
,, utile ad intelligendas scripturas raperò 
„ potuerimus „ . (a) 

§. IX. Fra questi riti dagli antiohi Gen- 
tili , come ancor dai cristiani osservati in- 
torno ai defonti, quello rammenta Dioni- 


( 1 ) Leg. penul. de Religiosi* et $umptib.funerum. i 
Ltg 3. $: 4- ff De sepulc. vivi. 

(2) Lib. 2 . d» Doctrina Christiana <. 
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•io Alessandrino presso di Eusebio , di chiu- 
dere ai medesimi gli occhi e la boooa(i). 
Di questo latamente parla 1* autore dell* 
opera intitolata Rama sotterranea , dal 
quale, siccome nota in Van-Espeu, adat- 
ta anoora ne vieu la ragione , cioè per 
togliere quell’orrore, che certamente avreb- 
bero cagionato negli astanti gli occhi aper- 
ti dei morti , nei quali insiem colla vita, 
e la luce venne ancora ad estinguersi la 
di loro bellezza. 

§, X. A questo ne suocede l’altro di 
lavare diligentemente i oadaveri,e ciò in 
conseguenza dell’ antichissima costumanza 
di tenerli esposti alla pubblica vista , e 
così portarli al sepeloro. Tale abluzione 
viene indicata dagli atti degli Apostoli, 
(a) rammentata dal citato Dionisio , de- 
scritta da Gregorio di Tours nel suo trat- 
tato delle vite dei Padri : (3) finalmente 
ingiunta nei Sacramentarj di s. Gregorio, 
e nell’altro manoscritto di Ratoldo Aba- 
te, dal quale Menardo estrasse e pubbli- 


(l) Euacb. lib. 7* Ristar. Eccles. cap. 32. 

(a) Cap. 9 ove parlando di una certa femmina 
nomata Tabita di Ioppeo già morta , e richiamata 
miracolosamente alla tòta da s. Pietro , dicesi Quam 
cun lavissenc , posuerunc eam in Coenaculo . 

(3) Nella narrasione della morte di s ‘ allo Ve- 
scovo di Arveroa , dice al cap. 3. exinde abiutus } et 
restituì in JZcclesiam defcrtur. 
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cò P uffizio di sepoltura, (i) Da queste 
medesimo rito ebbe forse l’origine il ve- 
stiario prezioso dei defonti giusta la qua- 
lità, grado e condizione delle persone, e 
di da r con questo ai medesimi sepoltura . 
(a) Una tal ceremonia viene egualmente 
prescritta dal Rituale romano sotto Pao- 
lo V. (3). 

§ XI. In alcune Chiese Orientali, come 
latine anche l’altro invalse di collocar 
sopra il petto del defonto la sacra Euca- 
ristia, e con essa racchiuderlo dentro il 


(i) Dopo aver prescritto le preci e la recita dei 
salmi , soggiunge : poscea lavetur et ponatur tn Fe- 
retmm . 

(2 Rilevasi da s. Girolamo, quale nella vita di 
s. Paolo così scrive : Cur et mortuos vestros auratis 
abvolvitis vestibus ? cur ambino inter luctus , lachry- 
masque non cessat ? An Cadavera Divitum nisi in 
serico putrescere nesciuntì Di qui ebbe pure l'origi- 
ne 1 ’ uso a noi tramandato di vestire i Grandi , i 
Vescovi ed i Cheriei con quegli abiti congruenti 
colla dignità o con 1* ordine da loro ricevuto , con 
questi esporli e quindi tumularli . Nella vita di s. 
Gebardo Vescovo di Costanza nel lib 1. al cap. 2». 
leggasi : Curn erga lotus , et sacerdoialibus , ut rnuris 
est , eestibus indutus , et feretro impositus ad Eccle - 
siam fuisset depoitatus . Vedi Van Espen loc. cit. 
jjag 682 n. 18 

: 3 ) Così leggasi nel medesimo: „ Sacerdos , aut 
,, cujusvis ordinb Clericus defunctus vestibus suis 
M communibus osque ad talarem vestem inclusive , 
„ tum desuper sacro vestita Sacerdotali. , vel clerica- 
u li , quem ordinis sui ratio poscit indui debet . „ 
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sepolcro. Fa di questo testimonianza Ama» 
lario Fortunato in una sua opera, (i) ove 
riportando il rito osservato da Beda nel- 
la tumulazione di s. Gutberto. dice fra 
le altre cose essere stata: oblata super 
pectus sane, um posita : rilevasi inoltre 
dalia vita di s Basilio , nella quale rac- 
conta l’autore, che il Santo dividendo il 
pane consacrato in tre parti, una ne con- 
sumò con reverenza e timore , l’altra ser- 
vavi ad consepeliendum sibi , sospenden- 
do la terza all’altare: alle quali parole 
considerando il Cardinal Bona , dice si- 
3 , ve id fecerint ss. Patres peculiari instin- 
„ ctu,ne unquam a Domino separarentur, 
„ sive ex consuetudine tuno recepta , haec 
„ tamen postta abrogata fuit . „ 

§. XII Per lunga pezza fu in vigore la 

(li Lìb 4 cap. 4 K Questo rito da ciò che legge- 
si in 8. Gregorio Jib. 2 Dial cap 24. sembra che 
restasse comprovato da un prodigio non ordinario . 
Narra egli che un certo Cherico monaco asci di mo- 
nastero senza annuenza e benedizione del Padre ». 
Benedetto Assalito da un malor micidiale improv- 
visamente cessò di vivere . Pensarono i suoi congiun- 
ti a darli sepoltura , ina per bene due voite la ter- 
ra lo rigettò dal sho seno. Inorriditi a tal vista, si 
recarono dal s. Padre , e narratoli 1’ accidente spa- 
ventevole egli diè loro la sacra Eucaristia ordinan- 
doli di collocarla con reverenza somma sul petto del 
defonto , e cosi sotterrarlo . Fu ciò esattamente ese- 
guito , e non più avvenne il caso così funesto . Pres-t 
*0 Van Espen iec. cit. p. 6S3. n. 22. 
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deremonia di recare affatto scoperti ezian- 
dio i Laioi defonti alla Chiesa, ma que - 
*ta pure, non andò guari, che passò in 
dis? U etudme . Quando ciò peraltro acca- 
desse, non può con certezza determinarsi. 
JVel secolo XIV. sembra che non fosse 
questo nuovo sistema almeno universalmen- 
te abbracciato , perciocché Guglielmo Du* 
rando Vescovo di Menda ( M.matensis. ) 
scrittore rinomatissimo di quel tempo non 
ne ra m guisa alcuna parola. (i) E’ assai 
però verrinile, che questo s’introducesse 
quando cessate le fiere perseouzioni dei 
1 iranm e donata la tranquillità e la pa- 
oe alla Chiesa si cominciò a trasportare 
i aetonti non più nascostamente, e nella 
oscurità della sera (a) ma nel più chiaro 

t. di 7- «/>■ iSg.Siavver. 

di norj confondere 1 indicato autore con l’altro 

, ,V ®° Durando suo nipote, che a lui «successo 
escovado . Il primo è l’autore dell’opera eita- 
w , la di cui prima edizione è di Magonza del i/5q 
! comunemente appellato Speculatore a raoti- 
vo dei! altra sua opera intitolata Speculum Jurii . 

(2) Portati nei primi secoli i cadaveri alla Chie- 
sa , non davasi subito ai medesimi sepoltura , ma per 
«n intera notte . e sovente per molte altre tenevan- 
*! P ostl > dal . che ebbero origine le Vigilie dei de- 
Jone, e quindi è che nel Martirologio Rora. le ffe e- 
“ nel >4 d * Febbraio „ Sanctorum Proculi , Ephe- 
fi A P olI °nii Martyrum , qui com ad corpus s. 

„ Vaientini vigilia* agercnt , jussu Leontii Consula- 
» ria comprehenai , gladio caesi sunt . p ho stesso 
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del giorno: per la qual cosa potendo es- 
tere 1 circostanti da tali oggetti funesti 
compresi dà un troppo fiero terrore , fosse 
provveduto col recarli racchiusi e coperti» 
§. XII l. Molti altri riti furono un tem- 
po in vigore fra i Giudei, fra i Gentili, 
come pure fra i primitivi Cristiani. Alcu- 
ni di essi pervennero fino a noi , altri 
vennero dalla Chiesa del tutto eliminati ■ 
Costante fu mai sempre, come altrove già 
dimostrammo, l’uso dei ceri e delle faci 
nei funerali dei morti, (1) come pure il 
canto degli Inni lugubri pria di mandar* 

narra 8. Gregorio fissene delia morte di Macrina 
sua sorella . 

( 1 ) Fa anche fra i Gentili costume non solo di 
accompagnare con le faci accese jkLor? defonti , ma 
eziandio in certi tempi determinati , di fare ardere 
le lucerne sovra dei loro sepolcri . Ex L Hoevia fi 
de Manumis testam. Da essa rilevasi , che Mevia con 
suo Testamento diede la libertà ai suoi 3. servi con 
l’ onere :ut monumento altemis mensibus lucernam ac~ 
Cendant , et solemnia mortis perorane . Da una tal 
cerimonia l’autore di Roma sotterranea ne deduce 
l’origine dell'uso di accendere i lumi in onore dei 
morti } di fatti ben lo dimostrano varj antichi mo- 
numenti , e singolarmente il funerale di Costantino 
riportato nella sua vita da Eusebio quello di Lostan. 
eo descritto da s. Gregorio Nazianzeno. Tali arden- 
ti faci . presso i Cristiani ( cangiato il fine supersti- 
zioso > diretti sono non solo ad eliminare le tenebre, 
ma ad insinuare una certa santa letizia nel more 
dei circostanti, siccome dimostra il Grisostomo Hom. 
4 - i n Epise. od Hebreos , e. Girolamo contro Vigì- 
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li al sepolcro. (1) Andito delle antiche 
vigilie a noi n«S pervennero le vestigio, 
percioochè da queste prcba bilmente ebbe 


Ianzio , per li trionfo , che riportarono i trapalati 
dopo un lungo e penoso combattimento dei nemici 
loro spirituali . 

(1) Ancora il canto usato fu da Gentili non me- 
no che dai Giudei , onde esternare 1’ amarezza del 
loro cuore. Anzi aggiungevansi a questo degli indi- 
zi fanatici , ed affatto detestabili. A tale oggetto in. 
vitati venivano a pattuita mercede uomini e donne , 
affinchè con un continuo lugubre lamento viepiù ac- 
crescessero la commuue mestizia. Quindi è che que- 
sti , fra i Gentili , per una vanissima ostentazione si 
traforavano con le spade le braccia , si sfregiavano 
il volto,© svel levansi i capelli Chrysoscom. hom. 6l. 
in cap. il. s. Joann. Che ciò poi fosse in costume 
ancor fra gli Ebrei rilevasi dall’ vangelo medesimo 
di s. Marco al c. 5. ove narrasi che essendosi por- 
tato G: C. alia casa del principe dei Farisei per ri- 
chiamare in vita la di lui figlia defonta. inoenit ibi 
tibicines , et turbavi fientem atque ejulantem . 

La Chiesa saggiamente eliminò una pratica così 
indegna per ogni rapporto , ma in particolare per 
essere occasione agli infedeli per deridere la religio- 
ne . In virtù della fede sanno i cristiani , che la 
morte deesi volentieri accettare per essere il passag- - 
gio da una vita caduca , miserabile ed infelice , ad 
altra avventurosa, immarcescibile, eterna; quindi è 
che giusta 1* insegnamento dell’ Apostolo non debbo- 
no in cotal guisa abbandonarsi alla tristezza . nolu- 
rnus v os ignorare de dormìcncibus , ut non contristerai - 
ni , sicut et caeteri . qui spem non habent . 1 Thess. 
©•4 v 12 Vedasi il trattato de immortaluate di 
Cipriano, ed il (Jan. az. del Concil 111. di Toledo 
riportato da Graziano caus. i3. quaes. a. can. ad. 
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«rigine 1* uffizio dei defonti, quale costa 
dei primi vespri , che dieevtinsi sulla sera 
e dei notturni in memoria dei salmi, che 
si recitavano , e sovente canta vansi nel 
corso della notte ( 1 ). 

§ XIV. Quando questo uffìzio fosse pre- 
cisamente composto non se ne ha veruna 
certezza. Nel Codice del Sacramentario 
di s. Remigio di Rheims, quale all’ opi- 
nar di Menardo, fu scritto circa il mille, 
ritrovasi il medesimo riportato Questo pe- 
rò giusta le di lui osservazioni appo-te nel- 
le sue note al Sacramentario di s. Grego- 
rio era diversamente disteso , perciocché 
cominciava dal Salmo In exitu jsrael , o 
coll’antifona, ovvero con {'Alleluia . 

§. XV. Antichissimo pure è il rito di 
celebrare la Messa per i defonti , come 
ben lo esprime lo stesso Rituale R. Giu- 
sta la varietà delle Chiese , varie pur so- 
no state alcune parti non essenziali del 
divin Sacrifizio . Nel citato Codice di Ri- 
toldo leggasi la Messa poco diversa dalla 

** (l) Nel Codice MS. di Ratoldo abate trovasi sen- 
za vespro e senza notturni , ma soltanto composto di 
Salmi, e di preci da recitarsi alla presenza dell’a- 
gonizzante e subito dopo la di lui motte; poscia se- 
guono le Orazioni che si debbono dire dopo la la- 
vanda del corpo del defonto , e nell’ atto . che tra- 
sportasi alla Chiesa : e qui soggiunge In hoc autem 
requiescet corpus defuncti 'quoaducque prò ejus Anima 
Missa cariatur . Presso Van-Espen , 
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moderna, imperciocché diversifica»* sol- 
tanto nel Prefazio, e nella Orazione, ohe 
dicesi infra ac t ione m , ove singolarmente 
Si esprimeva essere essa per quel defonto 
determinato . ( 1 ) Nel Sacramentario di 
Worms non è reperibile il memento dei 
morti, perciocché nel Secolo Nono tene- 
rsi il libro a parte appellato Dittici co- 
me altrove dicemmo; al contrario in quel- 
lo di Treviri scritto nel X. secolo legge- 
vasi questo nel margine: in altri poi si 
trova inserito nel Canone per testimonian- 
za di Floro, come oggi costumasi nella 
Chiesa Romana . (a) 

§ XVI. Tuttoché approvi la Chiesa, 
anzi ingiunga , che ai corpi dei defonti 
sia dato onorifico e religioso sepoloro, de- 
sidera nulladimeno anche in questo la 
conveniente moderazione , onde non ne na- 
sca l’eccesso o di troppa sontuosità, o di 
un denigrante avvilimento. (3) Quindi il 


(1) Queste erano le precise parole.,, Hanc igitur 
» oblationem quam tibi prò Anima fan*. tui offerì- 
„ mus , quem hodie carnali corrnptione liberasti , 
*» quaesumus Domine , placatus accipias , et quidquid 
» humanae conditionis obreptione contrarie , expe- 
;> dias; ut tnis purificata etc. 

(2) Le Brun esposie. istor. dogm. delle preci e ce* 
rem. ec. tom. I. Arde. XIV. pag. *a^. 

(3) Anche i Gentil» romani desiderarono la mode- 
razione nelle spese dei funerali , quali dovevano es- 
sere determinate dall’arbitrio del Giudice. L. 1 A.: 
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Conoilio di Rheims del Secolo XVI. am- 
monisce i sacri Pastori , affinchè con ogni 
diligenza e premura procurino, che i fu- 
nerali non eccedino i limiti della Cristia- 
na semplicità e della modestia ; volendo 
di più, che contenti della consueta e di- 
screta meroede,non ommettino d’insinua- 
re agli eredi d’impiegare piuttosto il di 
più in alleviamento dei poveri . (1) 

§■ 5. , et Li. 14. 6. ff de Religiosi s et surnplib- 

Jr'unerum - 

Quanto questa sia conveniente bene lo esprime *. 
Agostino , quale rileva che le sontuose sepolture o 
la costruzione di magnifici monumenti non già ridon- 
dano in sollievo dei trapassati , ma in onor dei vi- 
venti . Eccone le sue parole. „ Pompae funeris, 
» agmina exequiarum sumptuosa diligenza sepultu- 
„ rae , monumentorum opulenta constructio , vivorum 
,, sunt qualiacumque solatia , non adjutoria mortuo. 
» rum . Serm. 3a. de <>erb A. pose, oggi 172. lo stes- 
so dice nei lib 1. de Civic Dei cap. i3. „ 

(1) Tit. de Sepulturis n 1. et 2. 

APPENDICE 
Della Quarta o sia Porzione Canonica . 

La Quarta del funerale è indotta dal Diritto Ca- 
nonico mediante i Sacramenti , che il Parroco ammi- 
nistra al suo parrocchiano , onde è che al medesimo 
si conspere de Ture. Questa Porzione Canonica non 
è in tutti i luoghi la stessa ; in a leoni è la quarta, 
in altri è la terza , in altri maggiore o minore giu- 
sta la consuetudine . Qualunque per altro ella sia 
sempre conserva lo «tesso nome di Quarta . Cap. 9. 
de sepultuns , cap. Explicari , cap. Curri tanta 11. 
de consuetudine. Questa porzione deesi al medesimo 
Hi tutto ciò, che contribuiscono gli Eredi, di tutte 

x. 3. 
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lo candele e ceri con i quali accompagnasi il cada-? 
vere, come pure di quelli, che si accendono attor- 
no di esso , e negli Altari nel giorno del Funerale, 
onde è che ove vige la consuetudine di fare ardere 
nuovi lumi distinti , da quelli con cui fu accompa- 
gnato il cadavere istesso , il Parroco vi ha sempre 
diritto , allora pur anche che il funerale si eseguis- 
se fuori del giorno della tumulazione ; non così del- 
ie torce e ceri che accendono , e che reggono in 
mano nell’ associazione i Sacerdoti anche regolari , 
e confratelli di qualche compagnia . Gap. Inter cun - 
ccus i de prlvilegiis . Sisto IV. nella sua costituzio- 
ne, che comincia. Regimimi , a. Pio V. Cons. Et sì 
mendicantium . Bened. Xlll. Gostit. : Romanus Ponti f. 

Siccome non di rado accade per effetto d’ imperi- 
zia dei sacri Canoni , che insorgoao dei dubbj rela- 
tivamente a questo Parrocchiale Diritto , così ho cre- 
duto bene quivi inserire quanto dai medesimi viene 
ordinato e prescritto . I. Ghe la quarta del funera- 
le si debba sempre alla Chiesa, nella quale il Par- 
rocchiano è solito ascoltar la Messa , assistere ai di- 
vini UfKzj,e ricevere i Sacramenti. Cap. Cum quis 
2. de sepulturis . 

11. Che se il Parrocchiano in una Chiesa assistes- 
se ai divini Uflizj , ed in altra sodisfacesse al Pre- 
cetto Pasquale , a quest’ ultima , siccome è manife- 
sto , si converrebbe la porzione Canonica. 

HI. Che venendo alcuno a mancare o in villa, od 
altro luogo , ove si fosse ritirato per causa di conta- 
gio, di sedizione ec. animo redeundi , si apparterreb- 
be la quarta alla Parrocchia , ove aveva eletto il 
permanente suo domicilio . Abbas in cap. de his 4- 
de sepultur. Barbosa de effe, et potes. Paroch: 

IV. Che questa alla propria Parrocchia si conver- 
rebbe nei caso ancora, che alcuno gravemente cadu- 
to infermo , trasportar facesse se stesso , con tutti i 
Jreni di sua pertinenza in una Cura non sua : all’op- 
posto perderebbe la prima il diritto , quando una 
tal traslazione e donazione dei proprj averi ad altra 
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Chiesa , o Monastero , accadesse in tempo di perfetta 

salute, Barb loc. eie. Gap. de his. 4. de sepuluris . 

V. Che nella morte dei Canonici di Cattedrale 
deesi al Parroco di domicilio, e non a quello delia 
Cattedrale istessa , nè alla Parrocchia , ove esiste il 
sepolcro dei maggiori del defonto , o sia gentilizio . 

Cotig Concil. in una Tiburtina 12. Magg. i68à. 

VI Che l’indicata canonica porzione non spetta 
al Parroco nei di cni limiti di giurisdizione venne a 
mancar di vita qualcuno, che ivi era dalla giustizia 
ritenuto e riabilitato con cauzione , mediante la con- 
suetudine ,( nella Città ) quale porta che il gius di 
seppellire pellegrini o viandanti spetti alla sola Chie- 
sa Cattedrale . SCongr. in Pisaunens. 22. Jan. 1028. 

VII Che alla sola Cattedrale questa si appartie- 
ne , e non già ai Rettori respeitivi , allora che in- 
dotta fosse la prescrizione , ovvero nella fondazione 
delle Parrocchie si fosse la medesima riservata uu 
somigliante diritto . 8. Gong Episc. et Regul 

£’ Analmente da notarsi , che un tempo erano te- » 
nuti alia sodisfazione della quarta i soli conventi e 
monasteri che avevano ciò costumato 40 anni avan- 
ti il Concilio di Trento , non però quelli edificati 
posteriormente alia celebrazione di esso ; il che ri- 
levasi dallo stesso Concilio, e dalla dichiarazione di 
§ Pio V. Et si mendicantium . In progresso Bene- 
detto XII i. con la sua Costituzione , che comincia 
Romanus Pontij'ex determinò , che in Italia, e nel- 
le Isole adiacenti sia inviolabilmente ai Parrochi 
passata la porzione Canonica nella tumulazione di 
quei defonti , che si elessero la sepoltura in qualun- 
que delle Chiese dei Regolari , volendo conservate 
le legittime consuetudini a favore dei medesimi Pa- 
stori , ove sono introdotte : ordinando di piu nel Con- 
cilio Romana tìt. 8. de qjfic. Judicis ordinar dovere 
essere enra dei Vescovi il render pubblica l'indicata 
Costituzione e l’esatta osservanza di essa, anche co,^ 
me delegati della Sede Apostolica . 
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TITOLO VII. 

Delie Cose Religiose. 
SEZIONE I. 

Dei Monasteri. 

§. 1. Nozioni preliminari. fondazione di essi : 
a. Definizione de’ Mona- 6 Privilegj . 

Steri . 8. Quando questi non ab- 

3. Ciò che richiedesi per biano luogo . 
la legittimità della 

§. I. 1 J er procedere oon ordine , siooome 
ci siamo prefissi, è di mestieri indioare 
altro non essere i Monasteri nel suo pro- 
prio significato, se non se luoghi, nei 
quali conducono i loro anni i fervidi So- 
litari ; perciocché nel loro principio era- 
no il domicilio di quelli , ohe stanohi 0 - 
mai dagli strepiti , e dai clamorosi spet- 
tacoli abbandonavano la città. ( 1 ) In pro- 

(l) Egli è sentimento concorde, dice il Cardinal 
de Luca disc. 1 . de Regularib presso tutti gli Scrit- 
tori Ecclesiastici , che i primitivi Monaci , ed Ana- 
coreti non erano ascritti nel novero dei Cherici , an- 
zi era loro vietato appressarsi alla sacra ordinazio- 
ne . Nei primi tre secoli erali assegnato un Sacerdo- 
te , onde celebrasse ad essi i divini Misteri; nel ri- 
manente vivevano sotto il governo dei Vescovi , egual- 
mente^, che giratori Laici . Erano però distinti , per 
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gre«90 di tempo per alleviamento dei Che- 
nci,e per vantaggio della Religione Cat- 

testimomanza di 8. Agostino lib. i. de Morib. E celi 
cathol, cap. 3l. , e di Cagiano Coll. itJ. cap, 4- con 
posto segregato ed onorifico nelle Chiese , ma non 
però esenti dalle leggi criminali . e civili : quindi è, 
che se alcuno di essi commetteva qualche grave de- 
litto non punivasi nè colla sospensione , o degrada- 
zione , ma con la scomunica, e con altre pene afflit- 
tive . Ciò resulta dal Canone 2. ed 8. del Sinodo di 
Calcedonia , e dal Canone Sa. del Trullano . Molti- 
plicato poscia il novero dei Monaci , e costruiti in 
varj luoghi i Monasteri , furono adatto distinti dal 
rimanente del popolo , ed anche occupati negli affa- 
ri ecclesiastici . Nel secolo V. vennero assoggettati 
all’ autorità direttamente dei Vescovi per suggeri- 
mento dell’ imperatore Marciano ai Padri del Conci- 
lio Calcedonense citato , ai qual consiglio aderendo, 
formarono il Canone 4 s' 1 tal proposito. Questa di- 
sciplina fu stabilita e confermata non tanto dall* in- 
dicato Imperatore con le sue savissime leggi , quan- 
to con i suoi Canoni dalla Chiesa . La rinnuovò di 
poi Ginstiniano ( Novella 65. ) ordinando , che non 
potesse in avvenire edificarsi verun Monastero , ante - 
quarti Civitatis Epìscupus orationem in co Jaciat , et 
Crucem fìgac . Ed in altro luogo ( Novel 123. cap- 
ai. ) stabilì , che se alcuno avesse qualche azione 
centro il Cherico , o il Monaco non potesse procede- 
re senza essersi presentato al Vescovo , cui ( cosi ter- 
mina la sua legge ) horum unisquisque subiacjat, Con- 
cordano i Concilj di Orleans 1. e il. , ( Aurelian. ) 
quello di Arie» V. ( Areiatens ) ed infiniti altri ce- 
lebrati nel Secolo IX-, quali dichiararono, che i 
Monaci obbedienti fossero ai cenni dei Vescovi se- 
cundum canonicarn auctoriiatem : finalmente corrispon- 
de ai medesimi Canoni la definizione di Boniiazio 
yili. cap. j. de privilegio in p. 
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tolica fu creduto espediente introdurli en- 
tro i recinti di esse , il che foce prima 
d’ cgni altro s. Basilio per difesa della 
Chiesa contro gli Ariani . (1) Le nuove 
occupazioni costrinsero i Monaci ad ab- 
bandonare quei lavori meocamoi , con il 
prezzo dei quali provvedevano al quoti-' 
diano, ed opportuno loro sostentamento; 
(a) per il che era ben giusto, che da 

(0 Socrate Histor. lìb. 4. cap a6. p&g. 247. «diZ. 
Cantabrìg. 

(2) Fra i molti monumenti che dimostrano esser 
bissaci i primi Monaci con il lavoro delle proprie 
mani citerò primieramente e. Agostino de morib. Eccl. 
Catk. lib. I. cap. 3 l., ove cosi si esprime: „ Nenia 
M quidquam possidet proprinm ; nemo cuiquam oue- 
„ rosus est . Operantur manibus ea, quibus et cor- 
„ pus pasci possit , et a Deo mens impediri non pos- 
„ eie . . . . sane quidquid necessario victui redundat 
„ ( non redundat plurimum ex operibus tnanuum , 
,, et epnlarum restrictione ) tantA curA egentibus di- 
„ stribuitur , quanta non ab ipsis , qui distribunnt 
„ comparatum est. s , 

E Teodoreto secondariamente scrive „ Egypto fe- 
„ runt quaedam esse Monasteria , qaae virorum ha- 
,, beant qtiinque millia Opus facientium , Deumque 
,, interra laudantium , qui Opificio suo non solum 
„ victum parane necessarium , sed Peregrinis etiam 
,, egentibus snbveniunt . 

Quanto in essi fosse commendata una simile occu- 
pazione può rilevarsi da Menardo In concord. Regni. 
cap. òò. §. l. ( dalla Regola di s. Benedetto cap. 4 & 
da quella di s. Isidoro cap. 6. , da quella di s. Al- 
berto nel secolo XII. per i Religiosi dei Monte Car- 
melo,» nella quale dopo aver lodato i lavori mecca- 
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quelli, per il di cui spirituale vantaggio 
assiduamente occupavansi fosse riparato 
alle umane loro indigenze . La spontanea 
oblazione di fatto di una porzione di be- 
ni di varj devoti Cristiani costituì loro 
dei fondi, dai quali ne traevano, quanto' 
alla propria sussistenza rendevasi necessa- 
rio. (1) 


nici nuli’ esempio di s. Paolo, conchiude Hae via 
sancta,ec bona ; ambulale' in ea , finalmente da quel- 
la di s. Francesco nel Secolo XIII Vedi Van Espen 
p. s. tic 29 de voto paupertatis tom. l. pag. Òc 5 . 

(1) Non escludendo la povertà religiosa il posses- 
so anche dei beni immobili , non in particolare , ma 
in comunità , fra le oblazioni di quelli , che 1* in- 
gresso richiedevano in religione ( quali giusta le re' 
gole dovevano spogliarsi di tutto) e la somma pro- 
pensione dei fedeli , particolarmente neL secolo IX » 
di dotare i Monasteri esistenti , e di edificarne dei 
nuovi, appoco, appoco si aumentarono le ricchezze, 
e le possessioni dei Monaci per si fatta guisa , che 
molte Abbazìe si elevarono ad un grado tale di do- 
vizia da potere annualmente presentare agli Impera- 
tori dei considerabili donativi , come può riscontrar- 
si presso il celebre Padre Filippo Labbè tom. 7. 
Concilior. generai, col i 5 i 3 . , ove vedesi riportata la 
Costituzione di Lodovico Pio dell’ 8.7., o sia la no- 
tizia dei Manesteri, nella quale dice., che alcuni di 
essi possono dare al regno e doni e milizie , altri i 
soli doni , altri finalmente nè gli uni , nè le altre , 
ma le sole. orazioni per la salute dell’ Imperatore o 
dei suei figli , e per la stabilità dell’ Impero. Si ac- 
crebbe senza misura (a liberalità dei fedeli vcr*o dei 
Monaci nel Secolo XI. , il che si laccoglie dagli At- 
ti dell’ Ordine Cistercense, del quale fu il primo 
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§. II. Al vitto giornaliero in tal manie*; 
ra provveduto , dimessa l’ indefessa loro 
meccanica industria, si dedicarono intie- 
ramente non solo a quegli studj opportu- 

autore s Roberto Abate di Molestile nel 1090. , di 
maniera eoe giunti al possesso di si estese sostanze, 
abbandonarono Ì rigori della primitiva disciplina, e 
subentrò la tiepidezza dello spirito e la corruttela 
dei costumi , il che alcamence deplora Alessandro 
UT. nel cap. 4 . de stani monadi. 

A fronte di tutto questo però non desistevano al- 
cuni infervoriti Cristiani di fare apprò dei Monaste- 
ri amplissime testamentarie disposizioni, non senza 
notabile detrimento non men dei Principi , che dei 
sudditi ; perciocché passati i beni nella lor potestà, 
esenti restavano da quegli aggrav) , con i quali av- 
vantaggiar dovevasi 1’ erario regio , ed alleviar la 
repubblica , per la qual cosa stimarono di mestieri 
i regnanti di emanar decreti,© leggi moderative. 

<^uivi riconosce 1* origine la legge appellata della 
mani mone. , in vigor della quale resta inibito il tra- 
sferire il dominio nei Monasteri , Capitoli , o in al- 
tri corpi morali di cose immobili di qualunque na- 
tura , e condizione esse «ieno. Molti e diversi editti 
a tal" uopo furono da prima emanati , fra i quali la 
Costituzione di Filippo il Belio del 20. Settembre 
1401 ., poscia di Carlo V- del 26 di Aprile t 5 i 5 ., 
in cui viene ordinato non potersi vendere , trasferire 
o cedere veruna cosa allodiale , feudale o enfiteuti- 
ca per qual si voglia titolo o causa ai Monasteri, 
Spedali o Capitoli senza unanime consenso del Prin- 
cipe e del Magistrato della Metropoli , alle quali di- 
sposizioni opponendosi gli Abbati , il medesimo Car- 
lo V. la rinnuovò con maggior rigore nel 19 Ot- 
tobre del 1320 . mosso dalle più gravi ragioni , e dal- 
r esempio di altri Imperatori egualmente Cristiani , 
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ni per la difesa della cattolica Fede, ma 
eziandio a quelli delle belle lettere utili 
alla civil società Quanto grandi furono 
i vantaggi a prò deli’ una, come dell’al- 
tra, che da essi ne risultarono, alcuno 
non v’ è, che lo ignori, (i) Oggi mona- 
steri si appellano tutti quei luoghi, nei 
quali abitano più individui stretti da u- 
na regola singolare, che quivi conducono 
una vita perfettamente comune , che per 
il diverso loro istituto, con varj nomi fu- 
rono addimandati* (a) 

§• III. Alloracbè copulativamente non 

e non disapprovate dal medesimo s. Girolamo lib. a. 
Epis.- ia. 

Questa legge di ammortizzazione o sia delle ma- 
ni morte in tal maniera si appella per similitudine, 
perciocché tosto come un corpo morale riconosce sa 
di un qualche fondo il diretto dominio , non può es- 
serli tolto se non se con somma difficoltà , al pari 
della mano di un’ uomo defonto , che per la contra- 
zione dei muscoli difficilmente lascia ciò che strin- 
geva morendo . Ved Van Espen Jus Eccl. univ. tom. 
1 par. i. tic. ug de voto paupertat. cap. ò. p. 5 o 4 * 

(t) Si consulti il dottissimo P. Giovanni Mabillon 
nella sua opera intitolata de studiis Monasticis con- 
futata dal Sig. Rancò Abate della Trappa , e poscia 
dal medesimo autore convinto coll’ altra di lui ope- 
ra a Riflessioni sopra la risposta al trattato degli sta- 
ti j monastici . * Bramando il lettore ulteriori notizie 
si rimette agli annali del Baronio , alla Storia Eccl. 
di Claudio Fleury ed all’altra celebre di Bercastel. 

(a) Vedi il nostro primo Tomo tic. 1, annor. ì.al 

§. Ili pag. 44. 
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concorressero due circostanze, il bencfpla* 
cito cioè della s Sede Apostolica , ed il 
consenso espresso dell* Ordinario non po- 
trebbe dirsi legittima, anzi giusta le de- 
terminazioni dei Sommi Pontefici Inno- 
cenzio X. (i) ed Urbano Vili., (a) e fi- 
nalmente del Tridentino (3) dovrebbe a- 
versi per invalida e nulla la fondazione 
di qualunque siasi Monastero . (<f) 

§. IV. Sebbene per la Costituzione di 
Clemente Vili. ,che comincia quoniam ad 
Jnstitum , oltre alle indicate facoltà l’an- 
nuenza eziandio richiedevasi degli altri 
Regolari esistenti nqllo stesso luogo o cit- 
tà , oggi in vigore dell* altra di Gregorio 
XV. cum alias non sembra essere neces- 
saria ,'purohè non vi sia il loro detrimen- 
to. (5) Quindi è, che il Vescovo prima 
di concorrere con la sua approvazione, 
(6) dee richiamare a se, e consultarne i 


(l) Constit. quae incip. Instaurante. I 

(а) Cons, Romanus Pontifex . 

(3) Sesa. 25 cap. 3. de Regularib. 

(4) Cap. de Excessib. Praelutor in 6 . innovat in 
Clementina Cupientes 3. , et in cap. unic. §. Con/ìr- 
matos de Religiosor. Dumibus in 6 . 

(5) Vedi Lue. Ferr. Bibl. verb. Conventus tom. 1 . 
pag. 246 . num. 21 . 

( б ) Qualora il Vescovo senza conveniente ragione 
ai opponesse alla edificazione della nuova Gasa Reli* 
giosa , volendo reclamare , dovrebbe ricorrersi alla 
a. Congreg. dei Vescovi , e Regolari, non al Nun, 
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Superiori e Procuratori dei Monasteri giSt 
in essere per quattro mila passi in distan- 
za , come pure il Parroco nella di cui 
Parrocchia deesi costruire il nuovo edili- 
zio , i diritti di cui è d* avvertirsi , che 
restino onninamente illesi e inviolati, (i) 
Non deve in oltre l’Ordinario permettere 
la bramata erezione , se non allorquando 
siasi assicurato , che in tal Monastero , pol- 
sino comodamente abitare ed alimentarsi 
con l’entrate, e con le consuete questuo 
almeno dodici individui • (a) Quelli poi , 
che debbono contenere le Mona he la cir- 
cospezione richiede , ohe costruiti non sie- 
no, ed eretti lungi dall’abitato, ma en- 
tro piuttosto i recinti delle citta e dei pae- 
si , onde evitare gli assalti di uomini li- 
bertini e perduti , giusta le disposizioni 
savissime del Tridentino. ( 3 ) 

§ V. Nel secolo VI , e nei susseguenti 
riguardandosi i corpi religiosi alquanto ag- 
gravati dal governo dei Vescovi, e in or- 
dine alle moltiplicate loro sostanze, e ri- 
zio, avendo così decretato Gregorio XV. Cons cum 
alias §. 4 - Rota par 12. decis. 289. n. 17. 

(1) Gregorio suddetto in citata Costituzione, e 
Clemente Vili. Cons. Quoniam oltre di che vi è an- 
cora la decisione della a. Congregazione in Tiburci - 
na fund. Conventus 18. Febb 1698. 

( 2 ) Lo stesso Gregorio, e la Congr. dei Concil, 
ai. Luglio 1625. 

(3) Trid. Ec8s. a5. cap. V. de Regul, 
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guardo alla interna calma dei Monasteri, 
( 1 ) cominciarono ad impetrare dilla s. Se- 
de Apostolica dei privilegi particolari , che 
furono loro concessi, salva però sempre, 
ed inviolata la spirituale oanomoa auto- 
rità • (a) I Canoni esistenti presso Grazia- 
no (3) per ì* immunità dei Mona«ten for- 
mati dalle diverse Epistole di s. Gregorio 
(4) fanno di ciò amplissima testimonianza. 

§. VI. Questi privilegi essendosi negli 
ulteriori secoli grandemente aumentati , non 
deve recar meraviglia se ancor di presen- 
te non tutti i monasteri all* autorità Epi- 

(1) Nell’epoca indicata , come anche rilevasi dal- 
le espressioni del Concilio IV. di Toledo al can. 5 i. 
e dall’ altro IX. dello stesso luogo al Can. 2. , tan- 
to le Potestà secolari , quanto alcuni fra gli Ordi.ia- 
rj sotto diversi speciosi titoli , cioè della divisione 
dei proventi, delle ordinazioni . dell’ istallazione de- 
gli Abati ( detta volgarmente Enthonìseica ) , delia 
consacrazione degli Altari, della Cresima, della con- 
segna dell’ Olio Santo e simili , imponevano ai Mo- 
naci gravosissime coartate oblazioni , ma di più re- 
candosi ai di loro Oratori ad esercitarvi le Episco- 
pali funzioni con un corso numeroso di popolo , ve- 
nivano ad esquilibrare la monastica quiete , e a ca- 
gionare la dissipazione e la tiepidezza di spirito nei 
Religiosi individui . Van Espen Jus Ecvl unii», torti . 
4 - par. 5 . tit. 12 de Exemp' ioti, et jurisdicf, Ordinai 
rior. pag. 456. n. 1 . et seq. 

(2) Cap. l. de stata Monachorum . 

( 3 ) Caus. 18. quaest. 2. Can. 5 et 6. 

( 4 ) Epist. 33 . indie, i. itera. Epis. lib. 7. Epist. 
Il5. indie. 2. ad Fortun. Episcop. Neapolit. 


Digitized by Google 



( ac 5 ) 

•copale sieno soggetti . Il sommo R Poti' 
teline usando dell’amplissimo suo illimita- 
to potere, può togliere ad un Vescovo al- 
cuni suoi sudditi per assoggettarli ad un 
altro , ovvero unicamente a se stesso- An- 
che i Patriarchi di Oriente per antichis- 
sima consuetudine riconoscono un’ amplia 
potestà su i monasteri esistenti nelle loro 
provinole; quanto più dunque potrà ciò 
fare il Sommo Pontefice , quale non solo 
ha il diritto del Patriarcato in tutto l’Oc- 
cidente ( come già nel primo libro si è 
dimostrato ) , ma eziandio è costituito di- 
vinamente Principe, Capo, Governatore 
di tutte le Chiese di Gesù C. ? Ad e 9 so 
non pertanto appartiene o esentare i mo- 
nasteri dalla potestà vescovile, o sottomet- 
terli alla medesima , o del tutto soppri- 
merli, quando ciò giudichi espediente, e 
di maggiore utilità per lo splendore del- 
le Religioni . 

§, VII. Tale incontrastabile verità re- 
sta comprovata dal fatto , merceochè In- 
nocenza X con sua Costituzione , ohe co- 
rninola Instaurandae del 165*. soppresse 
varj oonventi , nei quali abitava un nu- 
mero minore di sei religiosi individui , e 
con altro suo Decreto Ut in parvis del 
10 Ftbbrajo 1659. per giuste e gravissi- 
me cause molti di questi ne riabilitò to- 
gliendo ai medesimi il privilegio di esen- 
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aione , ed assoggettandoli alla potestà del* 
l’Ordinario, siccome Delegato della s. Se- 
de Apostolica, (i) Lo stesso fece Inno- 
eenzio XII. sottomettendo ai medesimi Ve- 
scovi quei monasteri , in cui non si trova- 
no dodici Religiosi . (a) 

§. Vili. Tuttoché i monasteri o i con- 
venti godino per privilegio apostolico l’e- 
senzione , non per questo vengono affatto 
liberati dall’episcopale giurisdizione, anzi 

^ i ■ ■■■ — - — — - ■ ■■■ ■■'■■■ -■ ■■■■■ M 

(i) Nella indicata Costituzione si comprendono an- 
cora tutte quelle case rurali, che si appellano Gran- 
ciae , o sieno membri di altri Monasteri . nelle qua- 
li non debbono abitare i Sacerdoti Regolari , ancor- 
ché annessa vi fosse la cura delle anime ( quale e- 
scrcitar si dovrebbe per mezzo dei Vicarj perpetuj, 
o amovibili dipendenti dall’ Ordinario , a forma del 
Cap. 7. della 7. sess. del Tridentino ) ma i soli con- 
versi per r amministrazione dei beni . 

Sebbene in vigore del Decreto d’ Innocenzio X. 
Ut in parvis si sottomettino i piccoli Conventi , ove 
non sono 12. Religiosi all’ autorità Episcopale, tut- 
tavolta la S Congregazione interpetre fedele della 
mente dei sommi Pontefici , decise nel »6. Gcnnajo 
1707. , che i Conventi che non erano stati mai sop- 
pressi , nei quali si trovano 6 Religiosi , non erano 
compresi nell’ indicato decreto. Al contrario poi di- 
chiarò che quei conventi soppressi , e quindi di nuo- 
vo istallati , dovessero rimaner soggetti alla visita e 
correzione dell’Ordinario, fintantoché non avessero 
sufficienti entrate per il mantenimento di 1* indivi- 
dui . In ordine a ciò deve attendersi 1 ’ Enciclica di- 
retta agli Ordinar] d’Italia, e dell’ isole adiacenti 
dei a6. Gennajo 1707. 

(a) Inn. XI J. Const. incip. Nuper a 3 . Dio. 1697^ 
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in moltissimi oasi restano soggetti alla me- 
desima o come ordinaria , cioè in vigore 
dell’uffìzio proprio, della legge, del ca- 
none, o come delegatali dal sommo Pon- 
tefice, (i) Quindi è ohe i Vescovi eserci- 
tano la superiorità loro su dei Regolari 
nelle cause di Fede , (a) riguardo alla 
predicazione , (3) al ricevimento degli Or- 
dini , alle confessioni da rioeversi sì delle 
monache ( sebbene dello stesso loro Isti- 
tuto ) come dei secolari j nel caso di vio- 
lazione dei parrocchiali diritti , dei sigillo 
saora mentale, o di sollecitazione: (4) Al- 
lorché venissero ad alterare le sacre Li- 
turgie risguardanti il sacrifizio della Mes- 
sa,© celebrassero in giorni eccettuati net 
gli Oratorj , in tutto ciò che può riguar- 
dare le monache i (ó) se venissero a lede- 
re l’ecclesiastica immunità, se non osser- 
vassero l’interdetto dalla legittima autori- 


fi) Vedi Ferrar, verb. R?gulares art. IL p 280 , 
ove vien riportata la Costituzione di Gregorio XV., 
ohe comincia Sane Tridentinae , e la replica della 
S. Congreg. a varj dubbj insorti sulla medesima . 

( 2 ) Tridentin sess. 5. de reformat. Paolo V. Cost. 
Romanus Pontifex , Gregorio XV. Costit. Universi 
Dominici . 

(3) Lo stesso Concil. , Greg. XV. Costit. Inserii » 
tubili , Clemente X- Costit. Superna . 

(4) Ibidem . 

(5) Vedasi la Costit. di Gregorio XU1. che co- 
mincia Dubiis e l’altra di Alessandro VII. Felici» 
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tà promulgatoci) se incorressero notoria* 
mente nella censura , che nasce dal Ca- 
none Si yuis suadente ;(-) finalmente se 
vagassero luori del chiostro . (3) In questi 
oasi , ed in moltissimi altri , che gi omet- 
tono per brevità 9 sono i Regolari ( quan- 
tunque altronde privilegiati ) soggetti al- 
1* episcopale Giurisdizione . ( 4 ) 


(1) Gregorio XIV. Costit. Ex quo , Trideutino 
aess. ab. de Regularib. cap. 12 

(2) S. Congr. Cono, in Neapolitan «8 Apr. l 6 y 3 . 

(4) Conci! Trident. sess. 6. de Reform c. 3 . Dee 

Botarsi però esser loro lecito pernottare tanto nell© 
Parrocchie unite ai Monasteri ( quando mancanti non 
•ieno in ordine alla cura delle anime , o all’ ammi- 
nistrazione dei Sacramenti ) quanto , premessa la li* 
cenza dei loro superiori , nelle genzìe o case di cam- 
pagna per servizio della religione . 

,4l Vige fra i Dottori questione se i Vescovi pos- 
eino servirsi delle censure contro dei Regolari, atte- 
si gli amplissimi loro privilegi . Alcuni sostengono 
la parte affermativa, supposto che questi medesimi 
privilegi eieno stati loro concessi avanti al Tridenti, 
no. Altri ciò negano in qualanque ipotesi. Si veda, 
no fra gii altri Sanchez de Mac rim. hb. 5 . dis. 3 j. 
quaes. 24 , Donato Fraxi rer. regul. tom. 1. trace. j 3 . 
Tamburini de Jur. Abbat tom. 1 . dis. ly. quest. 7. , 
Diana ed altri molti . 

Conclusesi nulla ostante , che quantunque i Rego- 
li godino qualsivoglia estesissimo privilegio di esen- 
zione dalla giurisdizione dei Vescovi , non restano 
per questo esenti dallo strettissimo debito di esibi- 
re e prestare ai medesimi gli atti doverosi di pro- 
fondo ossequio e venerazione, perciocché dalle Co- 
stituzioni Pontificie viene sempre a loro preservato 
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SEZIONE II. 

'Della Clausura. 

§. g. Quale fosse nei suoi 17. A chi spetti l'asso- 
prìncipi , quale in prò- soluzione . Questione 
grasso . dei Cartonisti . 

Cosa viene stabilito da 18 In quali casi può 
Bcned XiV. frangersi. 

* 4 - Iti mjti prescritti al 19. U t tempo era suffi- 
le sacre Vergini nel dente l' annue n za del- 
IV secolo . I' Ordinario . O. gi è 

1 5 . Pene per i trasgres- indispensabile il JB^nep. 

sori della legge . Apostol. 

16. Quando una Rei’ gio- flo. Quando fu nei Mo. 

sa dicesi violatrice di nasteri proibito V in - 

Clausura . gresso agli estranei . 

§. IX. Tutti i Regolari di qualunque 
sorta essi sieno nei chiostri e conventi del 
proprio loro Istituto soggetti sono ad un 
qua lche genere di clausura . Fino all’ età 
di Bonifazio Vili, osservavasi questa per 
solo consiglio, quantunque venisse gran- 
demente racqomandata dal primo e terzo 
Concilio di Cartagine, (i) dal Concilio 
Trullano, (a) da quello di Calos, (3) dal- 

il Gius reverenziale . come latamente dichiara il 
Card, de Luca de Regular. dis 1 n. 21 etdis. 6^. 
n. l 5 finalmente Leone X nella sua Cogt. JDum intra. 
(1) Il primo è del secolo IV. 

(2t Con. Trull can. 46. 

( 3 ) Conc. Uabilonens. il. can. 65 . 

3 . 14 
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l’altro di Lione (i) e di Macon, (a) in 
fine di Aqui-grana (3) particolarmente 
elle femmine , srbbene questa dipendesse 
dall’autorità della sola Abbadessa. Il me- 
desimo Bonifazio l’ordinò sotto espresso o? 
rigoroso precetto, ( 4 ) quale posoia rinno- 
vato fu dai Padri del Tridentino . (5) Di- 
stintamente noi parleremo di essa prima 
in ordine ai Religiosi , quindi per ciò che 
riguarda le Monache . 

§ X In vigore delle due Costituzioni 
di s Pio V. U prima delle quali comin- 
cia Re^ularium Personarum . e la secon- 
di n.omanum Pontificem vengono revo- 
cate tutte le. facoltà anteoedentemente con- 
cesse alle femmine comunque sieno di en- 
trare nei monasteri degli uomini, filimi-: 
nando contro di loro la scomunica riser- : 
vata al sommo Pontefice, la quale dalla 
sac. Congregazione dei Vesc- e Regol. do-, 
po la dichiarazione di Gregorio III , (ò), 

(1) Cono. Lngdunoens. ili- Can. 3 . 

(2) Cono. iHardcooens. can iy. 

( 3 ) Godo Aquisgranens. can 46. 

• (4! In Cap Per cu oso unic. do stai Regni in 6. . 

(Oj «jess de R gul ■ et JHonial. cap, ò , egual- 

mente decretò 8. Pio Cost. che comin Circa Pa- 
storali s offic. e nell’altra Decori et honestati , e Gre- 
gorio Xill Gonst. Dea sacri s . 

[ 6 ) Questo sommo Pontefice in sequela delle an- 
tecedenti Gostituaioni avea dichiarato , che i Rego- 
lari allora soltanto s’ intendessero incorsi nelle oen-t 
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viene estesa eziandio ai Religiosi Prelati, 
ugualmente , ohe sudditi , nel casa che le 
introducessero nei claustrali recinti, (i) 
volendo di più, che essi per tal delinquen- 
za privati restino ipso facto degli utfizj 
loro, ed inabili in progresso ali’ esercizio 
dei medesimi . 

§ XI. Sotto il nome di femmine deb- 
honsi intendere le donne di qualunque 
stato, età, (a) grado, ordine e oondizio- 

- T - — 

stare , quando l’ introduzione delie donne fosse stata 
latta da essi sotto pretesto di esser le medesime auto- 
rizzate . 

( i) Per ricinto claustrale intendesi quello spazio 
che vi è d’ attorno al Monastero circondato di mura 
o da altri ripari . Quivi comprese sono le celie , 1’ 
officine, il refettorio, il dormitorio, l’ infermeria , 
la cucina ; inoltre le piccole vigne , l s orto ed il 
prato. Restano questi esclusi, quando sono dal con- 
vento disgiunti , come pure la sagrestia , quando ol- 
tre all’ ingresso interno , lo ha egualmente per la 
parte delia Chiesa , mercechè in tal caso si riguar- 
da come una porzione della medesima. Vedi i-'err. 
veri). Gonventus . 

(3) Sebbene dalla Costituzione di Eugenio IV- Ec- 

quaslibet fersonas sotto 1’ età sembrino comprese 
anche le tenere fanciulline , parlando dei conventi 
degli nomini costa in contrario , siccome decide Ro- 
driquez nell’ esposizione del Motuproprio di s. Pio 
V. n. la. e Sanchez lib. 6. , perciocché dovendosi 
interpetrare la legge non giusta la lettera, ma se- 
condo io spirito ella è cosa chiara di per se stessa, 
che le bambine comprese non vengono nella mede- 
sima,' mentre capaci non sono ad arrecare ai Reli- 
giosi con vezzi lusinghieri la spirituale ruina. 
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ne. (1) E’ qui d’uopo però attendere in- 
tieramente alla Costituzione di Benedetto 
XIV. ohe prinoipia Regularis Discipli- 
na , colla quale in primo luogo conferma 
tutte le Costituzioni Apostoliche e Decre- 
ti del Tridentino in ordine alla clausura; 
secondariamente revoca qualunque indul- 
to e privilegio di ammettere nei monaste- 
ri degli uomini le femmine per qualunque 
causa eziandio di devozione: in terzo luo- 
go proibisce a qualsivoglia dei Prelati an- 
cor Cardinali di accordare somiglianti li- 
cenze, dichiarandole di niun valore, ed 
assoggettando chicchessia ne usasse senza 
ulterior decisione all’ eeclesiastiche censu- 
re riservate al Pontefice , fuori del solo 
caso di morte-. 

(t) Le femmine di qualsivoglia lignaggio o sieno 
contesse , marchesi, duchesse sembrano qui contem- 
plate; la pratica nulladimeno diversamente dimostra 
in ordine alle duchesse o arciduchesse di suprema 
autorità e giurisdizione, ed alle fondatrici dei Con- 
venti e (Monasteri , perciocché alle medesime almeno 
tollerativamente viene in essi permesso 1’ ingresso , 
come si rileva dalla Costituzione Licci di Giulio li. 
presso Peyrin de privìl. Regular. tom. 1. Const. 6. 
Julii IF. Alle imperatrici però con le figlie loro e 
comitiva è liberamente permesso introdursi nei recin- 
ti claustrali , attesoché non avendo i sommi Pontefi- 
ci fatto di esse nelle loro Costituzioni menzione , si 
debbono intendere come eccettuate . Così varj Cano- 
nisti e Teologi, fra 1 quali Rodriquez tom. 1. 
JReg. , e Sanchez lib. 6. in Decalog. 
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§ XII. Premesse il sapientissimo Legi- 
slatore queste sagge determinazioni , pas- 
sa a dichiarare , che derogar non inten- 
de a quelle particolari licenze dagli an- 
tecessori suoi benignamente concesse ad 
alcune nobili Signore in vista della di- 
scendenza loro da quelle famiglie , che 
dierono il fondatore o il benefattore esi- 
mio a quell’ Istituto , o per essere affini, 
o consanguinee di coloro , che riconoscono 
un esteso dominio su del locale , ove è si- 
tuato il convento, d’ introdursi in esso col 
conveniente corteggio , premesso sempre 
però, che simili concessioni sieno state 
spedite per lettere apostoliche , o in for- 
ma di Breve, o sotto il plumbeo sigillo, 
e per legittime riconosciute dagli Ordina- 
rj dei luoghi, come pure che il loro in- 
gresso diretto non ria al divagamento , ma 
per motivo di pietà e di religione. Tali 
sono le disposizioni dei Canoni riguardo 
alla clausura, che osservar si deve dai 
Religiosi , passiamo adesso a quella , cho 
vien prescritta alle Monache . 

§. XIII. Essendo le femmine , attesa la 
fragilità somma del sesso, soggette a mag- 
giori pericoli, riohiedevansi le più accu- 
rate premure , e le misure più provide 
per preservarle dal contagio spirituale del 
mondo. Pino dai IV". secolo infatti dai ss. 
Padri si cominciò a separar dai consorzio 
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derrìi uomini le sacre vergini , ed a pre- 
scrivere alle medesime i limiti, entro dei 
qui li dovevansi contenere, senza poterli, 
fuori d:-l!a necessità oltrepassare, (i) 

§. XIV. Nell’ avanzarsi dei seooli viepiù 
si accrebbe il rigore, fintantoché, come 
di sopra notammo, Bonifazio Vili, ne fe- 
ce un perpetuo e generale precetto da os- 
servarsi sotto le pene più rigorose . Da 
questo dunque sono oggi legate tutte le 
Religiose professe di qualunque regola , 
ordine e nome ancora Terziarie subito che 
vivino insieme congregate , ed emettino i 
principali tre voti . (a) In guisa che se 

(i) Fra le regole di s. Baglio leggesi la seguen- 
te : Egredi vero extra Monascerium praeterquam ubi 
statuì is temporibus neccssitas pustulaverit , rumini ii~ 
citum esto, e nella vita di sant Eufralia, che nel 
secolo indicato trovavasi nel Monastero della Tebai- 
de . Nu.Ua earum januas exibat Erat autem Janitnx, 
per quam responso omnia fiebant matura . presso Bol- 
lando nel i3. Marzo. Vedi Van-Espen Jus Ec l. 
univ. tom. x. par. 1 . tic. XXX ■ de voto Casti tal is 
pag 545. 

(% Per 1* essenza di qualunque regolare istituto ri- 
chiedonsi i tre voti solenni di povertà , ubbidienza 
e castità ( Gap ad Monasterium b de sralu Mona- 
di. , et Extrcvag. Joan. XXII. Quorundarn 1 . de 
verb. signrfic. ) perciocché per mezzo di essi 1’ uomo 
perfettamente consacrasi a Dio . Con il primo si spo- 
glia dei beni temporali ; con il secondo fa al mede- 
simo un dono della propria volontà ; con il i. a lui 
consacra intieramente il suo corpo. ( Cap. Si Reli- 
giosi cs ai .de elee t ione in 6. XXII. lop. eie , } 
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ulia qualche Religiosa professar volesse sot- 
to la condizione di non osservare un eo- 

Egli è però in facolià della Sede Apostolica i’ am- 
mettere ed approvare una religione come vera , sen- 
a-a i voti solenni , ma soltanto con i semplici , come 
dichiarò Gregorio Xtil. con la sua Costituzione che 
Comincia Ascendente . 

Fra 1 sostanziali tre voti, che si emettono nelle 
religioni ^ l’obbedienza tiene il primato . Con questa 
fa dorto d’uomo a Dio delia propria volontà , dono 
fra lutti gli altri il più nobile, ed il più grande. 
Joann XXII. /oc eie Un tal voto sottomette la per- 
sona religiosa ai comandi del superiore, che diret- 
tamente o indirettamente possono riguardare la re- 
gola? e le Costituzioni dell’ Istituto. 

* Affinché l’ubbidienza sia veramente grata ed ao- 
cetra al signore è d’ uopo , che vi eoncorrino quat- 
tro circostanze , i. che sia pronta giusta il salmo 
Il 8. V/om manlatoTum cuorum cucurr : 3 che sia 
cieca ( G glielm. Abbas Epis ad jj de Monte Dei 
cap b ) ò che sia dare e senza querele ( Eccl 35. 
in omni dato hilarem fac vultum tuum ) 4 . che sia 
umile [ Lncae 17 Cum hatc omnia feceric , qua» 
prateepta sunt itobis dici te : servi tnutiies sumus. quod 
Jacera dtbuimus ,Jecimus Vedi Ferrar, verb Voturr* 
pag 262 

La violazione di questa virtù può essere formale, 
e maceriate . La prima è una trasgressione del pre- 
cetto con deliberata intenzion di delinquere ) la se- 
conda non è accompagnata da una consumata mali- 
zia . Grave o leggera secondo la maceria può esser 
la colpa. I 

'La promessa esplicita di povertà spoglia i Rego- 
lari dell' uno e dell’altro sesso del dominio , e del- 
1 ’ uso di qualunque ancorché menoma cosa indipen*. 
dentemeote dalla volontà del superiore , o superiori 
per amore soltanto di Dio, onde è ohe questa dii- 
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seguire l’abito dell’Istituto, è dichiarata 
nulla e frustranea dal nominato s Pio V. 
la sua professione, ( 1 ) perciocché sebbe- 
ne la clausura contenuta non sia nella re- 
gola di ciascuna esplicitamente, si con- 
ferisce tanto dalla povertà coartata, che da quella 
filosofica, come riflette s. Girolamo lib. 3 . in ttath: 
cap >6 Trattandosi di beni immobili e superflui in 
particolare , per decisione della s. Congregazione di 
niun valore sarebbe qualunque licenza opposta alDe- 
creto del Tridentino sess 23. de Regni, cap. a. Ri- 
guardo alle cose mobili dee questa sempre concor- 
rervi o espressa, cioè in scritto od in voce, o vir- 
tuale cioè annessa all’uffizio ingiunto, 0 tacita cioè 
dedotta dalle circostanze , o finalmente presunta , che 
tale allora si dice , quando dallo stato attuale delle 
cose si deduce, che essendone il superiore informa* 
to sarebbe per accordarla . Parlando di cose g^avi fa 
sempre di mestieri 1’ espressa , nelle altre di poco 
rilievo, serve la tacita e la presunta . Gap. Ex par- 
te 2 de Rffscriptis . Leg. Cum quid 3 . fi* de rebus 
eredicis . Leg Cornelius 69 ff e Haeredib. instituend. 
Leg. Haec verbo 3 . ff de Legacis 1. 

Le pene stabilite contro dei trasgressori sono li 
la reclusione a far penitenza : 2. la privazione del- 
la voce attiva e passiva per due anni : 3 la priva- 
zione dell’ ecclesiastica sepoltura . Sono queste però 
J'erendae sente ntiae . 

11 terzo Voto finalmente è di castità Con esso 
la persona religiosa dell’ uno o dell’ altro sesso à 
Dio solennemente promette di astenersi in perpetuo 
da qualunque carnale dilettazione così illecita, co- 
me lecita . La trasgressione è sacrilega, onde conti®» 
nè una doppia malizia . 

(l) Costit. s. Pii V* Circa Pastorali Is offici i . 


Digitized by Google 



( a 7 ) 

tiene virtualmente <otto gli indicati tre 
voti , e con particolarità sotto quello del- 
1* ubbidienza (t) 

§. XV. Emerso questo atto solenne , oon 
cui le Religiose restano a Dio consacrate, 
se temerariamente osassero di uscir dai li- 
miti del respetti vo lor monastero, nell’i- 
stante incorrerebbero nella scomunica ri- 
servata al Papa , e dalla medesima cen- 
sura ìllaqueati pur resterebbero i lor su- 
periori se ingiustamente, cicè senza legit- 
tima causa accordassero loro una simil li- 
cenza , con tutte le persone che alle de-< 
lmquenti si unissero, o dassero loro ricet- 
to, o ne fomentassero la pertinacia, (a) 
Quelle però non sarebbero dalla legga 
comprese, ohe non già per cooperare alla 
trasgressione, ma per amicizia o parente- 
la , dopo che uscite fossero , ne prendesse- 
ro cura per provvedere all’onestà e deco- 
ro delle medesime. (3) 

§ XVI. Una Religiosa rea si rendereb- 
be di violata clausura allontanandosi non 
solo dai sacri recinti, ma allora pur an- 

(11 Così decise la sacra Congrega zione dei V. e 
R nel 7 Febbraio ibg *. , e nuovamente nel 16. 
Aprile '6 ì9 

(a) Ex dieta const. Pii V. incip. Decori et farne* 
siati . 

( 3 ' Sanchez in Decaìog. lib. 6. nrnn. i 5 . Zerda 
In praxi Episcop. p. i. verb. Moniales ad 16. ed altri;. 
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ohe, che per eoli due palmi si discosta*** 
( eziandio in alto soppesa ) dai limiti sta- 
biliti. Il porre unicamente fuori della por- 
ta le piante, (i) 1* assodare sul tetto del 
monastero i il farsi oalare a mezz’aria dal- 
le finestre corrispondenti nella pubblica 
strada; salire in qualche pianta, ed inol- 
trandosi in un rumo di essa esteso al di 
là delle mura , anohe per semplice giuo- 
co, ed in altre somiglianti maniere sem- 
pre aver si dovrebbe per incorsa nella 
censu»a (a) 

§ XVII II <olo Pontefice, ed il di lui 
Deiegito può assolvere la delinquente Es- 
sendo pe ò un tal delitto nascosto, 6ono 
in controversia 1 Dottori . Sostengono al- 
tri non potersi disciogliere nemmeno, per 
ordinario diritto, dal Vescovo adduoen- 
done a tale oggetto alcune prove di fat- 
to , e le decisioni della sacra Congrega- 
zione, (3) altri oon molti gradi di pro- 
fi' ^anchez ine cit. Jib 6. cap. l 5 Navarr. tom 
4 de R gu! con molti altri 

(2) Gosi decise la S. Oongreg. dei Vesc. e Reg.' 
nel 16 , e 18. Settembre del 609 

(3 Fagnano in cap. Ddectus là de temporib or. 
'iinat II mede-imo sostiene non essere nelle facoltà 
Episcopali 1 ’ assolvere da tal cengura In prova del- 
la sua sentenza riporta varj dubbj presentati alla s. 
Congregazione , fra i quali il seguente „ Se il Ve- 
scovo possa assolvere nei casi occulti in vigore 
di nuova legge riservati alla Sede Apostolica dq* 
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labilità vogliono un tal poter® ordinano 
nel medesimo, ed in qualunque altro da 
lui autorizzato in vigore delle determina- 
zioni del Tridentino. (-1) Se discordi so- 


„ po il Concilio Tridentino con la clausola nonesian- 
„ tib.ì „ Sacra Congregano censuit non poste. Pro- 
cura quindi corroborarla col fatto in specie . Aren- 
do una Monaca fiorentina per fine indiretto infran- 
ta occultamente la clausura , ed essendo insorto nel- 
1’ animo dell’ Arcivescovo il dubbio se fosse in vir- 
tù del Decreto del Tridentino cap. 6. *ess. m 
suo potere discioglierla dalla censura , o nò ; ne e- 
ce il caso a Roma . Adunati a tal’ uopo dieci Cardi- 
nali , furono fra di loro discordi . Tre sostennero , 
che essendo la Bolla di s. Pio V. posteriore al Con- 
cilio, veniva a derogare al medesimo , e che trovan- 
dosi questa concepita con parole generiche con la 
ciausula : nisi in mortis articulo doveasi intendere e- 
stesa anche al caso occulto. Quattro difesero la sen- 
tenza opposta ; gli altri tre finalmente giudicarono 
doversi ricercare l’ Oracolo Pontificio , quale tu fa- 
vorevole ai primi, ed a tal uopo il Papa delegò 1 in- 
dicato Arcivescovo , onde assolvesse la delinquente . 
In sequela di ciò la sacra Congregazione emanò in 
progresso varj Decreti del tenore medesimo . 

(i) Navarro tom. 2. lib. 5 de senlent. Excomun. 
tons. 43 Diana p. 7 trac. 2. de potest . Episc San- 
chez in Decalog. lib. 6. Suarez de Censur. tom. . 
disp. 41. sect. 2 . Boriacelo. , Tamburini , Pelitario^con 
altri molti . Questi sostengono 1’ opposta opinione 
cioè che dall'occulta scomunica , di cui si tratta pi o 
il Vescovo assolvere in vigore del Decreto del Tri- 
dentino , quale a tutti generalmente si estende i ca- 
si occulti alla S. Sede riservati , anche dopo la ce- 
lebrazione di esso , quando non sia nella Bolla espres» 
#0 singolarmente : ma nella Costituzione di a. Pi®. 
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no péro i Canonisti in ordine alla scomu- 
nica , convengono unanimi , che dalia so- 
spensione degli uffizj , e dalle altre pene 
annesse spetti in utroque foro al solo Ve- 
scovo, ed ai Prelati regolari rispetto ai 
proprj sudditi (i) . 

§. XVIII. Sebbene inviolabile sia la 
clausura , dannosi nulladimeno dei oasi , 
nei quali d’ uopo non è 1’ osservarla . So- 
no i principali espressi nella Costituzione 
di s. Pio V. Decori et honestati , l’in- 
cendio cioè, ( 2 ) l’infermità della lebbra. 


V. non si fa menzione alcuna dei Concilio : Dun- 
que etc. 

Aggiungono di più , che i Decreti citati dal Fa- 
gnano in prova di sua sentenza sono alquanto dub- 
biosi , mentre non costa della loro autenticità ; final- 
mente che prova l’opposto la pratica universale , as- 
solvendo i Vescovi passim da tale occulta censura. 
Vedi Ferrar loc. cit. 

Sebbene la 'Scomunica pubblica sia riservata al 
Papa con specialità a forma ridila Bolla più volte 
citata , deesi attendere a quanto abbiamo detto nel 
nostro I. tomo tit IV. sez. IX §• 49 - P- 3ob\ , ove 
si riportano le circostanze , in cui possono i Vesco- 
vi assolvere , una delle quali ( che appunto concor- 
re nelle Monache) si è l’impotenza perpetua di .po- 
tersi presentare al Pontefice 

( 1 ) In ordine alle indicate pene non nasce questio- 
ne, atteso che non sono esse nella Bolla in veruna 
guisa riservate. Vedi Van Kspen loc. cit. p. 1. tit. 
3o. pog 547 . 

(2) Per incendio , dice Barbosa deesi intendere 
un’accensione si vasta, dalla quale possa prudente- 
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(i) il morbo pestilenziale (a). Si aggiun- 
gono a questi un 7 imminente battaglia , u- 
na vasta inondazione, la prossima ruina 
di un amplio edilìzio sul Monastero, e so- 
miglianti circostanze , che inducono il pe- 
ricolo della morte , quali sebbene espresse 
non sieno dal Pontefice , sono nulla ostan- 
te oclla particola nisi dal medesimo sot- 
tintese . Fuori però dei tre oasi di sopra 
accennati , sempre fa di mestieri la licen- 
za espressa del superiore , del Vescovo 
cioè, o del suo Vicario per i Monasteri 
al medesimo soggetti, e per gli esenti del 
Prelato Regolare . 

§. XIX Colla sola annuenza dell’ Ordi- 
nario era un tempo permesso alle Mona- 
che di trasferirsi da un luogo all’altro 
per T oggetto di fondare nuovi Monaste- 
ri , o per ripristinare le regole andate in 
dissuetudine, o finalmente per esercitarvi 
la carica di Abbadesse . Oggi non è ciò 

mente temersi la morte e la distruzione o certa o 
probabile delle religiose, quando non siano dal pe- 
ricolo sottratte . 

( 1 ) Comprende una tale espressione quelle infer- 
mità di contagio, quali potrebbero comunicarsi alle 
altre quando non ne fosse espulsa la radice ( cioè la 
Monaca infetta . 

(2) Sotto il nome di Epidemia intendesi qualunque 
malattia pestifera per la comunità micidiale , da non 
potersi evitare senza la fuga dal locale contaminato, 
Vedi Barbos. cit. Lib. 1 . lun univ. cap. 44- 
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in guisa alcuna permesso senza il Bene* 
placito espresso della Sede Apostolica, che 
deesi addimandare ogni qualunque Tolta 
faccia mestieri. 

§• XX. Che se permesso non è alle Mo- 
nache oltrepassare i claustrali confini, nem- 
meno è leoito alle persone estranee di qua- 
lunque stato e condizione o libertine sie- 
no e anco oneste , senza giusta causa , e 
legittima autorità di porre il piede entro 
quei santificati recinti . Bonifazio Vili, ne 
fece la legge, (1) la confermarono i Pa- 
dri dei Tridentino sotto pena della sco- 
munica da incorrersi ipso facto , senza 
peraltro alcuna riserva, (*) s. Pio V. ne 
comandò la più scrupolosa osservanza > Gre- 
gorio Vili, aggiunse la riserva alla s. Se- 
de, finalmente per ordine di demento 
Vili la suora Congregazione dei Vesco- 
vi e dei Regolari entro i confini d’Italia 


(l) „ Nullique (sono le parole della Bolla ) ali- 
„ (piacenti!) inhonestae Personae , nec edam honestae 
( quando non esista una giusta e manifesta cau-a ) „ ac 
,, de illius , ad quem percinueric , speciali iicentia , 
„ ingressus vel acceasus pateat ad easdem : ut sic a 
,, mundanis conspectibus separatae, omnino servire 
,, Deo valeant . „ 

(a) Gonc. Trid. sess. 25 de reform cap. 5., le pa- 
role del quale siccome spiega la sacra Congregaaio- 
ne debbonsi intendere respectu Monasterii non a«- 
tem respectu ingredienti s . Fagnano ad cap. Cum vi- 
rum de Rtgularib. nom. ao. . . 
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extra urbem , la rimiuovù con specialità 
contro tutti quelli che temerariamente vi 
si introducessero eziandio senza pretesto di 
licenza ottenuta, e senza prava intenzione. 

§- XXL Questa convenientissimi legge 
non solo comprende i Secolari di qualun- 
que genere, (i) ma egualmente 1 Cardi- 
nali, Vescovi, Legati, Inquisitori ed al- 
tri Prelati , che non hanno su quel Mo- 
nastero veruna giurisdizione, (a) Nè me- 
no quelli, che deputati sono alla oUusu«‘ 
ra delle Monache possono avervi l’ingres-* 
so unendosi all’ Ordinario , quando dal me- 
desimo non sieno stati eletti singolarmen- 
te. ( 3 ) Anche allo stesso Vesoovo è vieta* 
to l’entrarvi, quando non lo richieda la 
necessità , o la circostanza di visita ('4) 
Non più di 8. Persone eoclesustiohe deb- 
bono formare la di lui comitiva , ed in 
luogo di alcuna di esse qualche Laico pe- 
rito e provetto, se mediante gli affiri da 
trattarsi facesse veramente mestieri, (ò) 

(1) Qui si richiami alla memoria la Costituzione 
di Benedetto X'V. che cornili. Regularis Disciplina 
di sopra citata' 

(a; Ex cap Periculoso unic. de Hai. Regalai, in 
6 , et ex Conci!. Trident. sess. nò de Regni, et Ma-> 
nial cap. 5. 

(i) 3. Congreg. Episc et R g. apud Gavantum . 

(41 Gregorio XII I- Costit , die com. In dubiis . 

(5; Vedi Ferrar, verb. Episcopus art. 6 num. 99. 
et num. lei. Se il Vescovo senza necessità trasgre- 
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disse a quanto viene da! la legge prescritto per lai 
prima volta incorrerebbe nell’ interdetto ab ingressu 
Ecclesiae . per la seconda nella sospensione dai Pon- 
tificali , per la terza finalmente nella scomunica 
maggiore, senza peraltro veruna riserva. Gregorio 
Xlil. nella cit. Costituzione . 

APPENDICE 

A tutti quegli inservienti , che non possono com- 
pire l’opera loro fuori dell’ interno , è permesso con 
la licenza del Vescovo entrare nel Monastero con 
la p ecauzione peraltro di non impiegarsi in altri 
esercizj , fuori della professione , per cui sono stati 
autorizzati . Fra questi debbonsi annoverare i I Ge- 
stori , aindaci ed altri amministratori : a. Il con- 
fessore nei casi urgenti rii grave e pericolosa malat- 
tia , nella qual circostanza non deve andare per il 
convento vagando , ma per il retto sentiero senza 
portarsi a visitare le altre religiose leggermente in- 
comodate di salute : 3 . i medici ed 1 chirurgi , ai 
quali è concessa la licenza generale cosi di giorno, 
come di notte nei casi di necessità . Cosi la s. Cong. 
dei Vesc e Reg in Ftrrarien. 2 Julii 1599. Questi 
( nei luoghi ove sono numerosi ) debbonsi presce- 
gliere di morigerati costumi e dell’ età di 5 o. anni. 
X>a stessa Gong 7. Marzo 1617- e 14. Giugno 1 òs 5 . 
Comunque essi sieno debbono entrare dall’ inferma 
accompagnati con tutte le convenienti cautele II 
medico straordinario non dee permettersi se non che 
nelle gravissime infermità . Sempre la stessa Gongr. 
3,6. Marzo tòot. 

Se si bramano più estese notizie in ordine ai Mo- 
nasteri si consultino Lue. Ferrar veri». Mnniales art. 

I. ad V". incl. Harbosa de off', et potes Episc. a pag.' 
296. ad 69S Van-E'pen Jus Eccl unìv tom. t. par. 

3 . tit. XXX de (>ot. Cast. cap. Ili e IV. e tit. 
XXXI de Monasterior. Superiorib. ed altri 3 
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SEZIONE II|. 

Dei Seminari dei Clerici. 

$ 22. Origine ài -essi . 29. A chi spetti V erezio- 

ni. I Principi ne prócura- ne di essi Chi può 
rana la moltipUcità . coartarsi a contribuire. 

«4 Nel secolo decad- 3 a. Il Vescovo dee in eia - 
dero quelli Episcopali. fcun anno esigere il 
%5 D sposizioni del Tri- rendimento dei conti , 
dentino . 

§. XXII. X Seminarj Episcopali ravvisano 
la loro origine fino dal secolo V S Ago- 
stino, per quanto vario sia il sentimento 
degli antichi scrittori, (i) più probabil- 
mente ne fu l’istitutore, facendone egli 
medesimo in diversi suoi sermoni testimi 
manza . (a) Creato Vescovo d* Ippona e- 
resse egli un Monastero di Cherioi da i- 
struirsi sotto la sua direzione nelle soien- 
ae non meno , ohe nella pietà , dichiaran- 
do, che veruno in avvenire sarebbe stato 
alla sacra ordinazione promosso, quando 

(l) Dalla Collezione di Labbè col. 317. e 341. 
sembra ad alcuni di potere con qualche fondamento 
dedurre , che nel Concilio di Nicea istituiti fossero 
• i Seminarj . Ciò peraltro non ha molti gradi di pro- 
babilità, attesoché nè il primo, nè il secondo Sino- 
do Niceno contiene il numero dei Canoni, che sono 
dal Turriano nel]’ indicata collezione citati , 

(a) Serra, óób. 49 - et òo- de dimeni# . 

{y. 3. là 
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reousato avesse di convivere nel medesi- 
mo . Da questo luogo , quasi da campo 
fecondo di fruttifere piante eleggendo po- 
scia degli Ecclesiastioi peritissimi e probi, 
al governo invia vali di varie Chiese. Inr 
calcolabili furono i vantaggi di questa pia 
istituzione ; quindi è che diversi zelantis- 
simi Vescovi ben presto ne imitaron l’e- 
sempio , come raccogliesi dal Canone a3. 
del Sinodo IV. di Toledo presso Grazia- 
no . ( i) 

§. XXIII. I medesimi Principi intenti 
a restaurare la cadente ecolesiastica disci- 
plina con le più provide leggi ne procu- 
rarono la molti plioazione . Molti ne furo- 
no istituiti da Carlo Magno, molti altri 
dai suoi successori . (a) Lodovico Pio nell’ 

■ XI- secolo commendò, anzi ne ingiunse ai 
‘ Vescovi l’erezione, (3) lo stesso ordinò il 
' III sinodo di Parigi. ( 4 ) 

§ XXIV. Attesa però l’istallazione di 
diverse Aooademie, di varie pubbliche o 
private scuole,© l’inerzia dei Prelati cir- 
ca il terminare del X. secolo, ed il prin- 
cipiar dell’ XI. gli Episcopali Collegj de- 

(i) Caus. 12. q. 1 . Can. j. 

( 3 ) Parla di Ciarlo Magno il Can 3. del Sinodo 
di Chaloa 11. ( cabilonens. ) dell'anno 8i3. 

(o) Capimi. Lodo». pii anno 823' 

(4) Lil». 1- cap. 3o. Vien riportato nella 2. Addi- 
dei Capitolari dei Re di Francia al cap. 5. 
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caddero in un totale languore . Alla scien- 
za ecclesiastica subentrò l* ignoranza, pic- 
colo addivenne il novero dei Almistri del 
Santuario • P® r la qual cosa nel ravvolger 
degli anni i Veeoovi più zelanti , cioè nel 
secolo XVI. ascrivendo a propria colpa il 
silenzio, ne fecero le rappresentanze più 
energiohe ai Padri del Tridentino , dai 
quali prese tosto ne furono le più efficaci 
misure . 

§ XXV. In sequèla dunque dei Decre- 
ti di questo ecumenico Sinodo qualunque 
Metropolitana o Cattedrale deve avere il 
suo Seminario. Allora che questa ultima 
nell’impotenza si ritrovasse insormontabi- 
le ed assoluta, convocato il Sinodo, uno, 
ed anohe due se ne dovrebbero aprire en- 
tro i limiti della provincia, al manteni- 
mento dei quali sarebbero da eoartarsi le 
Chiese tutte della medesima, (i) Nel ca- 
so che molti se ne trovino ( attesa la va- 
stità ) in una stessa Diocesi , tutti debbo- 
no essere dipendenti dal principale. 

§• XXVI. I G iovani da mantenersi a 
spese di essi i figli sono dei poveri ed 
onesti genitori, di buona indole e di mo- 
rigerati costumi. Quelli poi, ohe provvedu- 
ti sono di beni di fortuna st debbono man- 
tenere del proprio. Vuole inoltre il saen>- 


(l) Sess. a3. cap. l8. de rej ormai, > 
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«nto Concilio, che contine questi almeno' 
dodici anni di età, che sappiano bastan- 
temente leggere , e scrivere , che usino sem- 
pre l’abito oherioale, che quivi appren- 
dine la Grammatica, le bell" lettere, il 
canto Gregoriano, la Notai Teologia e 1’ 
ecclesiastiche ceremonie ; che quotidiana- 
mente assestino al divin Sacrifizio , ohe cer- 
vino nelle feste alla Cattedrale , e che in 
ciascun mese si confessino, e devotamente 
ricevine il Pane Eucaristico, (i) 

§ XXVII. Per la retta amministrazio- 
ne del Seminario, tre diverse specie deb- 
bonsi eleggtre di Deputati , o sieno Con- 
sultori . Due Canonici dei più saggi e pro- 
vetti da prescegliersi direttamente dal Ve- 
scovo i questa è la prima : due individui 
dello stesso Capitolo, uno dei quali dq, 
esso, e l’altro da deputarsi dall’Ordina- 
rio ; questa è la seconda : due del Clero 
della città; e questa è la terza II Vesco- 
vo per la validità degli atti è di mestie- 
ri che respettivamente usi del di loro con- 
siglio, ogni qualvolta sembri, ohe sia prò 
forma richiesto dall’ indicato Gonoilio , o 
nella costituzione delle regole, o nell’am- 
missione od espulsione dei Giovani, nella 
deputazione dei maestri, nella scelta dei 
libri, o finalmente nell’amministrazione 


(l) Tridsnt. loc. cifc. 
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idei beni temporali .( 1 ) £* d’ avvertirsi pe- 
rò, ohe non è obbligato a seguirlo, quan- 
do non lo ravvisi adequato - (2) Quindi è 
che tali Deputati ^ giusta le proprie attri- 
buzioni , hanno soltanto il voto consulti- 
vo, non già il decisivo. ( 3 ) 

§. XXVIII. Eletti formalmente i duo 
indicati Canonici , o sieno Consultori del 
primo genere , non possono esser dimessi 
menochè per qualche legittima causa , cioè 
o per I* estrema vecchiezza , 0 per altra 
infermità , che renda loro impotenti ali’ e- 
gercizio del proprio impiego . (4) 

§ XXIX- Per le spese dell’erezione e 
manutenzione del Seminario debbonsi im- 
piegare tutte l’entrate ed i beni di quel- 
le Chiese e luoghi pii destinati al mante- 
nimento dei giovanetti studenti ; quando 
queste non sieno bastanti, deve il Vesco- 
vo contribuire il primo oon una porzione 
delle rendite della Mensa Episcopale , e 
quindi dietro il suo esempio il Capitolo: 
( 5 ) finalmente possono astringersi i B^ne- 

(1) S. Congreg. Goncil. apud Veatng. par a an- 
not. 29. 

(2) Barbos- ad Cono. Trident. sc$s. 23 Gonzal ad 
Reg 8. Cancell Glossa 46 num 74 - 

(A) Sac Cong. Conc. il. fauuar. 1620. apud Bar- 
bos. loc cit. 

( 4 - Congreg- cit in Cremunen 5 Septereb. 1602, 
ap Pignattel. torri. 9 consult. 87. n òt>. 

i Capitoli non sono tenuti a contribuire eoa 
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fiziati , (1) ancorché il loro benefizio sia 
di giuspadronato , (a) prò rata da pagar- 
si anticipatamente di quadrimestre , in qua- 
drimestre. (3) 

§. <XXX. Al Vescovo, previo il consi- 
glio dei suoi Deputati , appartiene nel 
quantitativo con precisione determinarla . 
Prima però deve esso premettere il più 
accurato riflesso agii aggravj perpetui po- 
santi sul benefizio , ed alle spese , dalle 


ciò , che appartiene a ciascun individuo delle quoti- 
diane distribuzioni distinte dalle prebende : nemme- 
no i benefizi , quando l’entrate sieuo provenienti dai 
legati , che astringono alla celebrazione di altret- 
tanti sacrifizj . Barbosa In sum/n. Apostol. decis. col- 
levi. i568. n. i8. 

(x) Nella circostanza di vera ed assoluta necessi- 
tà tenuti sono a contribuire per il mantenimento del 
Seminario ancora i Cardinali , le Priorie , i Mona- 
steri possidenti , meno che quelli di Monache , e di 
quei Regolari che per indulto dei sommi Pontefici , 
godono dei privilegj istessi già accordati ai Mendi- 
canti , cd eccettuati dal Tridentino, fuori del caso, 
che non avessero essi dei benefizj unici poiché pro- 
vata dal Vescovo , secondo le forme , 1’ unione , cia- 
scuno dovrebbe pagare quella tassa , che proporzio* 
nata fosse alle rendite . Vedi Barbosa ad Trìdentin. 
loc. eie. Qui però deve osservarsi la Costituzione di 
Bersed XIII. , che comincia Credi tae . 

( 2 ) 11 mcd. Conc. di Trento all’ indicata sessione. 

(3) Cosi decise la s. Congreg. dei Vesc. e Regi 
Y 8. di Marzo i638. In pratica però in molti luo- 
ghi suol pagarsi ogni semestre . Ventrigl. pi a. 
noe. nnm. 38. 
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quali il Benefiziato non si può dispensa- 
re. Dopo un sì doveroso defalco, (i)è d’ 
uopo, che egli stabilisca la tassa giusta la 
qualità del luogo pio e le regole benigne 
dell’ equità . (a) Secondo poi l’esigenza dei 
tempi e delle circostanze siccome può ac- 
crescersi , può ancora diminuirsi propor- 
zionatamente (3) non solo quando il be- 
nefizio tassato senza colpa del Rettore vie- 
ne a deteriorare , ma ancora allora che le 
condizioni del Seminario si rendono van- 
taggiose o per 1* aocresoimento delle ren- 
dite , o per essere bastantemente dota- 
to . (4) 

§ XXXI, Nella maniera istessa, che il 
Vescovo può con le censure e con altri 
mezzi stabiliti dal gius coartare quelli , 
che tenuti sono o contribuire prò rata , 


(1) S. Gongr. Concil. 17. Novemb. 1629 apud Bar- 
bos ad Concil. cit. cap. 1 18. n. 4 - 

(2) La somma che deesi tassare è varia giusta la 
diversità dei luoghi . lu alcuni è il due e mez. per 
cento, ed in altri anche il quattro. Pignatt. com. 1, 
ronsul. 4 * 6 - et tom. g. Consul. di. n. ic6 Sebbene 
da s. Pio V. fosse stabilito che questa tassa non do- 
vesse eccedere la metà delle decime , tutta volta 
Clemente Vili, concesse ai Vescovi di poterla sor-; 
passare , quando lo avessero giudicato espediente . 

( 3 ) Corrad pra*. Benef. lib. 4 - tic. 4. S. Gongr. 
Gonc. in Roman. Ta*. 26. Januar. 1697. apud Mo^ 
nacell. iormul. 1. n. 7. 

( 4 ) Cono. Tridene. cit. cap, 1.8. 


Digitized by Google 



( aS* ) 

anche il medesimo Vescovo nel oaao di 
renitenza può essere acremente ripreso ed 
obbligato dal Metropolita no, ed il Metro- 
polita dal Sinodo provinciale . (i) E’ poi 
nella facoltà del Vescovo , anzi è tenuta 
ad unire al Seminario i semplioi benefizj 
di qualsivoglia natura ancor riservati , a- 
vanti però la vacanza , (a) purché ciò non 
ridondi in pregiudizio del divin culto, e 
che il Seminario sia già eretto, e formal- 
mente istituito . (3) Secondariamente che 
vi concorra la vera necessità. Terzo, in 
fine che sia stata impiegata una oongrua 
porzione dei frutti della Mensa jBpisco- 
pale. (4) a 

(1) Vedasi l’indicato Concilio. 

(a) Benedetto XlV. nella sua opera cit de Sy- 
nod. Dioeces toni. l. lib 9. cap. J. pag. 47 ^ «di*. 

Ferrar. 1738 dopo aver premesso esservi alcuni Be- 
nefizi Ecclesiastici , la collazione dei quali è sempre 
riservata al sommo Pontefice o nel corpo del Gius 
eommnne, o nelle estravaganti, o nelle Regol. del- 
la Canee il. ì il che può anche vedersi nel nostro t< 
tom. Prolegom. X pag- 4 l - annot - 1 ) P* s8a a 
dicare la maniera , che dee tenersi dal Vescovo per 
l’unione dei semplici benefizj cujuscumq quali taiis 
al di gmtai n fuenm a forma del Concilio , onde si 
rimette il lettore alla medesima. 

( 3 ) Il Seminario dee giudicarsi veramente e for- 
malmente eretto, allorché in una casa o comprata, 
o presa in affitto vi abita collegialmente un numero 
di alunni per essere istruiti . Rota coram Caucin. da- 
cia. i 365 . n. I. Garoia de Benef. par. la. cap. a. n, 
194 * ed altri i 

(4) Vedasi lo stesso Bened. XIV. loc. cit. 
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§. XXXII. Riohiede finalmente la pa- 
storale sollecitudine, che il Vescovo in 
oiasonn anno alla presenza dei Deputati 
esiga il più rigoroso rendimento di conti 
dagli amministratori delle rendite dei be- 
ni del Seminario, quali ( trattandosi de- 
gli stabili ) non possono affittarsi per lo 
spazio più esteso di un triennio, nè per- 
mutarsi in altri beni * ancorché vi concor- 
resse 1* utilità, nè darsi in enfiteusi fino 
alla terza generazione, senza averne pri- 
ma ottenuto l’apostolico beneplacito, (i) 


(l) S Gong. Goncil. in VerceUens. 19. Febr. i633. 

Le regole, con cui debbonsi regolare i Seminar) 
potranno riscontrarsi nel Concilio di Milano sotto s. 
Carlo Borromeo . Acc. Gccl. Mediolan. p. 1. i di cui 
esempj utilissimi alla Cattolica Chiesa furono segui- 
ti da molti e zelanti Vescovi, fra i quali particpr 
larmence è memorabile il Cardinale Vincenzio Ma- 
ria Orsini Arcivescovo di Manfredonia ( Sypontinus ) , 
quale essendosi portato a governare quella metropo- 
li ove era stato devastato il Seminario dai Torchi, 
nell’ invasione del 1630 lo ripristinò in gran parte 
colle proprie entrate ( per il che riportò somme lo- 
di dalla Congreg. dei Vescovi }, eresse poscia dai 
fondamenti quello di Benevento, di cui gli orribili . 
terremoti non ne avevano lasciate nè me» le vesci- 
gie , finalmente ampliò quello di Frascaci ( Tuscu- 
lan. ) con le case dei Padri della società di Gesù , 
per ogni dove raddoppiò il numero degli alunni vi 
stabilì le più salutevoli Costituzioni, attinte dallo 
stesso s. Carlo, e dotò i medesimi con doviziosissi- 
me elargizioni . 
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SEZIONE IV. 

Vegli Spedali . 

$• 33 Antichità degli Spe- titolo Ecclesiastica ; 
doli 38. Erano un tempo spetJ 

34 ìVooti diversi con i canti ai Cardinali. 

quali si appellano. 3g. Anche nei Monaste- 
35. Divisione di essi . ri esercitavasi C ospitalità. 
37 . Ve ne sono eretti in 
» ' . • ; 

P : 

§• N XXIII. VJÌi sventurati , ed i poveri 
hanno mai sempre formato un oggetto il 
più tenero ed il più interessante per la 
Chiesa di G C. Fino dai secoli primitivi 
i fervorosi fedeli animati dallo spirito di 
commiserazione, di buon grado offerivano 
il prezzo abbondante dei loro beni agli 
Apostoli , onde alleviassero le angosce dei 
miserabili , e particolarmente dei langui- 
di e degli infermi. (1) Connessa, dopo il 
furore dei persecutori , alla Chiesa la pa- 
ce, occupando i Vescovi il luogo degli 
Apostoli, successero ancora ai medesimi 


O) m Quotquot eaim possessorum agrorum , aut 
5» domorum erant vendente» afferebant pretia eorum, 
» quae vendebant , et ponebarit ante pedes Aposto- 
» lorutn , dividebantur autem singoli» , prout cuique 

»» °P u f erat s» • Acf. Apos. cap. 4 * ver. 3. Vedasi 
pasy in hunc loo. 
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nella sollecitudine per ì poveri : (ì") quin- 
di è ohe fin dà quell’ epoca oolle volon- 
tarie oblazioni dei .doviziosi Cristiani si 
cominciarono a fabbricare delle comode 
case, nelle quali somministra vasi ai me- 
desimi tutto ciò, che fiacea di mestieri al- 
l’umana indigenza . Rinomatissima fra que- 
ste quella si è, che nel secolo IV. costrus- 
se Zotico Senatore nella città di Costan- 
tinopoli , nello stesso secolo quella eretta 
da s. Basilio al di fuori di Cesarea , de- 
scritta dall’ intimo suo amico s. Gregorio 
Nazianzeno ; (a) quella di Porto fatta e- 
difioare da Pammachio sacerdote romano, 
(3) l’ altra rammentata da s Girolamo fab- 
bricata dalla oonvertita illustre vedova Fa- 
biola i (4) con altre infinite, delle quali 

(i) Per la indefessa sollecitudine , che debbono 
avere i Vescovi per i paveri , dicono i Canonisti , 
furono appellati col nome di Padri : anzi il medesi- 
mo Sinodo Tridentino sess: 2 &. cap. l. de rejorm. si- 
gnifica con sufficiente chiarezza essere stato ai me- 
desimi comandato jure divino di aver mai sempre li- 
na cura veramente paterna per i poveri , e per tut- 
te le persone indigenti . 

1 (2Ì Greg. Nazian, Orat. ò. num. g5 tom. l^.p. 23l.’ 
ed. Lucae . •> . 

( 3 ) Pammachio di nobiliss. famiglia romana ab- 
bracciò lo stato monastico dopo la morte di sua mo- 
glie , e distribuì tutti i suoi beni ai poveri , erigen- 
do l’indicato magnifico Spedale • Egli morì nel 4 0 9‘ 

l4l Ella era dell’ illustre famiglia dei Fabj . Es. 
iendo stata sposata da un uomo dissoluto , lo abban. 
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fanno menziono il Grisostomo , a. Agosti- 
no (i) il Gonoilio di i Ualcedonia , come 
può vedersi presso Labbè, (/) ed il Ba- 
ronio . 

§. XXXIV- Queste case erette per un 
tal uso dalla carità dei Cristiani con no- 
me generico Ospitali , o come comunemen- 
te suol dirsi Spedali appellaronsi . Giunta 
le diverse e moltiplici miserie dell’uma- 
na natura, alle quali in queste si porge 
socoorso, varj nomi egualmente furono ad 
esse assegnati . Alcune non pertanto de- 
stinate al ricevimento dei pellegrini, dal 
greco vocabolo Xeno , che in latino si- 
gnifica hospitem recidere, si dissero Ze- 
nodochj i altre, nelle quali si alimentano 
i fanciulli privi di genitori Qrfanotrofj i 

donò, e contro lo leggi ( vivente il primo) si con. 
giunse con un altro marito . Morti entrambi si sen- 
ti penetrata da un’eccessivo dolore, per cui ricoper- 
ta di saceo sugli occhi di Roma nella vigilia di Pa* 
•qua si mise alle porte del Laterano nel numero 
dei penitenti. Quindi pellegrinò per luogo tempo; 
visse qualche anno sotto la direzione di e. Girola- 
mo, finalmente restituitasi a Roma, e quindi por- 
tatasi a Ostia fece con il prezzo dei doviziosi suoi 
beni fabbricare un grandioso Spedale in sollievo del- 
la languente umanità Hyeron. Epis. 66 ad Pam. 
mac. , et Epis. 77. ad Ocean n. 6 . 

( 1) Angus, tract. 97. in Evang. Joann. n. 4 - 
(a) Con. Chalced. act 3 col. 1076. , act il. col. 
1606 et Can. 8 col. 1686. toro. 4. Vedasi inoltro 
il Tommas. Vet. et nov. Ree. diecipl. p- 1 . !.. *» 
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quelle , ove si ricevono i poveri indebolì* 
ti di forze , quali colle proprie industrie 
procurar non si possono il vitto neoessa* 
rio Ptocotrojj ; ve ne sono ancora altre 
istituite per far nutrire i bambini recen* 
temente nati , ed ivi esposti , e si chiama* 
no Brefotrofi : quelle finalmente in oui 
si curano gl’infermi si denominano Noso» 
comj alle quali sogliono aggiungersi i .Le- 
prosarj ove son medicati separatfmente 
gl* infetti di lebbra , ed i Gerontocomi 4 
destinati per alimentarvi i vecchj . 

§. XXXV. I diversi nominati Spedali al- 
tri sono ecclesiastici e religiosi , altri pro- 
fani e laicali. (1) I primi diconsi quelli, 
ohe eretti sono coll* autorità episcopale , (a) 
i secondi quelli che sono stati istituiti di 
proprio arbitrio da persone pie ed inten- 
te alle opere di carità, dalle quali, così 
piacendoli, possono erigersi anoha ad tem- 
pus in qualunque casa di lor pertinen* 
za . ( 3 ) 

§. JXXXVI. Per distinguere di quale 
delle due sorte sieno gli antichi Spedali 


(1) GIoss. verb. Ecclesia* in Clement. a. de Era*?» 
bendis . 

(2i Cap. Ad baec 4- de Religiosi s Domi bus , et 
Barbo» p a. Juris Eccl. univer. lib, a. cura. 14 
ta par. il Deci». 268 nono. 19 . 

(3) Cap Inter Dileceos 6 . d« Doaation. , Gius, 
òap. Quidam 48. 5. a. Barbosa loc. cit. 
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che non conservano autenticità di memo; 
rie, varj segni indicano i Canonisti, $u 
dei quali può stabilirsi in retto il giudi» 
zio. Primieramente è di mestieri, dicono 
essi, osservare se tali edifizj costrutti s ie- 
no in forma di Chiesa, se vi sia il cam- 
panile , se vi si esercitino i divini Miste- 
ri per mezzo del Sacerdote, se vi esista 
l’Altare lapideo e consacrato: inoltre so 
il Vescovo deputi e confermi il ministro, 
se abbia il titolo di qualche santo, se vi 
si trovano le sepolture o il cimitero, se 
ivi si amministri il Sacramento del Bat- 
tesimo, se vi si osservi finalmente da tem- 
po immemorabile l’ ospitalità . Concorren- 
do tali e somiglianti circostanze possono 
tenersi con sicurezza per Ecclesiastici, in 
diversa guisa più tosto per laicali e pro- 
fani. (i) I primi soltanto godono il pri- 
vilegio dell’ ecclesiastica immunità, (a) 

- §. XXXVII. Sonovi inoltre alcuni Spe- 

dali eretti in titolo eoolesiastioo , quali co- 
me veri benefizj per conseguenza si con- 
feriscono ai Cherici, con la strettissima 
obbligazione di erogare i frutti ohe so- 
pravanzano al di loro onesto sostentamen- 

V 

(1) Barbosa loe, cit- GI09. verb Ecclesias v. Quid 
in dubio in die. dementiti. Panormituti. n. 5 . ad die. 
vers. 

(2) S. Cong. ìmmun. in una Civie. Castellanae 8 ; 
Aprii. i6at. in Albanens. 4. tietc. e a. Ott. 1668. • 


Digitized by Google 



. ( 23 9 ) 

to a vantaggio , ed alleviamento dei po- 
veri , e di altre persone miserabili consi- 
derate dalle leggi di fondazione. Fa di 
questi menzione la Clementina seconda, 
nella quale altamente si vieta il conferi- 
re somiglianti Luoghi pii in benefizio ai 
Cherici secolari ancorché per consuetudi- 
ne sia stato un tal sistema * osservato , ni- 
si in illorum fundatione secus constiti! - 
tum fuerit . seu per electionem sit de 
Rectjre locis hujusmodi providendum . (i) 

§• XXXVIII. Simili benefizj erano an- 
ticamente spettanti ai Collegi Canonica- 
li , costituendo quasi una parte di essi . 
Viene ciò indicato dalla Regola dei Ca- 
nonici stabilita nel Sinodo di Aquisgrana 
dell’ 8ib , in vigor della quale stabilita- 
si , che i medesimi unitamente ai loro Pre- 
lati , inerendo agli esempj degli antichi 

(l) Clem. 2 . de D imib. Religiosi s . Lo stesso sup- 
pone il Tridentino alla sess. 25. cap. ti. de rejurm. 
ordinando a tutti quelli che ottengono simili luoghi 
in titolo istituiti all' uso dei pellegrini t poveri , vec- 
chj ed infermi , che amministrino l’ impiego ed uffì- 
zio imposto, ed esercitino la dovuta ospitalità con 
i frutti deputati a tal’ uopo secondo la Costituzione 
dei Concilio di Vienna , che comincia : Quia conti n- 
git. Dai che se ne deduce , onde potersi dir lo. spe- 
dale eretto in benefizio , essere di mestieri che il 
(jherico ne sia investito con 1* intiera sua dote ed 
entrate con l’ onere di esercitarvi quelle opere sta- 
bilite in sollievo delle umana miserie. Vedi Van H» 
spen loc. cit. de Hospitalib : 
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facili , dovessero in primo luogo pvewe- 
gliere un conveniente, « proporzionato lo- 
cale per il ricevimento dei poveri , impie- 
gando la decima dei loro proventi per di 
loro quotidiano alimento : in secondo luo- 
go 9 che fosse loro debito eleggere <uno de- 
gli Individui Capitolari dei più saggi <e 
.piatosi , onde colla massima diligenza e at- 
tenzione somministrasse loro con sentimen- 
to di carità quanto facea di mestieri : in 
terzo luogo, che fosse cura dei Prelati 1' 
'invigilare scrupolosamente, onde non fos- 
sero in altri usi impiegati i beni stabiliti 
per il vantaggio dei poveri, (i) 

(l) 11 Concilio di Vienna fa menzione di somi- 
glianti Spedali regolati dai Religiosi e precisamen- 
te di quelli , ai quali presiedevano gli Ordini Mili- 
:tari ed altri istituti. Dal medesimo si rileva che 1* 
Ordine Equestre , o sia Militare ebbe origine circa 
il secolo XII* i di coi confratelli O pi catte ri di s. 
Giovanni Gerosolomitano furono appellati. Mentre 
Gerusalemme gemeva sotto il servaggio dei Sarace- 
ni , molti dall’ Occidente o per commercio r o per 
-devozione si recavano a Terra Santa . Mediante un 
certo tributo impetrarono essi di erigere un luogo 
pio per ricovero dei forestieri sotto il nome di s. JUa- 
>ria de Latina Quindi dai medesimi altro ne fu co- 
strutto in onore di s Maria Maddalena per rioeve* 
ire. le donne pellegrine sotto 1* assistenza di certe pie 
, (femmine dette Ospitaliere; finalmente crescendo il 
> novero dei devoti forestieri fu fabbricato na nuovo 
ospedale dedicato a s. Giovanni elemosinarlo . 

Tosto come Gerusalemme fu liberata dai raor Op- 
pressori on certo Gerardo insigne per nobiltà dinas 
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$. XXXIX. Anche nei Monasteri eser- 
cita vasi un tempo 1’ ospitalità . I fondato- 
ri degli Istituti , o i benefattori di essi of- 
ferivano il prezzo dei propr j beni a ffinchè 
dai Monaci si alimentassero i poveri ed i 
languenti . ( 1 ) Ma siocome un tal pietoso 
esercizio praticato nell’interno esquilibra- 
va alquanto la monastioa disciplina , per 
consiglio dei savj cominciarono a fabbri- 
carsi alle porte dei oon venti , ed al di 
fuori dei claustrali recinti dei convenienti 
locali per uso dei pellegrini e dei misera- 
bili, che col nome di Spedali potevansi 
giustamente appellare, (a) 

§ XL Debbonsi per ultimo notare al- 
cuni altri Spedali , che incorporati sono 
ai medesimi Monasteri o Capitoli per via.ni 
suppressionis ; cosicché quello ohe era per 
l’ avanti Spedale unitamente alla sua do- 


tali , e pregiatissimo per la santità della vita ( che 
già fino a quel tempo si era esercitato nelle opero 
di carità verso gl’ infermi ) unito ad altri uomini il- 
lustri e virtuosi prese l’ abito regolare fregiato di 
croce bianca , ed insiem con essi emise solenne pro- 
fessione . 11 di lui esempio fu non guari seguito da 
una nobilissima matrona per nome Agnese . Questo 
nuovo i (istituto colle proprie doviziose rendite man- 
tenendo gl’ infermi, diè principio a quello che di- 
cesi di a. Giovanni Gerosolomicano . 

(l) Cono Aquisgraneus. anno 816 c. 

(a) Christianue jjiipua in Scoliisad can. 11. Chal- 
oedon. .. : . 

t. 3 . 16 
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te ed annue sue rendite viene in mona-' 
stero cangiato, o in capitolo. Questa sop- 
pressione però, o sia commutazione far si 
suole sovente oon l’onere di esercitare I* 
ospitalità , secondo la prima fondazione 
del Luogo pio. Talvolta quantunque in- 
corporato rimane nel primiero auo essere 
pas andò nel monastero o capitolo soltan- 
to la cura, e l’amministrazione delle sue 
entrate. (1) 

SEZIONE V. 

f 

Velia soprainiendenza agli Spedali • 

§. 4 . 1 . Ai Vescovi appar- quandi ai Relgiosi. 
tiene F elezione degli 49 ^ '?*■ commeteesi ai 
amministratori . Lun-i . 

4-3 Allusi insorti fra i bo 0’>bligaz'one degli 
Ckerici . amministratori . 

44 Disposizioni date dai bl N gli Spedali debbon- 
PP. di Vienna sono si inviare i Sacerdoti 
, ri rinnovate dal Triden- per la cura spirituale . 
tino. btf. inservienti. 

48 Anticamente avevano 56. Insegnamenti di S. 

i Cherici la cura degli Carlo D sposi z one del 

Spedali . Furono poscia Concil. dì Colonia , 

ammessi i secolari , 

17 . 

§. XEI. jLJssendo ogni Spedale necessa- 

riamente provveduto delle sue rendite , è 

fi) Di questi ed altri simili spedali ne parla il 
Tridentino alla sess. 25. cap. 8, de reforrtat. 
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pur di mestieri, che siavi chi alle mede- 
sime sopraintenda . L’elezione dt tali am- 
ministratori ai soli Vesoovi si appartiene. 
(*) Questa proposizione è appoggiata sa 
dei fondamenti i più stabili. Primiera- 
mente così decretò il Sinodo calcedonese 
dietro la tradizione degli antichi Padri 
della Chiesa ; ( 1 ) e così pare inerendo al 
Canone 8. dell’ indicato Concilio, fu re- 
plicata mente confermato da varie Costitu- 
zioni esistenti nel Codice Giustinianeo (a) 


(*1 In Toscana , pei vegliatiti regolamenti , spetta 
al Governo , ed al Governo stesso i Rettori, e Camar- 
linghi rendono conto dell ’ amministrazione . 

(1) Presso Gradano Gaus l 8 . quaes. 2 . can. io 

( 2 ) Leg 42. § 9 Cod ds Episcop. et Clerieis . 
Keila legge 40 . §. 3. ordina T Imperai or Giustinia- 
no , che i Vescovi non amministrino di persestessi i 
luoghi pii, ma ciò eseguischino per m zzo di pre- 
fetti : che invigilino sulla loro condotta , che gii cor- 
regghino , anzi qualora ne sieno meritevoli gli de- 
pnnghino . Finalmente nella legge 28 dello stesso 
Codice decreta , che nella circostanza ir. cui il Te- 
statore non abbia designato 1 ’ esecutore sempre al 
medesimo Vescovo si appartenga il determinare , dal 
che ne deducono i giurisjieriti, che T esecutore legit- 
timo dei Testamenti ad pias causas h il solo ordina- 
rio . Se poi questo usasse negligenza nel coartare gli 
eredi a sodisfare ai Legati , all 5 Arciv. o Primate si de- 
volva il giudizio , a cui può reclamare chiunque dei 
cittadini , onde supplisca alla mancanza del suo suf- 
fragando . A l erudicionern può vedersi De Hericourt 
nella 3. parte delle Legg Eccles. pag. 23o. col. 3 1 
ed. del 1745- Questo autore si oppone all’ interpelra- 
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§, XLII Che questa autorità dei Ve- 
scovi riguardo agli Spedali e simili luo- 
ghi pii sia stata sempre nel suo pieno vi- 
gore ne fanno fede certissima molte e di- 
verse lettere di s. Gregorio, e particolar- 
mente la vigesima quarta del libro HL. , 
come pure l’altra diretta al Re Lodovico 
nell ’ 808 dai Vescovi delle Provincie di 
Reims ( Ror.oinagen. ) esistenti nel tomo 
secondo dei Capitolari di edizione di Ba- 
luzio:(i) finalmente le Decretali di Gre- 
gorio IX. ( 3 )* dalle quali i Canonisti 
concludono , ohe per diritto comune ai 
Vesoovi soggetti sono gli Spedali di qua- 
lunque genere essi sieno . (3) 

XL111. Nei secoli posteriori i mini- 
stri degli Spedali , ed i cherici , che gli 

zione , che fa il Van Espen della indicata legge di 
Giustiniano . 

(1) Col 102. e presso Labbè tom. 8 Concil. coli 
65 *. sotto questo titolo : Epistola Episcoporum è Sy- 
nodo apud Carisiacum missa ad hodovicum Rtgem 
Germaniae . 

(2) Uap 3 . De Religiosi s Domibus ibi De Xe- 
,, nodochiis et aliis similibus luci* per sollecitudiriecn 
„ Episcoporum , in quorum Dioecesi existunt , ad 
,, easdem utilifates connatura sunt , ordinentur . u 
Questa Decretale vien riportata come desunta dai de- 
creti di Eugenio Papa , ma è più verisimile che sia 
piuttosto presa dal Sinodo Romano dell’ 826. sotto 
Eugen. 11 . can a 3 . Così nota Antonio Agostino lib, 
3 . Dialogar de emendatione Gratiani . Dial. 2. 

( 3 ) Così nota Pagnano od haijc Decretaiem n. 3* 
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possedevano in titolo, cominciarono appo?' 
co appoco a sottrarsi alla giurisdizione dei 
Vescovi per potere a lor grado disporre 
delle rendite dei medesimi , studiandosi di 
ottener l’esenzione con mendicati pretesti, 
il che grandemente deplorarono i Padri 
del Concilio di Vienna Quindi è ohe vo- 
lendo ersi metter arg ne ai gravi incon- 
venienti , che da ciò derivavano ingiunse-' 
ro agli Oriinarj dei luoghi, ohe essendo 
negligenti i Rettori, e non osservando lo 
Itgg di fondazione : etiamsi pia loca prae- 
dicta exempsionis privilegio munita con- 
sisiant, o per se stessi o per altri costrin- 
gessero all’ adempimento esatto dei legati 
co la propria autorità quegli non esenti , e 
gii esenti coll’autorità Apostolica. 

§ XLIV. Queste savissime disposizioni 
rinnovate furono dal Tridentino nella set- 
tima sessione, ove viene agli Ordinarj or- 
dinato che impieghino ogni premura „ on- 
de 'diligentemente governati sieno gli 
„ Spedali tutti dai respettivi loro ammi- 
„ nistratori con qualunque nome essi sie- 
,, no appellati, ed in qual modo esenti, 
,, osservata ancora la (orma del Concilio 
„ viennese, che comincia Quia conti ngit , 
„ la quale il medesimo sacro Concilio sti- 
,, mò dover rinnovarsi colle derogazioni 
„ in essa contenute. „ (1) 

£iy Uun. Tr?-? ««ss. 7. c»p. là. de rej'orm. 
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§ XLV Dopo di ciò il lodato Sinodo 
così precisamente si esprime: „ I Vescovi 
,, ancora come delegati della s. Sede A- 

„ postolica abbiano diritto di visitar 

„ gli Spedali , e qualsisia Confraternita di 
„ laici, ma non quelle però ohe sono sot- 
„ to la protezione immediata del Re (i) 
„ senza la di loro annuenza : Eglino per 
1’ uffizio loro secondo gli statuti dei sa- 
„ ori Canoni conoschino ed eseguisohino 
„ tutto ciò che è stato istituito ai culto 
„ di Dio , alia salute delle anime, o alla 
„ sostentazione dei poveri nonostante qua- 
lunque consuetudine , privilegio o sta- 
,, tuto • ,, 

(l) L’ immediata protezione dei Re, Monarchi o 
Principi supremi , di cui qui fa menzione il Vìonci- 
lio deve essere a primaeva sua Jundatione , jnon es- 
sendo sufficiente che essi dichiarino di proteggerli 
dopo che il luugo pio è stato fondato . Vedasi Fer- 
rar loc. cit n 3 , •». , vedasi pure Van Esperi Jur Ec- 
cl univ par. II. sect. IV. tic VI de Ho^pnahbus 
eie. n XXXll. Nel caso d’ incertezza non si com- 
pete la decisione al giudice secolare , ma bensì al 
Vescovo Cosi la S. Oongreg dei Conc. presso L,e- 
zana , e Barbosa in surnm. Apostolic. decìsion. verb. 
Hospital n 7. • • ■ 

(2; Tridentin. ses 23 cap. 8. de Reform. Il di- 
ritto che il citato Conc. accorda ai Vescovi di visi- 
tare gli Spedali ancorché sieno privati e laicali , ri- 
guarda semplicemente i casi concessi nella legge, 
cioè mediante la negligenza , o la dilapidazione dei 
beni , ed affinchè sia osservata la volontà del testa- 
tore . Barbos. in die. sutura. Apostol. decis. 
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• § XLV1 Quindi decreta ohe gli am- 
ministratori degli Spedali sì laici , come 
ecolesiastici tenuti sieno in ciascun anno 
a rendere il più esatto conto dell’ammi- 
nistrazione ali’ Ordinario ; che se per la 
consuetudine , o qualunque altro privile- 
gio altri fossero a ciò deputati , in tal ca- 
go il Vescovo sia unito ai medesimi , altri- 
menti non abbia la deliberazione veruna 
validità. Dal che deducono i Canonisti, 
che dal più volte citato Concilio tolti non 
sono i privilegi , consuetudini e costitu- 
zioni, ma soltanto modificate , onde han- 
no esse lucgo non privatamente al Vesco- 
vo, ma copulativamente con esso, (i) 


(lì Vosi varie fiate rescrisse leTsac. Congreg al 
Cardinale Borromeo di felice meta sotto il giorno 
7- di Febbrajo i5jò jjembra a var j Dottori , che vi 
sieno dei casi , nei quaii mediante la legge di fon- 
dazione resti escluso il diritto del Vescovo di esige- 
re il rendimento di conti , e molto più di visitare 
alcuni Spedali . La sentenza loro si appoggia sulle 
parole , con cui conchiude il Tridentino : nisi secus 
forte in insciluzione , et ordmatione taìis Ecclesiali t 
seu Fabricae espresse cautum esse . Questa esclusione 
particolarmente l’estendono a quei spedali eretti per 
privata autorità , che religiosi non sono ma sempli- 
cemente laicali . Fagnan. al cap. 4- de Domib reli- 
gios. n 44 . , quale asserisce aver così più volte de- 
ciso la sacra Oongregaz. del Cono. 8 u di ciò si con- 
sulti Van- E pen ine cit. a 36. per tot. 11 Ferraris 
dimostra il contrario sempre nei casi permessi dalla 
legge . Vedasi la sua Bibliot. verb. Administrator . 
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§ XLvII. Esposta in tal gnisa la dot' 
trina riguardante l’autorità degli Ordi- 
nar) in ordine alla immediata soprinten- 
denza dei luoghi pii, scendiamo adesso 
alla mediata, cioè a quanto ha rapporto 
agli amministratori eletti , e a tutti gli 
altri, che debbono impiegare l’opera lo* 
ro per il buon governo e servizio degli 
spedali, e finalmente ai poveri ohe am- 
metter si possono nei medesimi. 

§. XLVilt. E quivi è d’uopo primiera- 
mente premettere che negli antichi tempi 
della Chiesa , dietro all’ esempio degli A- 
postolì , suolevano i Vescovi inviare i lo- 
ro Diaconi alla cura degli spedali, (1) 
per il ohe tali case di carità Diaconie si 
appellavano . Furono poscia ammessi ezian- 
dio i secolari, ma di vita specchiatissima, 
e di mortificati costumi, (a) Tuttavolta i 
Vescovi in pregresso non om olissero di us- 
saro la possibile sollecitudine, dietro le 
tracce di s Gregorio , commettendo ai Re- 
ligiosi il regime di simili luoghi pii 3 af- 
finchè con fedeltà inviolabile conservasse- 
ro i beni stabili per il mantenimento dei 
poveri , e con carità e mansuetudine pre- 


(D Di tali Diaconi fa menzione 8. Cregorio re- 
plicatameote ; lib io. Fpis. 42 . et lib il. Ep. l4 
(2) Lo stesso s. Gregorio lib. 3. Epis- s4< 
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«tasserò il servizio loro ai 


miseri infermi. 


§ XLIX. Oggi ordinariamente la cura 
dell’ amministrazione temporale 9uole affi- 
darsi ai Laici. Quali questi debbano es- 
sere lo prescrive s. Carlo Borromeo nel suo 
Sinodo provinciale . Hospitalarius , dice 
egli, cui Hospitalium cura committitur , 
vir sit ) cujus fides , pietas , vitaeque in - 
nocentia , sedulitas , charitas gravitati 
virorum testimonio commendata sit ( ) 
E* di mestieri che questi sovente rammen- 
tino ( prosegue il s Arcivescovo, che tut- 
to ciò , ohe per incuria loro o malizia ve- 
nisse a dissiparsi considerar si dovrebbe 
dome rapito a G O medesimo . (3) 

§ L. Oltre l’illibatezza indicata, dcb- 


(i) li Conc. di Vienna nella Clementina Quia Con - 
tingit de Relìgios. Domi bus rammenta tali spedali 
affidati alla cura dei Religiosi 

(a) In Conc. Mediolanens V. par. 3 tit quae ad 
loca pia pertinenti . 

(3) In Conc cit. La Clement. a. de Relìgios. Da- 
mib. nell’ ordinare, che sieno negli spedali costitui- 
ti gli amministratori , ne prescrive le qualità con 

queste precise parole „ Qui sciane ; velint et 

,, valeant loca ipsa , bona eornm ac jura uriliter re- 
3 , gere, et eorum proventas, et reddito* in persona- 
M ram usnm misera bili uni fideliter dispensare , et 
„ quos in usus alios bona praedicta convertere prae- 
„ suoi paio verisimilis non existat : in quibus sub obte- 
„ station e divini judicii iliorara, ad qnos dictorum 
H locorum commissio percioet , conscientias oneramus.,. 
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bono de jure gli amministratori prestare 
il giuiamento solenne di fedeltà: (i) se- 
condariamente tenuti sono in ciascun an- 
no a rendere un esatto conto all* Ordina- 
rio, come di sopra si è detto, dai quale 
può esigersi tanto in tempo di visita , che 
fuori di essa, anche per mezzo di suo de- 
legato, nulla ostante qualunque privile- 
gio in contrario. ( 2 ) Debbono di più nei 
libri loro registrare l’entrata e l’uscita, 
notando nominatamente la causa, l’anno, 
il mese, ed il giorno , altrimenti in dirit- 


(l) Sac. Congreg. Concil. in Alipiana 18. Julii 
1705. et 8 Maii 1706. 

(a) Conc. Trident. sess. 22. c 8. de reform e co- 
sì replicatamente la s. Congr. dei Coneil. , in guisa 
che non possono gli amministratori repugnare nè me- 
no nei caso , che il fondatore nel suo testamento ab- 
bia espressamente escluso il rendimento dei conti . 
Ex cap. Tua nobis de cestamen. , ove attesta il Fa* 
grano essere stato così deciso con questi precisi ter- 
mini : Et cum quaesitum esset o n Èpiscopus in Jun- 
darinne exc/usus a visitatione Hospitalis , quia infon- 
danone sic caucum , ne se administralioni , visitatio- 
ni , auc correctioni immisceat possi c se immtscere in 
casu negligentiae adminisrratorum ? Sacra Congrega- 
tiò censuic posse juxta cap Tua nobis de Test. E tal 
decisione fu nuovamente confermata dalla Gong, del 
Concil. in una Citicatis Plebis 10. D<cemb. i 6 g 5 . 
nella quale replicatamente risolvasi, che il Vescovo 
come esecutore di tutti i legati pii a forma del ce- 
sto indicato , può costringere gli amministratori ad 
Adempire la volontà del testatore , ancorché venga 
ciò escluso nel testamento . . . 
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to canonico non può appellarsi legittimo; 
quindi è che non è sufficiente l’ esebire 
un foglio volante quantunque dai mede- 
simi amministratori di propria mano fir- 
mato (a) 

§. LI E* poscia di mestieri, che per es- 
si , dei beni agli spedali spettanti, si for- 
mi il più diligente inventario, che nell’ 
alienazione dei medésimi si osservino quel- 
le stesse solennità, ohe abbisognano nella 
vendita dei beni di Chiesa ; ohe impie- 
ghino l’ entrate in quegli usi soltanto dal 
fondatore indicati y (iì) analmente che non 
ammettine un numero maggiore d’ inser- 
vienti di quello degl’infermi. (3) 

§. LII Dalle precauzioni che richiedo- 
no ì sacri Canoni perciò che riguarda il 

( 1 ) Leg. Cuti servus de condì t. et demons. Roca 
Rem par. i. decis. byo n, t>. e Decis nura 4* 
Alla decisione della Ruta si uniformano gli Editti 
Regj di Francia , che riportati sono nell’ opera , che 
ha per titolo : L i grande ConJ'erence des Ordonuaces 
lib. i. tit. 2 p. 3 

(2) Cosi il Concilio di Vienna: ibi , ea , quae ad 
certum usum lafgitione sunt destinata fideltum , ad 
illum debenl et non alium convertì : lo stesso coman- 
da il Sinodo Tridentino a ! la sess indicata 2d. eap. 
8. Vedasi con qual rigore parli il Sinodo di Arie* 
( Areiatens. ) dell’anno 1260 al cast. là. 

(3) Tale è il decreto' d*d Concilio di Parigi del 
1212. conchiudendo così Bona ecenim ibidem ex de- 
„ vorione tideliom cullata non sunt eanorura usibu» 
,i deputata , eed potimi infirniorum . „ 
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temporale governo, (i) è agevol cosa il 


(l) Siccome fra qnegli che prestano il loro sem- 
aio agli spedali vi sono ancora i professori di medi- 
cina , reputo di mestieri far quivi brevemente men- 
zione di essi . 1 medici dunque hanno una strettissi, 
ma obbligazione di assistere con ogni diligenza 1 ma- 
lati , e di ordinare ai medesimi di parificarsi nel Sa- 
cramento di Penitenza, ommettendo ciò, ««elusi re- 
«tono dalla hies* uap Infirmitas i3 de Poenieen. 
et Remis. Benedictut Xllt. in Cene rom. celti an- 
no ij iò- eie. vi Tanto e grave questo loro dovere, 
che ottener non possono la Laurea Dottorale . quan- 
do non emettmo il giuramento di desistere , dopo la 
terza visita , dalla cura di quegli infermi , che ri- 
cusano di confessarsi , se pure non fossero da legit- 
tima causa scusati : $. Pio V. Const, 3. quae incip. , 
super gregem. fu questa rinnuovuta da Bened. XHI. 
nel luogo indicato di maniera che tornando a vi- 
sitarli a fronte dell’ irreligiosa loro resistenza in- 
corrono nella scomunica maggiore lacae senctntiae 
privativamente riservata al c outefire ed agli Ordì* 
tiarj dei luoghi . potendo di più esser puniti con al- 
tre pene ad arbitrio . d. Pio V. uella citata Costit. , 
e Benedetto XII 1 in loc cit. 

L’altro obbligo, da cui sono i medesimi astretti, 
si è di avere una sufficiente perizia nell’arte, e di 
usare gradatamente i più sicuri nmedj , quindi i più 
probabili in fine con la debica circospezione e pru- 
denza anche i dubbj : Navarrus e. a 6 - n. 6 l. San- 
chez lib. i. mor. cap 9 . num 4 e la ragione si • 
perchè , se chiunque è tenuto nel miglior modo pos- 
sibile di soccorrere il prossimo gravemente indigen- 
te . nel medico vi è una speciale obbligazione dì 
giustizia per la convenzione almeno implicita stabi- 
lita fra di lui stesso e l’ infermo . Vedasi Antoenne 
tom 9 par. 2 de obligatiomh. Medicar pag. 103. , 
dal quale rilevasi in qual senso debbasi incendere 
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comprendere , che non minori ne vogliono 
per quello che può aver per oggetto lo 
spirito . Quanto è V anima più preziosa del 
corpo, dioe il Concilio di Bordeaux (i) ce- 
lebrato nella scadenza dei secolo XVI, 
tanto più diligente dee aversi cura di es- 
sa . Non solo dunque debbono agli speda- 
li inviarsi quelli, ai quali incombe alle- 
viar le necessità e le miserie della lan- 
guente umanità, ma particolarmente i Sa- 
cerdoti , quali amministrando agli infelici 
gli ajuti spirituali , con fervidezza di ze- 
lo curino le piaghe della esulcerata loro 
coscienza . 

la Bolla J iai>a ed il cap cum in/ìrmitas del Late- 
ranens IV. Vedi Bened. XIV. 

Kgli è poi dover degli infermi di sottomettersi 
con tiduciale obbedienza al giudizio del medico , per- (, 
ciocché Dominus creavi t de terra medicamenta , et 
vir prudens non abhorrebit illa. Eccl. c. 38. veis. 4 ., secon- 
dariamente rendere al medesimo 1’ onore dovuto: H»no • 
ar medicum propter necessita ttm ;etenim illum creavit- 
Aitissìmus , ibid. v. l Da locum medico ; eienim il - 
lum Dornmus crcav’t , et non discedat a te quia •- 
peia ejus sunt necessaria , ibid. vers. li. et 13. 

APPENDICE 

Il Sinodo Sabiniense c. 22 , e Greg. XIII. nella 
sua Cost , che comincia A ias vietano di sopracchia- 
mare negli Spedali , come in altre case particolari 
i medici Giudei , ed altre nazioni infedeli t meno 
che nel caso , in cui non ve ne fossero altri , ovve- 
ro che questi fossero di gran nome , ed eccellenti 
nell’arte . . .. ^ 

(l) Concài. Burdigalens. anno i585. tit. 98 . 
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§ LUI. Giusta il comune diritto, sic- 
come concordemente insegnano i Canoni- 
sti , al Parroco, nella di cui Parrocchia 
situati sono gli Spedali amministrati dai 
laici , si appartiene il principale diritto 
della cura spirituale. Hanno essi tuttavol- 
ta sovente annessi i particolari Oratorj , 
nei quali per comodità degli infermi per- 
mettesi ohe da altri sacerdoti si celebrino 
i divini uffici , ed il Sacrifizio incruento. 
In quelli poi addetti agli ordini religio- 
si, specialmente di monache o per con- 
cordato, o per consuetudine stabiliti sono 
i loro sacerdoti in numero proporzionato, 
tanto per amministrare i Sacramenti alle 
medesime, come agl’ infermi. , 
i § LIV. Nell’opera intitolata de Disci- 
plina Eccl. di Lodovico Thomasin legge- 
si , che essendo stato eretto uno Spedale 
assai vasto nel principiare del secolo XIII. 
dal Vescovo di Noton (1) stabilì nel me- 
desimo oltre i principali soprintendenti al 
governo temporale cinque Frati oon versi , 
tredici consorelle per il servizio degl’ in- 
fermi, oinque Sacerdoti, e due Cherioi, 
quali inservienti furono poscia aumentati 
da Gerardo suo successore . Lo stesso fece 
Innocenzio III. con la sua Bolla di ere- 
zione nello spedale di s* Maria in Sargia, 

(l) £pÌ8. Noviomensis ann. i*i5. 
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Ordinando per lo meno, ohe 4- Sacerdoti 
professi della regola dello stesso spedale 
( contenti del puro vitto e vestito ) pre- 
stassero agl* Infermi l’assidua loro spiritua- 
le assistenza» 

§ LV. Da quanto abbiamo notato ( ri- 
flettendo i Vesoovi alla crassa ignoranza 
ed ai mostruosi delitti, dai quali ìllaquea- 
ti sono i poveri, che si dirigono agli spe- 
dali ) debbono ancor essi impiegare la lo- 
ro pastorale sollecitudine, per mezzo dei 
più zelanti ministri per eliminare da ta- 
li luoghi gli errori , onde maggiore non 
sia lo cura del corpo di quella dell’ani- 
ma , e di espeller coloro, che esclusi sono 
dai sacri Canoni, (i) 

§ LVI. All’ indicato oggetto il grande 
Arcivescovo s. Carlo presenta ai Rettori 
ed Amministratori degli spedali i più uti- 
li insegnamenti . (a) Quei beni che i fon- 
datori hanno lasciati per sollievo dei mi- 
serabili debbono dispensarci giusta le leg- 
gi della Giustizia distributiva . In hoc 
pauperum delectu , non aegestatis , ino- 
piequae solum , sed momm etiam ac vi- 
tae probitatis ratio habeaiur . Oltre di 


(l) Vedi Van Espcn loc. cit. p. 3 . gect. 4 dt. 6. 
pag 654 num. 4^- 

-- (2) Concil Mediulanens. IV. par. 3. tit. cjuae ad 
pia loca pertin. * ‘ 
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olie vuole il Concilio Coloniense, ohe f 
Rettori medesimi deponghino qualunque 
affetto e parzialità, acoiò non ammettimi 
anzi che i veri poveri ed abbandonati , i 
sani e i robusti, onde vivino immersi nel- 
l’ozio. (») Anche gl’ istrioni, ed i pub- 
blici Giuocatori dal Sinodo II di Cara- 
bray ( Camerances. ) vengono esclusila) 
e poiché l’entrate di tali lunghi destina- 
te sono unicamente ad alimentare i veri 
poveri ed infermi oosì non devono aver 
parte in essi i mendioi forniti di forze , 
che coll’ industria propria possono sosten- 
tarsi , siccome prescrive il Sinodo Bituri- 
cense , (3) volendo esso, ohe gli spedali 

(l) Concil. Colonien*. ann. i536 par. il. cap 6* 

(a) „ Ne ea loca ^ sono lo parole del Sinodo ) 
s , quae pauperutn et peregrinorum subsidio sant 
„ addicta aleatoribus histrionibus , atque id genus 
„ nebulatoribus pateant . „ tit. 15. cap. <4- Lo stes- 
so comanda s. Carlo nel Concil. di Milano i. p. 3; 
eie. de piorum locar, administrat. 

(3) Cono. Bit. anno tó84- tit. 43. can 4. Il Sinod: 
ColonieOs 1 del i536 p. il. c. 5. proibisce non solo 
ai Validi di recarsi agli Spedali, ma di più di men- 
dicare alle porte particolari sotto rigorosissime pene, 
lo stesso stabilisce il Sinodo di Bordeaux , quale ia- 
culca di più ai Magistrati di costringere simili va- 
gabondi ed oziosi ad applicarsi a qualche meccanico 
mestiere . 

APPENDICE 

Non posso quivi ommettere 1’ ammonitone , che 
dà 8. Francesco di Sales ai direttori degli spedali 
ad altri luoghi pii ( siccome di somma importanza 1 
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aperti sieno per quelli , ohe o per la ma- 
lattia , o per la vecchiezza o imbecillità 
di corpo non possono procacciarsi il ne- 
cessario sostentamento . E con ciò resta 
compiuto quanto ci eravamo prefìssi di 
esporre in ordine alle Cose Religiose • 

„ Tnterea cave ( sono parole del Santo lib. l. Ep. 5.) 
„ non solum illi, veruin et «ororibus ejus , ( parla 
„ dei fanciulli ) ne dormiant , nisi soli, aut cum il- 
,, lis , quibus possis tantum merito confiderò , quan- 
„ tum tibi ipsi. Incredibile est quam utile sit hoc 
„ cousilium , experientia mihi ( commendandum in 
„ dies smguloa reddit. „ Un eguale ma più ligoro- 
so decreto emanò antecedentemente il Sinodo di Cam- 
bray li. al tit. i5 c. izj-.ed il I. di Milano tit. cit. 

Questa separazione di persone di diverso sesso non 
solo dee osservarsi negli Orfanotrofi , e Brefotrofi , 
nei quali si educano e si alimentano gli Orfani ed 
i fanciulli esposti , ma ancora negli spedali ove si 
trovano persone adulte . £’ ben noto quanto grandi 
sieno gli sconcerti che derivano da tale promiscuità; 
e però deve essere cura dei Magistrati il mandarvi 
dei timorati e vigilanti Rettori , acciò regni in essi 
l’onestà e la decenza. Si interroghino dice Giovan- 
ni Gersone gran Cancelliere di Parigi nel suo trat- 
tato; De arte audiendi Confession. , i fanciulli se 
nell’ età di 5. 6. o j: anni hanno dormico con lo 
donne di servizio ; ec cene ( esso conchiude } repe - 
rientur barrendo. . 


11 . 1 

T. 3. 17 
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Delle Cose temporali della Chiesa ; 
TITOLO Vili. 

Vegli Ecclesiastici Proventi. 
SEZIONE I. 

Per ragione naturale , per Legge Wo * 
saica , per Legge Evangelica debbon* 
si alla Chiesa le temporali dovizie . 

§ 1. Condanna delf oppa. riero della Chiesa . 
sta proposi zione . 6. Obietto degli Eretici. 

3 Pratica dei Gentili : J. Scioglimento di esibì 

4- Prove delV indicato di- io. Conclusione . 

§. I P er la Dio mercè pervenuti siamo 
a trattare delle cose temporali della Chie- 
da , qu*li sono agli usi ecclesiastici stabi- 
lite. Checché ne dichino Martino Meir, 
Richerio, Dupino, Febronio , ed altri se- 
guaci di Giovanni Winlef ( la di cui pro- 
posizione „ Ditare Ecclesiam est cantra 
regulam Christi „ fu solennemente con- 
dannata nell’ottava sessione del Sinodo di 
Costanza ) qualunque Università non può 
senza i suoi beni comuni sussistere. E poi- 
ché la Chiesa è una società di uomini 
(come già dimostrammo) dunque, egual-/ 
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mente che le altre, non deve esser privi 
delle sue rendite. 

§. II. Posta questa premessa conviene 
adesso dimostrare contro il citato eretica- 
le assioma , che il possesso dei beni tem- 
porali , in cui si trova la Chiesa per il 
mantenimento opportuno dei suoi Ministri 
non solo non si oppone alla regula stabi- 
lita da G G ( come inferiormente vedre- 
mo ) ma nè meno all’umana ragione, nè 
alla Legge Mosaiea , ma che anzi ciascu- 
na di esse lo favorisce e lo vuole . 

§. III. E primieramente che lo prescri- 
va la ragione naturale ben si rileva dal- 
la pratica degli stessi Gentili , e seguita- 
mente dal testo della Genesi , ove parlan- 
do dei sacerdoti degl’idoli sotto il gover- 
no di Faraone leggesi al oap 4 7 v- sia. 
Quibus et sLatuta cibaria ex h>rrtis pu~ 
blicis praebebantur. et idei reo non sunt 
compulsi vendere possesjiones suas VA 
in fatti Quis militat , ( dice f Apostolo 
s Paolo nella prtmi ai Corinti } sras sti- 
pendiis unquam ? Quis plantat vtneam , 
et de fructii ejus non edit Quis pascit 
Greqem , et de lacte gregis non mandu- 
cati (1) Se dunque il soldato dee vivere 
degli stipendj dei Principe, P agricoltore 
dei prodotti dei proprj campi, e il pi -toc 

(•) Ad Confidi. 1. cap. 9, v. 7. 
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degli armenti del latte del custodito suo 
gregge . vuole la ragione istessa, che an- 
che 1 Ministri deli’ Evangelo , quali mili- 
tano sotto gli stendardi di Cristo ; che 
piantano e coltivano la di lui mistioa vi- 
gna , e guidano Bnalmente al salutifero 
pascolo il di lui g egge , abbiano anoh’ es- 
si il conveniente loro sostentamento (t) 

§ IV. Dopo aver l’Apostolo provata la 
sua proposizione con le ragioni desunte dal 
costume, e dall’equità naturale, si fa stra- 
da a dimostrarla colle parole della stessa 
Legge Mosaica : Numquid secundum ho - 
minem haec dico ? An et lex Hate non 
dicit ? quasi voglia significare, che 1 mi- 
nistri evangelici debbono avere il loro so- 
stentamento , non lo dice forse ancora la 
legge, che è una regola di giustizia mol- 
to più infallibile del costume, e dell’ u- 
mano raziocinio , che non può cadere in 
sospetto venendo dal medesimo Iddio? In- 
di prosegue : Scriptum est enim in lege 
Moysi : non alligabis bovi trituranti al- 
I’ oggetto, che non mingi del grano, che 
batte, mentre ella è questa una specie di 
inumanità e d’ingiustizia, non essendovi 
oosa più èqua, ohe il lasciarlo vivere del- 
la sua fatica. Quindi aggiunge: Numquid 
de bobus cura est Deo ? Facendo Iddio 

(1) Vedi Siacy tom. 40, pag. a 3 i. ed. venet. 1780. 
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una tal legge pensala forse a dirigerla a 
questi animali ? An propter nos utique 
haec (liciti etc E non ha egli detto que- 
sto piuttosto per nostra spirituale istruzio- 
ne, e per insegnarci con questa misterio- 
sa sua legge quanto dobbiamo esser giusti 
verso di quelli che spargono 1 loro sudori 
per noi , ma particolarmente verso i mi- 
nistri del Vangelo, che si affiticano per 
l’eterna nostra salute? IVescitis , con. -Illu- 
de, quoniam qui in sacrario cperantur , 
quae de sacrario sunt eduntiet qui Al- 
tari deserviunt , cum altari participant ? 
Dunque « coerente alla ragione ei alla 
Legge Mosaica , (i) che la Chiesa abbia 

(l) Infiniti sono 1 Testi deli’ Antico Testamento, 
quali comprovano che i sacri 'Umiscri debbono vi- 
vere dell’ Altare . Noi aggiungeremo a quello già 
riportato uno soltanto di essi , che per la sua chia- 
rezza basta per tutti gli altri. Nel capo 18 del iib. 
dei Numeri narrasi . che Dio dopo avere stabilito 
Aronne ed i suoi figli per ftiinistri e Sacerdoti del 
suo Tabernacolo , e quindi in di loro ajuto i Leviti, 
disse ai medesimi : „ Excnbate in custodia Sanctua- 
„ rii , et iri Mmisterio Altari* , ne oriatur indigna- 
„ tio super fiiios Israel.. Omnia, quae sanctitican- 
„ tur a filiis Israel tradidi tibi ( cioè^ad Aronne ) 

,, et filiis tuis prò officio Sacerdotali legittima sera- 
,, piterna .... filiis autem Levi dedi omnes decimas 
,, in possessionein prò Ministerio quo serviunt mihi 
,, in Tabernacolo foederis ... et comedetis eas in onmi- 
,, bus locÌ8 vestris tam vos , quam familiae vestrae ; 

„ quia pretium est prò Ministerio quo serviti* in Ta- 
„ bernaculo testi mona „. Cosa avvi di più evidente — 


Digitized by Google 



( 262 ) 

il suo erario , onde secondo il merito pos* 
sino i suoi Ministri parteciparne. 

V. Passiamo adesso alla Legge evan- 
gelica . Ita et Doniinus ( per proseguir 
sempre colle parole del medesimo Aposto- 
lo ) ordinavit ns , qui Evangeli um an- 
nuntianl , de Evangelio vivere ; quasi di- 
cesse: ( siccome notano gl’ Interpetn ) in 
questa guisa G G Signore ordinò nella 
nuova sua Legge, volendo che quelli che 
annunziano il Vangelo, vi vino di esso. 
Questa Legge istessa la promulgò il divin 
Salvatore allorché mandando gli Apostoli 
a predicare alle genti tutte il suo Nome, 
noli te , disse loro, possidere aurum atque 
argentum , neque pecnniam in zon s ve - 
Stris , aggiungendone la ragione, dtgnus 
enim est operanus mercede sua* non vo- 
gliate cioè esse re di troppo solleciti delle 
cose temporali, nè vi aggravate del su- 
perfluo lor peso, ma scevri da ogni im- 
barazzo esercitate il vostro ministero, per- 
ciocché il cibo a voi siccome opera j dee- 
si apparecchiare dai vostri discepoli, cioè 
dai fedeli • 

§ VI Nè si dicesse , siccome opinarono 
, i Wiolefiti che G. G. con questa leggo 


che i beni temporali da Dio stesso furono assegnati 
ad Aron , ed ai di lui figli per la custodia esservi-» 
zio del Santuario e del Tabernacolo ^ 
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intese d’ inibire alla Chiesa il possesso dei 
beni temporali , imperciocché con questa 
esclude soltanto il soverchio e smoderato 
attacco e l’abuso di essi, giusta l’avviso 
del Reale Profeta : divitiae si (.jfluant i lo- 
lite cor apponere (i) 

§. VII Di due maniere di fatti si è la 
tenunzia di essi , che la regola evangelica 
ci prescrive. Una effettiva quale nell’in- 
tiero speglio consìste di ogni cosa tempo- 
rale, l’altra affettiva , quale ha per og- 
getto il distacco del cuore . Questa è quel- 
la che universalmente vien comandata . 
Non tutti son tenuti alla prima: tutti sia- 
mo obbligati però alla seconda . Assurda 
adunque ed erronea è la contraria senten- 
za proveniente da una maliziosa ed affet- 
tata ignoranza nel non voler sapere ohe 
il possesso , in cui si trova la Chiesa dei 
beni temporali , è un saoro istituto della 
cattolica Religione , quale non è manca- 
to fino dalla primordiale sua origine, (a) 

§. Vili. Ed in vero: presso che avanti 
la di lui nascita, cioè innanzi che discen- 

(1) Psalm. 

(2) Da quanto abbiamo detto potrà rilevarsi qnanu 
?o giustamente dal Sinodo di Costanza venne con. 
dannato il seguente diciottesimo Articolo di Giov. 
Wiclef. „ Decimae snnt purae eleemosynae, et Faro. 

chiarii possunt proptcr peccata suorutn praelato- 
j, rum ad libitum suum eas auferre . ,, 
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desse lo Spirito S , allorohè G. G- conver- 
sava sopra la terra , cominciò ad essere in 
possesso di alcuni beni suoi proprj, che 
consistevano nelle volontarie oblazioni dei 
fedeli. Una era di tutti la massa, comu- 
ne l’erario, quale da s. Agostino appel- 
lato fu fiscum Heipublicae Domini. (1) 
Ad uno soltanto ne era commessa la cu- 
stodia , dal quale contribuir se ne doveva 
qualunque volta la necessità dei discepoli 
lo richiedesse o per la predicazione del 
Vangelo, o per far l’ elemosine ai biso- 
gnosi Fanno di ciò la più autentica te- 
stimonianza l’Evangelista s Giovanni, (a) 
s. Marco, (3) s. Luca, (4) e finalmente 
s. Agostino presso Graziano , quale con 
queste precise note si esprime: Habeat er - 


.(1) Aug. in Psal. 146. n. 17. opp. tom. 4* colon* 

1648. 

(2) , Unns ex Discipulis ejus , Tudas Jscariotes, 
qui eum erat traditi» us , dixit : quare hoc unguen- 
5 , tum non venie trecenti» denari» , et datum est 
AEgenia? Dixit autem hoc, non quia de Aìgenis 
„ pertinebat ad ìllnm sed quia fur erat , et loculo» 
j, ìiabens , et ea quae mirtebantur ; portabat . „ Joan. 
cap . o lo stesso ripete al cap. i 3 - 

(6 Emamu y ducentis denariis panes . Mare, cap 6. 
(41 Eatnus et emamus in omnem . E lo stesso 8. 
Giovanni al cap. 4 Di sci pulì ejus abìerunt in Ciri * 
’ totem ut cibos emerent . JMa come avrebbero potuto 
i rli-ccpoli provvedere i cibi opportuni, quando nell* 
Erario non vi fosse stato il denaro di pertinenza del 
Collegio ? v t 
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goTJominus Loculos , et a fidelibus obiet- 
ta conservans , et suorum necessitatibus , 
et aids indigentibus tnbuebut . (i) Ag- 
giungendo quindi : Tunc primum ecclesia - 
sticae pecuniae forma est instituta . (a) 


(1) Tract 62 in Joann. num. 5 . apud Grat. : caus. 
13. quaest. I. can. 17. 

(2) Tract. 5 o. nana, il ap ip. Gratian. caus 12. 

S fuaes. 1. can. 12. Mediante Ja prepotenza degl’ in- 
edeii , che arditamente s’ impadronivano di tutto ciò 
«he appartener poteva alla Chiesa una gran parte 
dei primi suoi beni consistevano in cose mobili , on- 
de facilmente poterle celare nelle calamità , traspor- 
tarle da un luogo all’ altro, e distribuirle quando 
faceva di mestieri . Concessa alla Chiesa da Costan- 
tino la calma cominciò ad abbondare di fondi im- 
mobili, molti dei quali ad essa concessi o in vigo- 
re di donazioni mter vivos , o di ultime testamenta- 
rie disposizioni Vedasi Mamachio nel suo trai, del 
diritto libero della Chiesa di acquistare e possedere 
lib. 2 cap. 2. §. 2 

Gl’ Imperatori Cristiani di lui successori vollero 
che dal pubblico Erario fossero alla medesima pa- 
gate delle considerevoli somme Eusehius ilìstor hb, 
lo. c. 5 . pag 482. Questi donativi che vennero po- 
scia ad essa arbitrariamente rapiti dall’ empio Giu- 
liano Apostata , con maggior larghezza e profusione 
gli furono restituiti da Marciano lmp. Lcg. 12. Co- 
dio. de Sacrvs. Eccl 

A misura che si estendeva la luce della Cattoli- 
ca Religione venne dichiarata la Chiesa una vera e 
santissima società , per il che fa alla medesima con- 
cesso il pieno diritto di possedere sanzionato ancora 
dalle leggi civili: Log. 1. Cod de Sacrai. Eccl or- 
dinandone la conservazione dei beni acquisiti e proi- 
bendone l’alienazione : Et-g. 1 4. Cod. de Sacros Eccl. 
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§. IX. Dagli argomenti non pertanto 
desunti dalla ragione , dalla Legge Mossi- 
ca,e dalla Legge Evangelica resta annien- 
tata e distrutta la contraria opinione, che 
la Chiesa cioè giusta le regole dateli da 
G. C non possa essere al possesso di be- 
ni temporali : imperoiocchè e chi non ve- 
de che se mancassero alla medesima i tem- 
porali sussidj , mancherebbe per conseguen- 
za il culto divino , mancherebbero i sacri 
Ministri , le funzioni dell’ ecclesiastico in- 
carico, il mantenimento degli Orfani, l’al- 
leviamento delle vedove e dei poveri , in- 
semina tutto ciò che esercita la Religione? 

§ X. La Chiesa dunque non solo può, 
ma anzi deve esser doviziosa , come già. 
promesso aveva il Signore per mezzo dei 
Profeta Isa ja : Pro eo , quod fuisti dere- 
litta et odio habita^et non erat qui per 
te transiret , ponam te in superbiam sae - 
culorum , suges lac gentium , et mam- 
mdla lìegum lactaberis , primieramente 
per mantenere nel suo splendore il culto 
divino; secondo, per la congrua manuten- 
zione dei ministri del Santuario; terzo» 


auth. de non alien, aut permut. c. 1 .et 3. coll. a. Di- 
chiarando inoltre , ehe tutto ciò che fosse di perii-' 
nenza del Cherico e del Monaco morto senza eredi 
e senza testamento restar dovesse alla Chiesa o al 
Monastero al quale, vivente, trovarvi ascritto, 

1. Cod. Tkeodos. de Bonis. Eccl. 
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per dispensare il sostentamento agli infe^ 
lioi oppressi dai colpi della mendicità . A 
tal’ uopo appunto i beni della Chiesa dai 
«acri Canoni si addimandano voti dei fe- 
deli, ora prezzo dei peccati, or finalmen- 
te patrimonio dei poveri e di G. C. . (1) 


(l) Così s. Prospero , o come altri vogliono s. Giu- 
liano nel suo lib. de Vita contemplati v. cap 3 q. nel 
quale tessendo l’istoria di s. Paolino Vescovo di No- 
la, e di 8. Ilario Vescovo di Arles , dopo aver nar- 
rato , che con generoso distacco tutto ciò che ave- 
van di proprio lo consegnarono ai poveri , soggiun- 
ge che assunsero l’ amministrazione delle facoltà del- 
la Chiesa non ut possessore s , sed ut procuratore , e 
riflettendo che esse non sono , nisi vota fidelium , 
praetia peccatomm , et patrimonio pauperum , non eai 
v indi carene in usus suos ,ut proprias , sed ut commen- 
datas pauperìbus diviserunt . Questa definizione rice- 
vuta dalla tradizione dei Padri al tempo di Carlo 
Magno , e dei suoi successori fu inserita nei capito- 
lari , e segnatamente nel lib. 1. c. 7 7. nel lib 5 . 
cap. 108. e nell’appendice 3 . c. 1. presso Graziano 
caus. 16. q. 1. c. òtf . , come pure contemporaneamen- 
te fu allegata dal Sinodo di Tours dell’anno 849. 

Con somma convenienza poi i beni temporali del- 
la Chiesa si appellano in primo luogo : Voti dei fe- 
deli , perciocché la primaria loro intenzione è di of- 
ferire a G- C. , e consacrare a Dio le proprie so- 
stanze , siccome spiega il Sinodo di Valenza del 
$55. c. 21 Si dicono in secondo luogo prezzo , o re- 
denzione dei peccati , perchè i medesimi fedeli , giu- 
sta il divino consiglio gli offrono in elemosina , ut 
peccata sua redimane: quindi è che negli antichi 
estranienti di pia donazione ai riferire di Bernardo 
yan Esperi si ttova costantemente la clausola, ut fa- 


Digitized by Google 



t*«») 

SEZIONE II. 


i Dell'origine, definizione , e divisione 
dei Benefizj . 

$. it Benefìzio e Feudo l 5 Quali sieno le condì, 
erano di egual signifi ■ Z/o/ii , che. veramente 
cato . tale lo costituì schino , 

14 Definizione del Be- 16. Divisione dei Bene- 
nef. Ecclesiastico . fizj . 

§. XI. -F ondi fiscali un tempo già dice* 


ciant sibi aruicos de mammona iniquitatis , ut cum 
dej'ecerint , recipiant ìpos in aeterna tabernacula . Pre- 
messo questo, come riflette s. Gregorio Epis 55 ari 
Protasium Epis. Aquens può attribuirseli un nome 
più proprio di patrimonio dei poveri, con il quale 
viene ad esprimerei 1’ obbligazione di chi gli possie- 
de ? onde a ragione esclamò s. Bernardo nel XII* 
secolo . Res pauperum non pauperibus dare par sa- 
,, crilegii crimen esse dignoscitur : sane 1 soggiunge) 
,, Patrimonia pauperum facultates Kcclesiarum . „ 
Ed il Concilio di Macon 11 . del secolo VI. al can. 
4 decretò che coloro che ritengono temerariamen- 
te le oblazioni dei fedeli consacrate alla Chiesa ve- 
lati Mgentium necatores ab Ecclesiae limiti/ bus arce- 
antur. Col nome medesimo furono essi appellati e dal 
Sinodo di Reims del secolo VII. e dai Capitolari 
dei Re di Francia . 

APPENDICE. 

La forma prescritta da G. C. di riunire in nn sol 
comolo i beni appartenenti alla Chiesa per il corso 
di ben quattro secoli fu costantemente osservata pri- 
ma dagli Apostoli , e quindi dai loro successori . Dia 
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▼ansi i benefit, quali o dal Re, o dal 
Principe, o da chiunque altro] conoede- 

poiché la uhiesa universale venne in pregresso divi- 
ea in varie j«*rticoiari Diocesi ciascuna delie quali 
aver doveva il suo Vescovo ed il Clero , così fu di 
mestieri che ciascuna fosse in possesso delle sue fa- 
coltà per provvedere all’ indigenza del medesimo. 

L’ Ordinano però unicamente era il depositario di 
esse dal quale si distribuivano secondo le circostan- 
ze si proprie come degli altri. Ciò apparisce dal 
4o. e 47 fanone detto degli Apostoli , e dal 24 e 
33 del Concilio di Antiochia celebrato nel secolo 
IV. Graziano Caus 13. quaes 1. can 22. 23. e 24. 

E" opinione di alcuni Canonisti , che nel princi- 
piare del secolo IV' nel Concilio Romano sotto s. 
Silvestro fosse decretata la divisione dei proventi ec- 
clesiastici . E sebbene i 2e Canoni di esso ( fra 4 
quali il 4 riportato nella Collezione di Isidoro Mer- 
catore , ove viene ordinato , che sieno fatte quattro 
porzioni delle Ecclesiastiche rendite , la prima per 
il mantenimento del Sommo Pontefice , la seconda 
per i Preti ed il rimanente del Clero , la terza per 
la restaurazione del Tempio , finalmente la quarta 
per alleviamento dei poveri , infermi e pellegrini ) 
sebbene, dico, gl’ indicati Canoni sieno stati fonda- 
tamente giudicati da Icmaro Vescovo e da altri dot- 
tissimi uomini siccome apocrifi e suppositizj , tutta 
volta una tale quadripartita divisione siccome già 
ferma ed invalsa vien rammentata da Gelasio 1. Epis - 
9. cap. 29 a pud Gratianum caus. 12. f. 2. can. 2 7.; 
e conferm. da s. Gregorio alle ricerche di Agosti- 
no Apostolo d’Inghilterra. Apud ipsum Gratianum 
can. 3o. 

Varie altre divisioni dell’ Ecclesiastico Peculio se- 
guirono in progresso. La prima per l’erezione dei 
JBepefizj ; la seconda quando i Vescovi ed i Capito- 
li cominciarono a partirsi i beni ; la terza fra gl’io* 
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▼ansi per l’onesto mantenimento di per* 
Bone nobili, o distinte nella militar disci- 
plina. (i) E poiebè tale assegna era un 
mero effetto di liberalità e di ouore ma- 
gnanimo con convenienza somma benefizj 
furono addimandati . Tanto questi ohe i 
feudi , avevano anticamente il medesimo si- 
gnificato. (a) In progresso, quantunque 
incerta siane l’epoca precisa , dai Vesco- 
vi dispensatori degli ecclesiastici proven- 
ti, cominciandosi a concedere l’uso dei 
fondi della Chiesa ai Cherici benemeriti 9 
come fedeli soldati di essa , benefizi in e- 
gual maniera vennero denominati. (3) 

dividui dei Capicoii istessi allorché passarono dalia! 
vita comune alla particolare, da cui ebbero origine 
le Prebende . Tutte queste divisioni peraltro giam-» 
mai variarono la natura delle Ecclesiastiche rendite* 
onde tanto dai rescritti dei Pontefici , quanto dai 
Concilj sempre nominate furono: Patrimonio dei po* 
veri , patrimonio di Cristo, cose di Dio Noi pren-> 
deremo in primo luogo a parlare dei Benefizj , il 
che faremo nella seguente sessione . 

(i) D Du Cange in suo Glossario, verk Benefit 
cium . 

(a) Lib. 2 . de feudis tit. 23 , ove tanto il Bene- 
fizio , che il feudo generalmente considerato si defi- 
nisce : Benevola accio tribuens gaudium capientibus 
sine praefudicio alterius; anzi nei cap. citato, il feu- 
do , il di cui nome è derivante a fide , seu fidelità -< 
te , si definisce col vocabolo di benefizio . In altro 
luogo parleremo per incidenza dei feudi . 

(3) Vedasi Van Espen Jus Eccl, univers. par. a, 
«fect. 111. tit, i. pag. à. 
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XII. Queste concessioni nulladimeno 
erano alquanto rare, come potentemente 
rilevasi dalle parole del Concilio I di Or- 
leans dell’anno 611., e dalla lettera di 
Simmaco Papa, che morì 1’ anno 5 14 , e 
ohe leggesi presto Graziano , quali non fa- 
cevansi per legge ordinaria , ma solamen- 
te per una qualohe singolare necessità, o 
per i pregiatissimi meriti di qualohe per-r 
sona . (1) Inlanguidita nei cadere dei se- 
coli l’ecclesiastica disciplina, e decaduta 
dal primiero suo stato l’ integrità dei Ve- 
scovi , ed economi in ordine alla retta di- 
stribuzione dei beni , addivennero frequen- 
tissime le dissensioni , e le dogliose que- 
rele fra gli amministratori ed 1 oherici . A. 
tal’ uopo , onde esimersi dalle vessazioni 
moleste cominciarono i Preti a farsi pro- 
prie le oblazioni , che facevansi nelle Chie- 
se loro respettive. Da tali arbitrarie di- 
sposizioni senza veruna legge o decreto in- 
valse appoco, appoco l’uso di assegnare a 
ciascuno il dominio utile di una porzione 
di fondi , quale da un luogo passando al- 
l’altro addivenne in breve comune, (a) 

§. XIII. Stabilitosi viemaggiormente l’ in- 
trodotto sistema, nella guisa istessa che i 
Principi i beni proprj concedono jure Be- 


li) Grac. Caus. 16. quaes. 1. can. 61. 
( 2 ) .Baromas ad fino. $0», 
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neficiario a quelli fra i sudditi , che pre- 
stano loro un singolare ossequio, o mili- 
tare servizio , i Vescovi eziandio comin- 
ciarono ad assegnarli ai proprj Chenoi 
proporzionatamente ai meriti loro, ed al- 
la servitù che da essi si rendeva alla Chie- 
sa , per cui venivano ad acquistare il pie- 
no diritto di petoiperne i frutti, (t) Nel 
decorso degli anni sembrando cosa gravo- 
sa , (he nella morte di un Prete dovesse 
il successore nuovamente impetrarne i pro- 
venti quasi dalla liberalità dell’ Ordina- 
rio, venne alla fine determinato, ohe al- 
la Chiesa , e non ai Rettori annesso fo se 
il g us di percipere indipendemente dal 
Vescovo, di maniera che conseguito il ti- 
tolo, eziandio si conseguissero 1 frutti di 
tutti i beni indivisibili dal medesimo Que- 
sto titolo il nome ottenne di benefizio, 
tanto per ragione del ministero, siooome 
principale , quanto per i frutti annessi oo- 
me accessori. Una tal disciplina fu uni- 
versalmente abbracciata . (3) 

§. XIV. Ritenendo i Canonisti la pri- 
miera nomenclatura del benefizio indican- 
te il diritto di percipere certi emolumen- 
ti concessi ai Gherici , come soldati della 

(X) Van Espen loc. cit, 

(* ' Da ciò ebbe origine l’assioma : Beneficium da- 
tur propter officium approvato da Boniiaaio Vili- » n 
cap. fin. de Rescrìjuis in 6. 
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Chiesa , lo definiscono nel modo seguen- 
te: J us perpetuimi percipiendorum fruc- 
tuum quorumcumque ex boni s ecclesiasti - 
cis , seu Deo dicatis propter officium spi- 
rituale auctoritate Ecclesiae constit ti- 
tani . (1) I Teologi poi considerandolo 
come titolo ed uffizio ecclesiastioo lo defi- 
nirono ( onde esprimere il ministero come 
principale ) nel modo seguente: J us per- 
petuimi ministrandi in Ecclesia auctori- 
tate Episcopi constitutum habens jus 
percipiendi fructus annexum. Tanto ru- 
na. che l’altra niente diversificano nella 
sostanza . 

§ XV. Dalle riportate definizioni ì 
Dottori comunemente convengono che deb- 
bono concorrervi sei requisiti , onde il be- 
nefizio vero ed ecclesiastico possa appel- 
larsi . E’ di mestieri primieramente , ohe 
eretto sia coll’autorità del Vescovo, o del 
Pontefice , perciocché senza di questa non 
potrebbe dirsi l’erezione canonica . (a) Se- 
condariamente , che abbia annesso qual- 

(l) Coliig. ex cap. Cam secundum Apustol. 1 6. de 
Praebend. , et ex cap. Si <]uts amodo l6. dis. 18. 

(a) Cap. Nemo 9 de consecr. dis 1. , cap. Omnes 
1. dis. 22 Quindi dee dedursi che le Cappellanie , 
che non sono di Collazione Ecclesiastica , ma istitui- 
te dai privati , ancorché dotate sieno in perpetuo per 
la celebrazione delle Messe addimandar non si deb- 
bono Benefizj . Così decise la Rota Rom. In una 
Honopolicana Htbdem 14. Dicembre lòia. 

x- 3. 1 y 
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che uffizio spirituale , come sarebbe reoi- 
tar le ore canoniche, amministrar Sacra- 
menti, celebrar sacrifizj . (») Terzo: ohe 
sia conferito da persona ecclesiastica ed 
autorevole, non potendosi ciò fare dal lai- 
co, sebbene al medesimo si competa il 
gius padronato . (a) Quarto : che sia con- 
cesso a persona addetta al Santuario ed 
insignita almeno della prima tonsura (3) 
Quinto: che sia perpetuo. (4) Sesto: ohe 
non possa ritenersi per uso proprio, ma 
ad altri necessariamente debbasi conferi- 
re . (5) 

§. XVI. In molte e varie maniere si di- 
vidono i benefizj . In primo luogo per ra- 


( l) Cap. U'tim. de Rcscrip. in 6 . 

( 2 ) Gap. Ex frequencib. 3. de constimtion. , cap» 

Sì quis deinceps 12 ., cap. Si quis Clerìcus i 6 - , cap, 
ZVu//us Laìcorum ] 8 . caus. l(j, 

(3) Gap Ex litteris 6. de transacc. ge pure il Som- 
mo Pontefice , siccome nota 1’ Abat. Panormit. non 
avesse di pensato con qualche Laico insigne , e di 
grado ermnente . che potesse cioèj ricevere il BeneE- i 
zio , e quanto prima la Tonsura j- Fuori di tal pri- 
vilegio la Collazione sarebbe nulla ed invalida. Cap. 
Causam 6 . de Rescr/pc , , et cap Curri adeo IJ. 

(41 Cap. Praecepta 12 . di». 55 cap. Sanctorum #• 
dist 7 © cap. Veniens 5 de filiis Presbyterorum cap» 

Ex pane 5. de Clericis aegmcan . , et cap. Si gratio- 
sae 5 de Rescrip in 6 . 

(5, Curri ai nostrum 7 . de Institutionib ., ove leg- 
gesi con precisione . Is , ad quem spectat collactio 
dignitacum , seipsum instituere non poiest. 
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gione del diverso stato delle persone, al- 
le quali si conferiscono, altri son tubo- 
lari , altri Secolari , onde agì’ individui 
religiosi i primi, ai chetici secolari i. se- 
condi debbonst conferite- (1) Secondaria- 
mente in semplici e doppj I semplici son 
quelli, che non hanno annessa alcuna cu- 
ra di anime, giurisdizione, preminenza, 
dignità o amministrazione, ma solamente 
l’obbligo di celebrare un numero di Mes- 
se e di recitar giornalmente le lodi divi- 
ne: i doppj ai contrario hanno la cura 
delle anime, o la giurisdizioue nel furo 
esterno, o l’ amministrazione eooh sustica , 
come il Vescovado, la Parrocchia, l’Ab- 
bazia , la Propositura . (a) 

(l) Cap Cu/n de Beneficio 0 de Pruebènd in b , 
cap. A l nostrarn <57. , cap. Ojfc. tui 3 5. de Eiect un . 
Cune. Trident. sess 14. cap 10. de Jor/n. , et sess. 
2i> de R gular I Canonici Regolari Premostrat pos- 
sono senza Apostolica dispensa conseguire e ritenere 
perpetuainenre le Chiese Parrocchiali , e le Vicarje 
ancor secolari , e ciò per privilegio loro accordato 
da Bened. XlV^. colla sua Costituì, che comincia 1 
Oneroso del 1 Settembre 1730. 

fa) Fra i semptici Benefizj , si annovera eziandio 
il Prestimonio , che altro non è, che uno stipendio , 
quale tolto dalle ecclesiastiche rendite dar si suole 
ai Cherici per sussidio della vita, èssendo quoto 
perpetuo è Benefìzio propriamente detto, giusta il 
cap Quoniam 8. de conce s. P ratbend. in è. , come 
pure lo è la Pensione a vita., che si definisce, uu 
diritto di perciperc una parte dei frutti dell’ altrui 
Benefizio . Cap. Conquerenle 0. de Cleric; 71011 resid^ns. 
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§ XVII. Inoltre dividesi il benefizio in 
fnanuale , quale è durevole a grado del 
collatore, e perciò manca del vero carat- 
tere di benefizio per difitto di perpetui- 
tà: ed in non manuale , quale non può 
ammettersi dal possessore se non per delitto 
indicato dalla legge, e per l’irregolarità. 
In quarto luogo in collativo , in padro- 
nato , in elettivo. Il primo si conferisce 
per libera, ed assoluta volontà dei Prela- 
to : il secondo egualmente concedesi dall* 
Ordinario, previa la presentazione e ia 
nomina del Parroco: il terzo accordasi per 
i suffragj degli Elettori , confermati poscia 
dal Superiore ecclesiastico,. 

§. XVIII Distinguasi eziandio il bene- 
fizio in titolare , ed in commendato . Si 
conferisce il primo a vita , e con pienez- 
za di diritto, il secondo si dà soltanto per 
causa di amministrazione e custodia • Gho 
se Concedesi durante la vita del commen- 
datario acquista il carattere di titolare, 
quindi è ohe ia commenda perpetua equi- 
vale al benefizio in titolo conseguito, (i) 


(l) Ex Concil. Trident. sess. 24 c 24. e & c. * 7 - 
de reform . 

APPENDICE 

L’erezione del benefizio ( che non può dirsi Ca- 
nonica se non vi occorre 1 ’ espressa autorità dell’Or- 
dinario ) Gloss. in Clement. cap, a, de decìmis > non 
può effettuarsi quando il fondatore non abbia prece» 
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In sesto luogo finalmente cHvidesi in in- 
compatibile , ed in compatibile. L’ uno è 
quegli che ha annessa la cura delle ani- 
me , ed obbliga per conseguenza alla per- 


dentemente determinata la congrua dote con i pro- 
prj suoi liberi beni . Cap Nerno y. de Consult. dis. 
1 . quale deesi con somma diligenza esaminarci dai 
Vescovo in limine fundationis , giusta la qualità del 
benefizio , del lungo delle persone, onde conoscere 
ee sia sufficiente all’ onesto mantenimento del Cheri- 
co secondo il detto di Cristo ; djgnus est Operanus 
cibo suo Muith c. io. n. io- Tale erezione dee far- 
ai nella Chiesa ad un' Aitare designato , sotto l’in- 
vocazione di un quaiche santo , con 1* onere di ivi 
prestare un certo determinato uffizio spirituale . Cap. 
Quia i5. de Rescrip. in 6 

11 patrono nella fondazione può formar quelle leg. 
gi e quelle condizioni , che più gli piacciono , an- 
corché fossero in opposizione dei Gius coinmune 3 
purché non sieno turpi , ed impossibili , e contro la 
natura del giuspatronato . Gap. Significatum 1 1. de 
Fraebend. Quindi è che venendo dal medesimo sta- 
bilito che nell’ occasione di vacanza debbisi confe- 
: nre il già eretto benefizio ad uno dei consanguinei 
della propria cognazione, anche nell’età minore di 
quella , che richiede la Legge Canonica dovrebbe 
- inalterabilmente osservarsi fa di lui volontà . ( 1 ap. 
Quia coni mg zi in Clmu/ir. cap. j a § . *2 de Reli- 
gios. Dumibus , ove peraltro deesi notare la clausu- 
ia : Salva quidern sedis Aposrohcae auctoriiaie . Con- 
corda il .testo in L Nulli He re Cod. de Epis et Cle- 
ne , il cap. Quidern ò. de Tesrament ed il Triden- 
tino sess 25. c 5. ; oltre di che così più volte de- 
cise la Rota Roman, e segnatamente in una Caesa - 
raugust. 16. Marzo 1087. seguita poscia dalla s. Con- 
gregazione dichiarando che nel benefizio semplice 
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sonai residenza ; come sarebbe tin vesco- 
vado unitamente ad un altro, due bene- 
fìzi curati, o due dignità: ovvero che so- 
no istituiti nella medesima Chiesa colle 
attribuzioni istesse , delle quili contempo- 
raneo richiedono l’adempimento, come due 
canonicati , o due dignità l compatibili 
poi diconsi quelli , che non esigono la re- 
sidenza personale, nè la sodisfazione del- 
l’ uffizio nel tempo medesimo.. 


di giuspadronato non ha luogo la disposizione del 
Tridentino : di maniera che nè il medesimo fonda- 
tore , nè il di lui erede può variare le condizioni 
già apposte nella fondazione , ancorché vi concorres- 
se il consenso del Vescovo, nè il Vescovo coll an- 
nuenza del patrono può accrescere gli oneri , come 
sarebbe la non richiesta residenza del rettore , o 1 
obbligo di sodisfare da per se scesso alla celebrazio- 
ne dei sacrifizj richiesti . Card, de Luca de Bene/i- 
ciis dis. 96. n 6 er 7. , Rota p 7 decis 37. n. 1 , 
S. Congreg. ConciL in Vilerbiens 1 1. Janu 1098. 
Di piu , non è nè meno nelle facoltà <iel Vescovo 
il ridurre e diminuire il numero delle messe richie- 


ste nella fondazione , quantunque le rendite del be- 
nefizio , mediante 1* inclemenza dei tempi sieno al- 
quanto deteriorate , se pure non fosse stata dal te- 
statore al medesimo rilasciata una simile autorità . 
S. Coogr Conc. de mandato Urbano f?lll 3. Junii 
162 5. qual decisione fu poscia confermata da lonoc. 
XII. 23 . Dicembre 1097. 


* 


* 
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SEZIONE III. 

Del diritto di provvedere ai Benefizj . 
e delle maniere , con le quali si con- 
feriscono . 

§. 19. A chi appartenga 23 Tre diritti di confe- 
il Diritto . rire tono nel Sommo 

2 1 . Limitazioni della leg- Pontefice . 

ge Canonica . 2/j. Tre pure sono le or- 

sa Ove si estenda fan- di nane maniere dì prov- < 
tonta dei Vescovi Or- vedere ai medesimi . 
dìnarj . 

§. XIX. Al Sommo Pontefice si compe- 
te primieramente il diritto pienissimo di 
conferire i benefizj tutti del mondo cat- 
tolico senza ammetterne eccettuazione . (1) 
Nei secoli a noi lontani egli soltanto gli 
conferiva , e sebbene nell’ avventurosa di- 
latazione della Chiesa , chiamando a par- 
te delle sue pastorali sollecitudini i Ve- 
scovi , comunicò ai medesimi ( eccettuate 
alcune riserve ) (a) la potestà di provve- 
di Oap. Licei, a. de Praebend. in 6 ., c. Si Papa 10. 
§. Si autem de Privileg. in 6. Clement. unic. § fi- 
nalmente: Ut lite pendente , e così replicatamente 
decise la Rota . 

(2) Vedasi Pietro Alliacense de Eccl. Corte gcn. 
et Rum Poncìf. Auctor. p 2. eap. 1. presso il De- 
voti Insc. Cari. torn. l, sect HI. de Callation. ad noe. 
°d §. 3 o. pag. 3 aa. ed Tornati. 1802. Essendo la giu- 
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derli . ciascuno nella propria Diocesi, tut- 

risdizione del Sommo Pontefice illimitata potè a tut- 
ta ragione riservare a se stesso la collazione di al- 
cuni benefizj Di tal diritto si servì nel secolo V. 
Innocenzio I. , e nel secolo VI s. Gregorio Slagno, 
il che rilevasi da diverse sue Epistole , e precisa- 
mente dall’ 8 , 79.- ed 80. del iib. J. , della i 3 . x 
24 - 37. del lib. a. Nel secolo XII particolarmente 
questo diritto spiegavasi con tre generi di lettere . 
Le prime dicevansi monitorie , , le seconde precettive , 
Je terze finalmente che si usavano in caso di resi- 
stenza esecutive . Si fa di queste menzione nelle De- 
cretali d’ Innocenzio li. e di Onorio III. cap 3 o , 
27. ,38 e 4 ° Vedi Oevoti loc cit In progresso fu 
giudicato piu espediente stabilire alcune speciali ri- 
serve di benefizj , onde tutti intendessero di quali 
appartenesse la collazione assoluta al Rom. Pontefi- 
ce , « di quali agli inferiori prelati . E qui è me- 
stieri di non confondere i benefizj affetti con i riser- 
vati , imperciocché in ordine ai primi ponendovi la 
mano il Papa per quella volta richiama a se i’ au- 
torità comunicata , per cui il Collature ordinario 
conviene , che desista dal conferirli Ruta p. 7. de- 
jiis. 1. n. 8. . Gap Ut nostrum ò 6 de Appetì . Nei 
secondi poi vi è la riserva espressa e perpetua alla 
suprema sua potestà Le riserve di questi ultimi , 
parte delle quali si dicono racchiuse nel corpo del- 
la legge , e parte fuori , cioè nelle estravaganti , § 
nelle regole della Cancelleria, comprendono primie- 
ramente tutti quelli che restono vacanti per la mor- 
te dei Cardinali ancorché ne fossero stati investiti 
avanti il Cardinalato, come pure degli U/fiziali di 
qualunque genere della Sede Apostolica . quando pe- 
rò cessino di vivere nella Curia , o in luoghi distan- 
ti solo due giorni di carrttnino , eccettuati i' Nonzj % 
i Legati . i Rettori e i Tesorieri , riguardo a quali 
non amtnetcesi limite alcuno . Cadono secondariamen- 
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tavoli* a se stesso ne rìlasóiò la pienez 


te «otto la riserva i beuefizj , che godano i Curiali, 
ed i Collettori delle decime , frutti e proventi della 
Camera Apostolica , i Pronotar j o partecipanti , o 
non partecipanti, o creati dal Papa o dal *ao Le- 
gato , i referendari e custodi di camere anche di 
aempiice onore . R«g. 7 . Cariceli. Tutti quei Benefi- 
ej che vacano ; o sono per vacare per la promozio- 
ne al Patriarcato , Arcivescovado , Vescovado o al 
regime dei Monasteri. Egualmente quelli dei fami- 
* liari dal Pontefice, o dei continui commendali dei 
Cardinali : i vacanti per deposizione traslazione . o 
conseguimento pacifico di qualunque dignità conferi- 
ta dal Papa; tutte le Chiese Patriarcali e Vescovi, 
li. In terzo luogo qualunque dei bencfiaj dei quali 
gli Ordinar j,o altri Col latori disposero contro i De- 
creti del Tridentino : quelli acquisiti per simonia con* 
fidenziale , che vacano mediante il delitto di Eresia, 
o per la non fatta pubblicazione della resinazione : 

{ [li altri con la cara e senza cura secolare di qua* 
unque ordine regolare vacanti fuori della Curia Ro- 
mana nei mesi determinati quali possono vedersi nel 
nostro primo tomo annot. al Prolegom X pag. <*l. 
Sono finalmente riservati quelli conferiti a persone 
vietate, cioè di stirpe macchiata, di eresia condan- 
nata e confermata dalla santa sede . Extravag. Ai 
Regimtn l3 de P rat ben. I molti altri che appar- 
tengono al Papa potranno vedersi presso il Ferrarla. 
,Verb Beneftcium pag. aii 

Morto il Pontefice cessano le riserve e diconsi abo- 
lite le regole della Cancelleria , il che non succedo 
nei benefizj di Germania in vigore dei concordati , 
ove le riserve sono perpetuamente durevoli. Vacan- 
do in tal tempo anche nella Curia si conferiscono dal 
Vescovo , e da qualunque altro coilatore , ma essen- 
do riservati per altro motivo , spetta in tal caso al 
futuro Pontefice il provvedimento dei medesimi. Cap. 
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Bai (*) quindi è ohe nè gl 1 indulti, nè t 
- privilegi impediscono al Papa e di con- 
correre coi collatori ordinar}, e di confe- 
rire i benefizj a loro stessi spettanti, il che 
suol fare ordinariamente in tre modi, cioè 
jure praeventionis , jure concursus , ju-. 
re devolutionis , come diremo in progres- 
so. (2) 

§. XX. Un tal diritto secondariamente 
si appartiene al Legato a latore in ordi- 
ne ai benefìzj , che restano vacanti entro 
i confini della propria provincia durevole 
però solamente , quanto lo è la sua lega- 
zione . ( 3 ) Considerato anzi il diritto co- 
mune, egli pure concorre con gli Ordina- 
ri della provincia , che regge e governa, 
e può conferire liberamente quelli già de- 
voluti alla Sede Apostolica o per motivo 
di negligenza , o per cagione di delitto 
degli inferiori . (4) 

§• XXI. Sebbene V indicato diritto ezian- 
dio si estenda al Nunzio Apostolico, vie- 
ne però in esso alquanto moderato dalla 


Si Apostolica 35. de Praeb. in 6. Urban. Vili. Con- 
scie incip Sanccissimus . Vedi Ferraris loc. eie. 

(1) Cap Dudum 14 §■ Nos igitur de Praebend. 

(2) Rebuff in praxi de devolutionib §. I^o. 

(3) Cap. Dilectus 6. de offici s Legaci , cap. Offici/, 
nostri a. et cap. Praesenei 3 eod. tic. in 6. 

(4) Cap. Venerabilis 2>J. de Praeb. Glos. in cap. 
Officii nostri . Barbosa iib. 1 . /«?. Eccl z c. 5. a. 3i. 
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Legge canonica , Può egli conferire i bc- 
nefizj ancor riservati ( eccettuate le Me- 
tropolitane, le Cattedrali, le Collegiate ) 
purché per altro la loro entrata non ol- 
trepassi la somma di .ducati doven- 
dosi in questa comprendere gl’ incerti e le 
quotidiane distribuzioni ;( i) quindi è ohe 
pria di divenire alla collazione dei mede- 
simi è di mestieri , che a lui stesso costi 
per mezzo di testimoni degnidi fede, che 
non ecceda nè meno di un paolo tal som- 
ma , sotto pena di nullità , (a) non esten- 
dendosi al di sopra il suo diritto ordina- 
rio, se pure non avesse delle facoltà sper 
, oiaii dalia Sede Apostolica. 

§. XXII Fra i collatori ordinar; dei be- 
nefìzi inferiori al Sommo Pontefice , ed al 
suo Legato sono i primi fra tutti gli altri 
i Vescovi , sotto il qual nome si compren- 
dono gli Arcivescovi, Primati e Patriar- 
chi, quindi gli altri Prelati esenti, che 
hanno la giurisdizione quisi ep scopale . 


(1) Rota p. i 5 . Decis. a 5 g. a. 3 . et Decis. 548. 
n. x. et decis. 75 n. 4. 

(a) Eccedendo la iud.cata somma non solo re* 
Sta di niun valore la collazione , ma nemmeno vie- 
ne a conferirai il titolo colorato . Rota p. 3 . decis. 
^ 49 - ■*96* 1 2 98- E’ tjui d’avvertirsi che i Nunzj jur© 
ordinario non hanno facoirà di conferir benefizj , ma 
soltanto per indulto speciale. C»p. Off.cii fiostri 1 » 
«fé Ojjìc. Legai, in 6 ; 
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Ferisce quei benefizj eziandio , che dal Ve- 
scovo estraneo furono ivi fondati . (a) Nel* 
la circostanza della di lui negligenza può 
supplire il Capitolo cattedrale . ^3) Quan- 
do la collazione è comune fra lóro, ai ap- 
partiene al medesimo anche nel oaso , io 
cui il Vescovo o cessasse di vivere , o ad- 
divenisse inabile ed impotente , oome. per 
il contrario se inabile addivenisse il Ca- 
pitolo o per sospensione a collatione , o 
per essere in corpo incorso nella scomuni- 
ca . ( 4 ) Di più , vacante la sede episco- 
pale può quest' ultimo ricevere la resina- 
zione dei benéfiz) allorché vien fatta non 
per causa libera , ma necessaria . (5) Fi- 
nalmente il Vioario generale per commis- 
sione di odizio datali senza limitazione , può 


(1) Gap. Regenda 4 caos, io q 1. , cap. Onnes 
Basi/ iene io., cap. Nullus ornnino li. caus. 16. q. 
7- > cap. Accedetti 14. , cap. Postulatiti 15 . ec. 

(2) Gap Si (juis Epìscopomm 1. caos. 16. q. 3 . 

( 3 ) Gap Nulla 2 de conces. Praebend 

( 4 ) Cap. urne. Ne tede vacante in 6 E la ragio- 
ne si è perchè il Vescovo ed il Capitolo formano un 
solo corpo in ordine a ciò che debbono fare in 
corninone Leg Si cut § fin. flf quod cujusque universi t . 

( 5 ) ! er addurne on’ esempio , le resinazioni fat- 

te per giucca causa di permuta in rigore delia qua- 
le i benifiz j reaignati necessariamente dehbonsi con- 
ferire ai resignatori . Ex Ciemcntin. itnic. da rerum 
pcrmut. * 
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Istituire nei medesimi quelli clie dai Pa* 
troni canonicamente sono presentati* (i) 

§ XXIII. Premesso in tal guisa quanto 
r&ndevasi necessario in ordine al diritto 
di provvedere ai benefizj vacanti, è di 
mestieri adesso indicare le maniere, con 
le quali soglioasi conferire . Il Sommo Pon- 
tefice , siocome superiormente accennam- 
mo , ciò fa in tre modi distinti per dirit- 
to di prevenzione , per diritto di Concor- 
di) Cap. Ex frequentibus 3. de inscitution b. In 
generale f>ern non è annessa al Vicariato simile po- 
testà , quando non sia ad esso specialmente mimmi* 
caca . Cap Cum m generali commis. 3. de Offic Vi- 
car. in 6 Autorizzato nulladimeno.può conferire an- 
che i benefìz) devoluti fure ordinario mediante la ne- 
gligenza degl’ inferiori al Vescovo, non peraltro 
quando ciò fosse , eome delegato della Sede A posto- 
lica . Clemen. i. de sappi. negljgen. Prarlatorum. Co- 
sì Zero la in proxi Epis p. i Verb Beneficia § 3. 
e Barbosa de cffic. et potest. Epise. 

■ NOTA . Ai Laici non è permesso oonferir benefi- 
ssj ecclesiastici . Cap Sì quis deinceps , 6. Nullus Lai. 
carum iti. , cap. per Laicos 20. ec perchè la colla- 
zione di essi è un diritto spirituale quaie non può 
dai medesimi possedersi . Cap. Caus 7. de Praescri - 
lionib. E sebbene tal potestà per special privilegio 
si ritrovi concessa all’ Imperatore a varj Re e Prin- 
cipi Europei , come rilevasi dal cap. Dilectus 34 da 
Praebend non deve intendersi ohe i medesimi con- 
ferischino , ma bensì il papa mediante il ministero 
di tali persone, e però la collazione si reputa sem. 
pre meramente Apostolica. L et si Praetor. ff de 
offie ejus , cui esc mandat, jurisdict, L. Sol et ff de 
juihdic. ec. „ j . ; v 
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tià, per diritto di devoluzione . Usa egli 
del primo allorché confrrìsoe ad alcuno la 
grazia espettativa per ano dei benefizj, 
ohe sarà per vacare: (i) e questi è un. 
privilegio suo proprio mediante la pie- 
nezza della sua potestà, di cui alcun al- 
tro può esserne rivestito giammai (a) Del 
secondo perchè concorre con ciascun Or- 
dinario nella potestà, e giurisdizione, nul- 
la ostante la loro diligenza \ e poiché seb- 
bene, come si disse, conceda egli ai me- 
desimi il gius di conferire , a se tuttavol- 
ta riserva il maggiore ; (3) ne nasce , cha 
fra il Papa e gl’inferiori Ordinar j vi ab- 
bia luogo la prevenzione ; oostcohè deesi 
avere per rata la collazione di quello , che 
lo conferì anteriormente . ( 4 ) Usa in fine 


(1) Cap Licec 2 . de praebend. ia 6. ove difesi , 
che il Papa -.non so/um ipui ( Beneficia) cum vacati s> 
por.es t de jure co nj erre , verurn edam Jas in ipsis tri- 
buere vacatuns . 

(2) Cap Ddecius 1§. de praebend, et cap. Rela- 

tum 3. 

(ò) Cap Dudum l4 § iVos igitur de Fraebcnd. in 
6- ibi Et si memorato Episcopo praedtcìorn conressi- 
mus puteslatem .penes nos mhitominus remansit major , 
(tf) Se accadesse che il medesimo benefizio nel 
giorno istesso fisse dal Papa conferito ad uno , e 
dall'Ordinario ad un’altro, nè potesse sapersi qua- 
le dei dne avesse ciò fatto antecedentemente dovrà 
aversi per migliore ia condizione del possidente ; che 
ge nè 1’ uno , nè V altro fosse per anche al possesso, 
sarà preferibile quell® , a cui il Papa o per se , o ; 
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clé) terzo, quando mediante la negligenza 
dei collatori inferiori nel conferire i be- 
nefiaj entro il debito tempo, tal facoltà 
viene de jure a devolversi ai Pontefice 
iìtesso. (i) 

§ XXIV". Le ordinarie maniere però on- 
de si conferiscono i benefizj , a tre in e- 
gual modo principalmente riduconsi dai 
Canonisti , all’ Elezione , alla Postulazio- 
ne , alla libera Collazione - (a) L’ elezio- 
ne altro non è, che un assumere una per- 
sona degna di esser prescelta fra le altre 
al benefizio vacante: (3) la presentazio- 

per mezzo del suo delegato lo conferì , attesa l’am- 
plissima prerogativa del conferente . Ex cap. Si a 
Sede Apostolica 3i. de praebend. in 6. 

(l) uap Cum accessisset 8. §. 1. de Constitut. 

(a) Abbas in cap. Auctoricate 4- « 7 ■ de imtiiut. 
(3) Dell’ elezione se ne tratta sotto il titolo del- 
le Decretali di Gregorio IX , e di Bonifazio Vili. 
Dicesi questa propriamente tale , allorché ha di me- 
stieri della conferma e quindi è che alcuni bendi* 
zj si appellano elettivi confermati , altri elettivi col- 
lettivi Vedi Van Rspen Jus Eccl. umv. torti, i cap . 
3. par. a. sect. 3. tit 4 t> a S 77- 

Aflinchè F elezione sia valida ricercasi dalla leg- 
ge Canonica , che tutti quelli che hanno diritto <li 
elezione sieno nelle forme chiamati ; che tale ele- 
zione si faccia entro il termine di un trimestre dal 
giorno delia vacanza , seppure non sopravveoisse qual- 
che legittimo impedimento ; che coocorrino i suffra- 
gi della parte maggiore degli Elettori ; che questi 
eieno almeno suddiaconi , se si trafra dell’ elezione 
degli Uomini . E.x Clemenc. 2 de JE at , et Cunei L 
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ne è una esibizione di un idoneo indivi* 
du*> fatta dal Patrono al Prelato, affina 

Trid sess. c 4 Questa elezione può farsi in tra 
diverse maniere cioè per scrutinio , per compromesso , 
per ispirazione Gap Quia propter de election. L’ e- 
lezione per scrutinio deve aver la sua forma che 
vien preposta dal L&teranense sotto Innoc. Ili. nel 
cap cit con queste parole : Assumantur eros de col- 
legio fide digni. Questi debbono avere il nome di 
scrutatori a scrutatione , perciocché ai medesimi in- 
combe con ogni piò diligente attenzione esaminare 
ricercare, ridurre in scritto i voti segreti degli Elet- 
tori . Lo scrutinio può farsi in due modi . A viva 
voce , che deesi poscia mettere in iscritto : e per 
echedola II voto deve essere decisivo senza equivo- 
ci o condizioni , venendo queste vietate dall’ altro 
Gonc. Lateran. sotto Gregorio X in cap. 3. de Ele- 
ction. in 6. Adunati gli Elettori nel tempo prefisso , 
uno degli scrutatori , o sivvero il maggiore del Ca- 
pitolo o Collegio dee leggerli ad uno , ad uno non 
già nominando la persona che favoriscono , ma sok 
tanto il none del votante : Ex cap. 48- de Election . 
quindi dee soggiungere : placet ne vobis electionem pu - 
blicari ? e rispondendo placet . devenire alla pubbli- 
cazione . La forma di tali voti in scritto ordinaria-i 
mente è la segnente , come può vedersi presso Bar- 
bosa n. aa5. N. N. eligo , electumq. pronuntio , et in 
communi coram vobis pronuncio . 

Elezione per compromesso dieesi allorquando com • 
mettesi la potestà ad alcuni nomini probi ed idonei, 
quali in nome degli Elettori provvedino alla Chiesa 
già restata vedova di Pastore . Corte, eie. Questi 
Commissari essendo procuratori del Capitolo o Con- 
gregazione nell affare di elezione non possono in ve- 
runa guisa eccedere i limiti del mandato . Cap. 3 . 
Eleocion.- 

V altima forma finalmente di eleaione viene espre»> 
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ebè egli per istituzione conferisca al me- 
desimo il luogo pio: finalmente la libera 
collazione è un’attribuzione del benefìzio 
fatia dal superiore con pieno ed indipen- 
dente diritto. (1) E sebbene oltre di que- 
ste si noverino eziandio la postulazione, (a) 

sa nel Decreto del Concilio Lateranense più volte 
nominato con queste parole : Nrsi forte communiter 
esset ab omnibus , quasi per insprationem , ed in al- 
tri codici trovasi aggiunto ( Spiritus Sancci ) absque 
oitio celebrata In tal guisa furono eletti 8. Ambro- 
gio , s. Niccolò , e. Severo Vescovo Coloniense , ed 
altri molti; ma poiché ai giorni nostri raramente succe- 
de 5 non ci estenderemo a avvantaggip su tal materia. 

(1) Dividesi la collazione in libera, e nen libera. 
La prima è quella che si fa solo jure collationis co- 
sì che non vien ristretta determinatamente ad una 
persona per ragione dell’ altrui diritto *. la seconda 
quella che si fa ad un’ individuo quasi ex necessita- 
te , per eui il collatore non ha la piena libertà di 
eonferire . Allorché dunque restringesi al presentato 
dal patrono , o da un Collegio , o dal Permutatario 
ratione permutanonis, la collazione dicesi Istituzio- 
ne . La collazione libera propriamente detta differi- 
sce dalla elezione e dalla presentazione , perciocché 
per la collazione accettata anche avanti il possesso 
si acquista il gius in re.O ap. 17 de praebend in 6. 
al contrario per l’elezione e presentazione anello 
ricevuta , il solo ad iem ; dal che concludono i Dot- 
tori . che per la prima può farsi la permuta in al- 
tro benefizio ancorché seguita nen sia l’ immissione 
in possesso . 

(2) Si definisce la postulaziooe „ obsecratio ab eie- 
,, croribus facta superiori , ut ad beneficiutn vacans 
„ admittere velit aliquem , qui alias eligi non po- 
,, terat ob impedimento m canonicum . >} 

7. 3 . 19 
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la resinazione, (1) la permuta, (a) li 
traslazione restano tutte nulladimeno com- 
prese nelle tre principali aocennate . 


(1) ,» Est spontanea sui beneficii dimissio coram 
„ legittimo superiore eam acceptante „ 

(2) „ Est beneficii ad aliud beneficium facta mn- 
„ tua praestatio ,, . Dovendosi far la permuta di due 
benefizj situati in due diverse Diocesi , l’ autorità ri- 
cercasi di entrambi i Vescovi. Nella circostanza poi 
di dovere aggiungere ad uno di essi un qualche o- 
nere , è di mestieri il Beneplacito Apostolico, mer- 
cecchè deesi conferire senza diminuzione ed aggra- 
vio . LT ineguaglianza iti ordine alla dignità e giu- 
risdizione , ( che appartengono allo spirituale ) non 
può equilibrarsi con altro bene temporale . Quando 
questa riguardasse soltanto il frutto , il Pontefice può 
compensarla imponendo una qualche pensione sul be- 
nefizio più pingue. Affinchè lecita eia la permuta 
ricercasi la giusta causa cioè l’utilità della Chiesa, 
il maggior culto di Dio , il più esteso vantaggio 
delle anime , o 1* utilità spirituale dei Permutanti , 
In permuta tiene est simonia, dice 1’ Angelico , si prò 
ahquo terreno commodo utriusque , vel alter.'us talis 
commutatìo fiat . Si autem prò aliquo spirituali , uc- 
pote quia hic in ilio loco melius possi t Deo servire 
non est simonia . In 4 . dist. 25. q. 3. art. 3. ad 8. 
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SEZIONE IV . 


Quando debbansi conferire i Benefizj 

28 Altre disposizioni su 
tùie oggetto della leg- 
ge Canonica . 

3o. Entro i due mesi 
dee il Vescovo istituì» 
re il presentato . 

Zi. Editto di concorso. 

§. XXV. A utti i benefizj vaoanti in qua- 
lunque Chiesa , ed anche in qualsivoglia 
Cattedrale dal Vescovo , al quale spetta 
la collazione debbonsi provvedere entro lo 
spazio preciso di un semestre ( terminato 
il quale la collazione medesima devolvesi 
dal Vescovo al Capitolo, e viceversa dal 
Capitolo al Vescovo ), (1) e di un qua- 
drimestre allorché appartengono al Papa . 
(a) I mesi concessi per conferire non co- 
minciano a decorrere dal giorno della va- 


i 25 . T mpo prefisso dai 
Canoni per provvedere. 

26. Termine assegnato ai 
Patroni per prese ni. 

27. Passaggio del Dirit- 
to in caso di negli- 
genza . 


rp 


{!) Cap. Nulla 2. de conces. praeb. »cap Quia di . 
versitatem fi. tit. eod. , cap- Liicet 3 . de supplendo tifi- 
gligenc. Praelatot , et Clementina in tit. eodem. 

(2) Così decretò s. Pio V con la sua Cost. } che 
comincia: In conf'erendi s benejiciis Ecclesiastici s , et 
praesqrtim Paruchialibus pubblio, il 17. Aprile lòtti. 


Digitized by Google 



( aga ) 

canza , mi gibbone da quello, in oni per* 
viene la notizia di essa, (i) 

§ XX VX Essendo il Giuspadronato o 
cc^esiasttco , o laicale, o misto, così la v 
kgge canonica a ciascun genere ha deter- 
minato il tempo prefisso onde poter pre- 
sentare ,l’ idoneo soggetto al benefizio va- 
cante. Sei mesi per il primo, (a) quattro 

. ■ i —, ■■ ■■ . i — 

(l) Gap. Quia diversitatem 5 de conccss praebend. 
concorda il c. Licet ó de suppltnda negligent. prae- 
iator cit. Così il tempo dei quattro mesi concesso 
agli Ordinar) per provvedere alle Parrocchie , la 
collazione delle quali è riservata al Papa non corre 
*e non che dal giorno della ricevuta notizia , che 
eoo rimaste vacanti. Rota in una Tulccana beneficili 
18. Novembre 1578 

** Questa notizia dee assere vera e reale , non es- 
sendo sufficiente la sola presunta» seppure P ignoran- 
za non fosse inveriaimile , quale non dovrebbe tal 
giudicarsi , quando il benefiziato perisse lungi dal 
luogo del benefizio e dall’ abitazione dei respettivi 
Patroni. Rota p. 5. Ut. 1. decìs. ìt>- n. 1 1. et Decìs. 
173. n. 1. , et p. 3 decìs. 1. n. 21. Il tempo dei sei 
mesi percorre di momento in momento , cosicché , 
dice Garcia , si beneficium vacavi t , et fuit nota va- 
cacio 1. Martii hora il. usque ad l. Sepcemb. Ilota 

10 per rotam -et non post providere possunt . De he. 
n efìciis par. io. c. 2. « fi. presso Van-Espen loc. 
cit. , avvertendo però che il patrono ecclesiastico no- 
minando il. primo giorno del semestre » non può nel 
progresso variare il soggetto idoneo già presentato, 

11 che può fare il Laico nel sao Quadrimestre , quan- 

do non sia seguita l’ istituzione del Vescovo . Rota 
p. 12. decìs. 2óo. n. 5 . et n. 19 ' 

( 3 ) Gap. Eam te decet 22. de Jurepatron. Anche i 
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per il secondo, (i) sei egualmente per il 
terzo , (a) ancorché i cherici fossero in 
numero minore dei laici . (3) 

§. XXVII Nella negligenza dei colla- 
tori , o dei patroni passa gradatamente il 
.tliritto al superiore, cioè dal Vescovo al 
Metropolita, dal Metropolita al Nunzio, 
dal Nunzio finalmente al Pontefice. (4) 
( Questi eccettuati ) gli altri tutti godo- 
no di un nuovo semestre per conferire , 
avvengaohè la devoluzione sia derivante 
dal Giuspadronato laicale , al quale il so- 
lo spazio si accorda di mesi quattro. (o) 
Il Metropolitano non può eonferire jure 
devoluto se non concorre la negligenza 
nei collatori inferiori al di sopra del tem- 
po indicato . ( 6 ) Spirato il primo seme- 
✓ stre , il solo Papa può tosto provvedere. 
( 7 ) Non avendo egli superiorità niuno pe? 

luoghi pii godono iL privilegio medesimo di un se- 
mestre Rota par ìa deci». 230 n. 5 . 

(1) Cap Quóniam 3 . , cap. Cum propter 27; de ju . 
repat. Terminato il detto spazio non il Laico per al«. 
Jora non ha più diritto alia presentazione . Così le» 
Rota decis io. n. 7. 

(2) Rota par. 19. tom. '1. decis. 129. 

( 3 ) Rota part. 12. decis. 230 . n. i 3 . et l 4 - 

( 4 ) Cap Licei de suppl. negli g- praelat. , cap. Nul~, 
la 2. de conce ss. pravbend. 

( 5 ) Garcias de Benefic. par. J€>.' e. 3 . «. 9. 

(6) Cap. Nulla cit. 

17 Gonzal. ad Regol. 8. Cancell. §• 3 Proem. tv 
5 , , Barbosa par. 3 . de off. ti potes. Epjsc Alì*g. 
$ 6 . a. 2Sj 
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osso supplisce. Tuttavia giusta il decretò 
del capo Statutum ( 1 ) negligentando a 
conferire quei benefizj, che vaoano nella 
curia ed a lui devoluti entro il oorso di 
un meee,i subalterni ai quali per V avan- 
ti apparteneva la collazione riassumendo 
il perduto diritto possano conferire, come 
se non esistesse veruna riserva . Negli al- 
tri benefizj però , che vacano presso la Se- 
de Apostolica , non vi è per esso determi- 
nazione alcuna di tempo . (a) 

§ XXVIII. Allorché il Vescovo fosso 
negligente nel. provvedere a quei benefi- 
zi , la collazione dei quali appartiene al 
medesimo j ure speciali o per delegazione, 
« per privilegio non subentra nei suoi di- 
ritti il Qapitolo cattedrale , come si è det- 
to di quelli, ohe spettano ad esso jure or- 
dinario , ma bensì il Metropolitano , e nel 
caso di elezione il sommo Pontefice, per- 
ciocché in tal genere di benefizj viene a 
cessare la comunione che vi è fra il Ve- 
scovo ed il Capitolo . (3) 

§. XXIX. Trattandosi poi di Vescova- 
ti , Arcivescovati , Abbazie e Prelature re- 

s 

- ti) 3 de praeben. in 6. 

(a) Barbos lib. 3. Juri$ Ecclesias. , cap. l3. n. 34» 
Reiffeai. lib. 3. Decret. tic. 5. a num. 439 . ad 44 f- 
(3) Abbas.- Panorm. in cap. Nulla a. de concess. 
Praebend. in 6. Rebuff eie. de Devolutìonib. là ai. 
Garcias par. io. de Eenefio. cap. 3. a. 34* 
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'polari, ritardando quelli, ft bui compete 
l’elezione a nominare oltre lo spazio de- 
terminato da Innocenzio III- (1) di mesi 
tre, passa il di loro privilegio nel Supe- 
riore immediato , atteso ohe un maggiore 
indugio in un affare di tanta importanza, 
potrebbe riuscire alquanto pericoloso . Non 
avrebbe però luogo tal pena allorché con- 
corresse un qualche legittimo impedimen- 
to, come sarebbe l’ignoranza della legga 
o del fatto, cam , per usare la frase stes- 
sa del testo, illa lateranensis Concilii 
Constitutio cantra neglìgentes tantum 
fuerit promulgata ‘{ti) Quindi è che non 
potendosi appellar negligente quello che 
nell’impotenza ritrovasi di operare , non 
corre per il medesimo il tempo determi- 
nato . ( 3 ) 

§ XXX. Cessato l’impedimento qualun- 
que elezione e collazione seguita al di là 
dello spazio dai Canoni decretato aver si 
dee affatto per nulla, ed invalida se pu- 
re non fosse per misericordiosa benignità 
tollerata. (4) E’ bensì permesso al Supe- 

(l) Gap. Ne prò de Jean de Eiectioa. 4 !• c - Quam- 
quam i8. de Elect , 

, (21 Cap. Quia diversitalem , concorda il cap. cit* 
Nulla a. ibi : sì forte omnes neglexerìnt . 

(3) Ex Capitib. sup. eie. 

(4) Cap- Lice e 3. , cap. Lìtteras 4- , cap. àilectc 
/ilio. 5 de sappi, neglig. praebend. , cap. Nulla, ibi: 
Nisi de pqtiemia tollcretur . 
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riore accordare ancora Una proroga petr- 
oli è non sorpassi questa un semestre, (i) 
§. XXXI. In ordine alle Chiese parroc- 
chiali di Giuspadronato è tenuto il Ve- 
scovo istituire il presentato giusta la for- 
ma del Tridentino nel corso di due me- 
si» altrimenti per ottenerla è ai Gompa* 
troni permesso ricorrere al Metropolitano, 

0 all’Ordinario viciniore, o alla Sede A- 
postolica giusta la Costituzione di s. Pio 
V. (a) Accadendo nulladimeno la vacan- 
za di tali benafizj., può il Vesoovo oltre 

1 quattro , o sei mesi respettivamente a 
die vacatioais apporre 1* editto per il 
concorso . 

§. XXXII. Onde un tale editto conse- 
guir possa il suo fine è di mestieri , che 
per un certo tempo discreto resti affisso 
in luogo adequato, acciò ignoto non sia 
quando preoisamente i concorrenti deb- 
bansi presentare. Tuttoché questo non ven- 
ga determinato dal Sinodo, rilasciandolo 
all’arbitrio dei Vescovi, giusta la consue- 
tudine e le circostanze , tutta volta ella è 
mente dei Padri di Trento, che non ol- 
trepassi i dieci giorni , seppure una qual- 
che legittima causa non richidesse una 


(8) Cap. Siene a. de supplend. tic . 

(a> Conscie, quae incip. In tonferendis Bene de. 32. 
in Buliar. Rom. 
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proroga , quale non può eccedere altri 
giorni dieci (i) a forma della citata Co* 
itituzione di s. Fio V. (a) 

SEZIONE V. 

Dei Benefìzi soggetti al concorso , 
e di quelli che si conferiscono senza 
di esso. 

33. Legge del Tridenti - Zj. Quali Benefizj non 
no in ordine alle Cure. cadono sottojl concorso* 

§• XXXIII. Tutti i benefizj che hanno 


(1) Così sovente decide la sacra Congregazione del 
Concilio , siccome referisce Lotter. JUe re Bene fio. 
lib. 2 quacs. 3i. mun. 4‘- Barbo», de vffic. ec pocest. 
Episcop. par 3. aileg. 6o num 45. Sebbene l’ indi- 
cato tempo non corra dai giorno della ricevuta no- 
tizia della vacanza , ma possa determinarsi dai Ve- 
scovo a suo beneplacito entro il cotso stabilito per 
r elezione „• B-irbos. in Trident. sess. 24- cap. 18. tut- 
ta volta seguita la morte del passato Rettore deesi 
dall’ Ordinario inviare alla vedova Chiesa un* idoneo 
vicario od economo per provvedere allo spirituale 
regime della medesima Cono. Trident. sess. *4* cap. 
,18. de rejormat. Vedi Ferrar, loc. cit. 

(2) Il Sinodo Tridentino non determina quando 
debbaai affìggere un tale Editto , ma sembra che ciò 
rilasci al pieno arbitrio dei Vescovi : vel aliud tem- 
pus ab Episcopo prescribendum S. Carlo Borrom. nel 
CobcìI. 1. di Milano stabilisce.* „ ut cum primura 
,, Episcopus Parochiateui Ecclesiam vacare coguove- 

rie } intra triduum ad Cathedralis , et vacanti» Ec- 



. * 1 # 

annessa la cura delle anime necessaria* 
mente debbonsi conferire giusta la forma 
prescritta dal Tridentino Allorché ( di- 
„ cesi in esso ) acoaderà la vacanza di 
„ una Parrocchia per morte o resignazio- 
„ ne anohe nella Curia o altrimenti o in 
„ qualunque modo, avvengaohè dicasi ap- 
„ partenere alla Chiesa od al Vescovo, o 
„ sia amministrata per mezzo di uno o di 
„ molti 3 ed anohe in quelle Parrocchie 
„ dette patrimoniali o reoetti ve, nelle qua- 
„ li costumò l’Ordinario di affidare il re- 
„ girne delle anime a più individui , il sa- 
,, crosanto Concilio comanda, che tutti 
„ questi tenuti sieno a subire l’esame, an- 
„ corchè la stessa Chiesa Parrocohiale fos- 
„ se riservata o affetta generalmente e 
„ specialmente anche in vigore d’indulto 
„ o privilegio in favore dei Cardinali del- 
„ la s. R Chiesa, (i) 

§. XXXIV. In forza non pertanto del- 
l’ indicata conoiliare disposizione tutti i 
benefizj ourati, ancorché sieno di Gius- 
padronato eoclesiastioo debbonsi conferire 
per via di cenoorso. (a) Anzi se il bene- 


„ cleeiae januam publicura Edictum per totos decem 
„ dies, vel aliud longius te m pus , ejusdem Episcopi 
M arbitrio propositum esse jubeat . „ 

(l) Tridentin sess. 2^- cap 

(a) L’esame per concorso dee tenersi d’ avanti al 
Vescovo t o impedito } al «no Vicario generale alme* 
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fizìo di questo genere venisse a vaoarè 
nei mesi alla Sede Apostolica riservati, 

no dft tre esaminatori sinodali , e non in numero mi* 
nore , giusta 1’ espressione del Tridentino ibi ; 
minacoribus non paucioribus quam tnbus , quali deb- 
bono essere eletti nell’ ultimo Sinodo , o almeno in 
•sso confermati . _ 

Alcuni Canonisti fra i qnali Barbos. ae opic. £•- 
pisc par. 3 alleg. 6®. ed il Ferrar. vetb. Bene/ìciwn 
par. all attenendosi alla lettera del Concilio, ed 
•Ile antiche decisioni della S. Congregatone e pre- 
cisamente in una Jtonopolifana del l3. Luglio i63o » 
in altra Slassanens del là. Dicembre i62à. riguar- 
dono come nullo il concorso 1. allora quando gl in- 
dicaci esaminatori non sono scati o eletti o conferma* v 
ti nell’ultimo Sinodo diocesano:®, quando, fra i due 
•inodali , viene aggiunto il terzo non sinodale : 3. 
quando gli esaminatori sinodali non avessero presta- 
to il richiesto giuramento . Sostengono in oltre non 
essere nella potestà ordinaria dei Vescovi di el e K > 

S eme dei nuovi quando non vi fosse il numero suc- 
ciente ; ammettono però, che chiunque, non osser- 
vata la forma prescritta , conseguita avesse la Par- 
rocchia deesi avere per legittimo possessore . Altri 
sostengono 1’ opposto . La. mente del Concilio , dico- 
no essi . si è di provvedere con maggior diligenza 
•Ila salute delle anime : ma l’ interpetrazione della 
legge deve essere conforme allo spirito , non secon- 
do la lettera , dunque la mancanza della forma non 
essendo sostanziale non può come altri credono pro- 
durre la nullità . Vedasi Zipeo Cons. 1. de Electiofli 
Finalmente conchiudono , che quando per le circo- 
stanze dei tempi non può adunarsi il Sinodo Dioce- 
sano possono i Vescovi siccome presidenti al mede- 
simo eleggerli ogni qualvolta il bisogno lo esiga, 
tjuidem senza consiglio del Clero nè del Capitolo : 
Vedi Van Espen Jus. Eccl. univers. dp Concur, ad. 
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il Vescovo ordinario , rimosso ogni umano 
riguardo dei compatroni, dovrebbe ordì» 
nare 1* affissione degli editti per il concor- 
so ed eleggendo fra i presentati il più i« 
doneo, unito alla propria testimonianza 
rimetterne il nome a Roma per essere i- 
stituito dal sommo Pontefice, (i) 

— 11 — —■■ « ■■.■ai 

Varoch. com. 111. par. a. se et. 3 . lit. 5 . pag 99. L« 
doti di cui debbono esser questi forniti , sono espres- 
se dal Tridentino colle parole seguenti : ,, Sint ve- 
» ro Examinatores Magistri , seu Doccores , aut li- 
centiati in Tbeologia , aut jure Canonico , vel alii 
,, Clerici, seu Regalares , etiam ex ordine mendi- 
», cantium , aut etiam seoulares, qui ad id videbun- 
3, tur magia idonei . „ Ai medesimi viene altamen- 
te vietato il ricevere in tale occasione il benché me- 
nomo regalo , anzi debbono prestare il loro servizio 
senza speranza alcuna di remunerazione , nè può 1* 
Ordinario assegnar loro stipendio o mercede . Circa 
poi la materia su di cui dee raggirarsi T esame . vie- 
ne indicato dal medesimo Sinodo ,, Peracto deinda» 
examinc, dice esso ,, renuntietur quotquot ab his 
3, idonei jndicati fuerint aetate , moribus , dottrina , 
„ predentia, et aliis rebus ad vacantem Ecclesia m 
,, gubernandam opportunis . ,, Dal che manifesta- 
mente apparisce che gli esaminatori non debbono 
fermarsi alia soia dottrina, ma eziandio estendersi a 
quelle virtù, che pogsono cattivare l’amore, il ri- 
spetto e la venerazione dei Parrocchiani . Vedasi 
,Van Esperi Ioc: cit. Vedasi il Cono di Milano cit. 

(1) Così fu deciso dalla S. Congrega* del Cono, 
presso Piasec. in praxi nuova Epi scopar, cap. 5 . nura. 
17. e Luigi Riccio Resolue. 35 1. vera. Amplia 6 ag- 
giungendo a questi che sono al concorso ammissibili^ 
non solo i nominati { ma eziandio qualunque altro 
che lo richieda « ^ 
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. § XXXV. Discordano i Dottori rispet- 
to alle Chiese di giusp&dronato meramen- 
te laicale. Altri soggette le vogliono al 
conoorso, (i) altri assolutamente i* esclu- 
dono . (a) Non . cosi però quelle di giuspa- 
dronato misto , perciocché in questo una- 
nimi stabilisoon per massima, che la qua- 
lità di eoclesiastioo siccome più degna trae 
a se la qualità minore laicale ; quindi de* 
duoono doversi avere un tal genere di 
giuspadronato sempre per ecclesiastico spe- 
cialmente in ordine a questo, mentre re- 
sta così favorita la Chiesa , alla quale pre- 
suntesi in miglior guisa provvisto , allorché 
per mezzo di esperimento ne vien prescel- 
to il Rettore . Per la qual ragione mosso 
Pio V. nella più fiate citata sua Bolla , 
fra le Parrocchie , che soggette vuole al 
conoorso , novera eziandio quelle , quae )uri- 
spatronatus Ecclesiastici , vel aliorum. 


i 

(l) Rota in Pampilonens parochialis 27 . ]on, l6l4- 
Anzi anche i benefizj Parrocchiali di giuspadron. 
Laicale , quale mediante la presentazione fatta fuo- 
ri di tempo si devolvono al Vescovo , si conferisco* 
no per via di concorso , il che egualmente suol pra- 
ticarsi per le due prebende della teologale e peni- 
tenzieria in Cattedrale , giusta le disposizioni di Be* 
nedetto XI 11. Cunstie. Pascoralis edie. 1725 . 

(») 11 Decreto del Concilio , dicono gli avversar), 
riguarda unicamente il patronato ecclesiastico e 
non il Laicale: Vedi Van-JBspen loc. cit. 
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seti Clericortm , et Laicorum simul fue - 
rint . 

§ XXXVI. Alla prefata Costituzione 
▼erisimi lmente si appoggiarono le molte 
decisioni dei Cardinali 4 con le quali vien 
dichiarato, che le Chiese curate di gius* 
padronato misto soggiacciono al concorso , 
anche allora che il medesimo appartiene 
per due parti ai laioi , e per una soltan- 
to all* eoclesiastioo . (■) Una tal sentenza 
abbracciata fu da s. Carlo nel Concilio V. 
di Milano, (a) Se poi il giuspadronato è 
così misto, che la presentazione spetti per 
turno ora all* ecclesiastico, ed ora al lai- 
co, di maniera ohe mai concorrine insie- 
me nella medesima presentazione , allora 
nel primo turno si giudicherà tutto eccle- 
siastico, e per conseguenza per quella vol- 
ta il vaoante benefizio sarà soggetto al 
oonoorso giusta le espressioni del Triden- 
tino, nell’altro tutto laicale. 

§ XXX VII. Molti nullaostante sono i 
benefizj quali la forma non richiedono di 
verun esame speoiale per via di concorso 
essendo sufficiente soltanto , che nota sia 
all’Ordinario l’idoneità dei soggetti in or- 
dine alle attribuzioni richieste da ciascun 

(1) Vedi Pirro Corrado in proxi benefie. lib. 3. 
eap. 3. , e Garcia de beneficili par. a. num. 70. 

- (a) Concil. Mediolanens. par. 3. cifc. Quae ad bei 
tteficiorum CeUat. auinent . 
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benefiziò. Sono fra questi primiera mento 
d’annoverarsi le Vicarie perpetue delle 
Parrocchie unite o incorporate con altre 
Ghiese , e luoghi pii , come Monasteri o 
Gollegi , nelle quali il Vicario ha unioa> 
mente l’esercizio della cura . Queste si con- 
feriscono per via di nomina o presenta- 
zione dei superiori di essi, previo il sem- 
plice esame, venendo così disposto dalla 
Gostituzione ad exequendum di s. Pio V. 
(i) Secondariamente le Parrocchie unite 
ed annesse alle Dignità , o Canonicati tan- 
to nelle Cattedrali, che nelle Collegiate; 
(a) quelle che si esercitano per mezzo dei 
Ganonioi , o Eddomadarj , come pure le 
altre, ohe sono vere dignità. (3) 

§. XXXVIII. Si conferiscono in terzo 
luogo senza concorso tutte quelle Chiese , 
che soggette sono ai Monasteri , o aggre- 

. i i » i. . ... . un i ■ ■» 

' (1) Costitut. 4 7- 

(a) Rota par. a. deci*. 33a. num. 8. ove vien ri- 
portato il voto dalla sacra Congregazione , come pa- 
re par. ia. decis i5a. n. 5 4- , et par. 18. tom. 1. 
decis. 3a. n. i3 Tal sentenza fu approvata dal Pon- 
tefice siccome può vedersi presso Fagnano 1. 1. De* 
cretal. in cap. Cum sic ars n. 19. et 23. ■ 

(3) Cap. Statucum a a. de Eleetion. in 6. e coll 
fu deciso dalla S- Congregazione dei Conc. al riferi- 
re di varj Canonisti fra i' quali da Barbosa de offic. 
et potest. Episc. alleg. fio. n. 29. Fra tali Chiese 
sono comprese eziandio quelle (che veramente sono 
dignità . Così la sac. Congreg. indie. 
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gate alla mensa dei medesimi nella Vacane 
za delle quali il Monastero nomina il Ret- 
tore, ed il Vescovo senza ostacolo io con- 
ferma; (i) i benefizj regolari, le Digni- 
tà , le Abbazie ancorché unite vi sieno le 
attribuzioni parrocchiali , purohè l’unione 
sanzionata eia dalla Sede Apostolica , ( 2 ) 
e le Parrocchie remgnate nelle mani del 
Papa . 

§ XXXIX. Nè meno allora vk la va- 
cante Chiesa soggetta al conoorso, quan- 
do non siavi, che un solo che la richie- 
da , o che gli altri postulanti ricusino sot- 
tomettersi formalmente al medesimo. In 
tal caso il Vesoovo deve assegnare un nuo- 
vo termine discreto, passato il quale setf^ 
za istanze ulteriori conferirla al primo li- 
beramente. (3) Le permute esenti sono 
da ll r esame ancor pettorale . Dir si dovreb* 
be per altro in contrario allorché i per- 
mutanti non lo avessero subito nella pri- 
ma lor promozione , o che il passaggio se- 
guisse dal benefizio semplioe a quel par- 
rocchiale. ( 4 ) 

, i . — — - -■ 

(l) Rota in uaa Tirason: juris praesen tondi ài. 
Mag. i588 

(a) S Gong. Conrii. apui Nicolaum et Gonzal. de 
Reg. 8. Cariceli, glos. 5 §. 6. n. i3 

(3) S. Congreg. Cono, apud die. Nie. Garzios p. 
9 cap. a. 

(4) 1° questo osso richiede»! «emplicemente l’esa- 
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SEZIONE VI. 

Dei soggetti ai quali debbo nsi conferire 
i Benefizi e quali sieno quelli assolu ■» 
tamente da escludersi . 

J. 4° Non tutti sono me- gine opposto agli abusi 
rilevali dei benefizi dai Canoni . 

Qualità che distinguono . ^ 6 . Quali sono coloro da 

41. Particolarmente ri- escludersi . 

chiedesi C idoneità. Ar- 

§. XL. C^nde lesa non resti quella giu*, 
stizia che distributiva si appella , conferir 
non si debbono 1 benefizj a lutti indistin- 
tamente, ma a quelli soltanto, nei quali 
ritrovami le qualità ricercate dalla legge, 
e dal Tridentino Cinque sono esse prin- 
cipalmente; la legittimità della nascita, 
( t ) il seguito ricevimento della prima Ton- 
sura, (2) 1 * eia prescritta dai Canoni , 

me verbale per decisione della Cong. indie. Inoltre 
si conferiscono senza concorso i benefizi semplici ed 
anche le Parrocchie , che sono di giuspadronato dei 
Laici, come già si è altrove accennato , servendo che 
eia il nuovo Rettore giudicato idoneo per mezzo de- 
gli esaminatori . Gonc Tridenc. sess « 4 - cap. 18. 

(1) Gap Curn in cunccis 7. de electìon. , quindi è 
che l 5 illegittimo è incapace di qualunque benefiziti, 
quando dall’ autorità suprema derogato non venga 
alia legge 

(2) Quantunque per comune diritto qualunque 

,t . 3 ltv . ao 
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\ i) lo stato celibe, (a) la scienza finalmente 
sufficiente per sostenere l’uffizio, ai quale 
dee eleggersi . (3) 

§. XLL L’idoneità non pertanto deesi 
avere singolarmente di mira nel promuo- 
vere alcuno al benefizio ecclesiastico; im- 
perciocché reptgna alla stessa retta ragio- 
ne 1 ’ assumere 1 ’ indegno al medesimo , 
quando questo mediante 1 ’ uffizio diretta- 
mente si conferisce. ( 4 ) Onde è che nel 
capo Grave nimis a ragione viene ripro- 
vata la pratica opposta, dalla quale de- 
rivano innumerevoli danni alla Chiesa di 
G. C (5) Al quale inconveniente braman- 

Cristiano giusta la decis. 307. della Rota p 4 e - 1. 
eia del benefizio capace , tutta volta oggi per dispo- 
sizione del gius novis. non può il Laico conseguirlo 
avanti di essere insignito della Tonsura , meno che 
nel caso di singolare dispensa , come al dire degli , 
Scrittori alcuna fiata è accaduto singolarmente in Ger- 
mania trattandosi di figliuoli di Principi , o quando 
1 ’ elezione seguita fosse per particolare impulso del- 
lo Spirito Santo. Cap. Scacuimus 8. §. E cantra dis, 61. 

(1) Ex cap. Cum in cunctis • 

(a) Cap. Sane 3 . de Clerids conjugatis . 

( 3 ) Cap. Praecipimus lo. disc. 34. 

(4) Cap. Quia per ambiciosam l5. de rcscriptis : in 6. 

( 5 ) Cap. 39 de Praebend. ibi ; „ Grave nimis est 
„ et absurdum quod quidam Ecclesisrum Praelati , 

„ cum pogsint viros idoneo» ad Ecclesiastica Benefi- 
„ eia promovere , assumere non verentur indigno* ^ 

,, quibus nec morutn hooestas , nec litterarum scien- 
„ tia soffragatur ; carnalitatis sequences afFectum , non 
„ jadicium ratioais? linde quanta Ecciesiis damma 
,, proveniant , temo sanae mentis ignorat . M 
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do di mettere argina i Padri del Triden- 
tino, decretarono ,, che i benetìzj mferio- 
,, ri 3 principalmente aventi la cura delle 
„ anime sieno conferiti „ persoriis dignis 
et habihbus , et quae in loco re si denti ae, 
ac per seipsos curam ipsam cxercere va- 
leant ., secondo la Costituzione di Ales- 
„ sandro III. Quia nonnulli pubblicata 
5 , nel Concilio Lateranense , e P altra di 
„ Gregorio licet Canon nel Sinodo gene- 
„ ral di Lione, (ì) 

§. XLII. Ponderando i Canonisti i te- 
sti sopraccennati ne deducono , che il con- 
ferire i benefizj ecclesiastici a persone in- 
capaci ed indegne oltre alla colpa morta- 
le, obbliga eziandio alla più rigorosa re- 
stituzione per i danni gravissimi , che da 
somiglianti promozioni ne derivano inevi- 
tabilmente alla Chiesa . Al riparo di que- 
sti tenuti sono in primo luogo, ed avanti 
di qualunque altro gl’ indegni, che ne pro- 
curaron l’acquisto, quindi quelli che ai 
medesimi ingiustamente gli conferiscono, 
finalmente coloro, che vi misero l’indu- 
stria e la oooperazione . (a) 

§. XLI1I. Ma non hanno qui termine 
le rigorose disposizioni dei Canoni . Non 


(1) Trid. sess. 7. cap 3 . 

(2) Garcia par. 7. c. 16. n. 47 - Ferr. Bibl. verb. 
! Heneficium art. V. pag. 220. n. 14* 
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solo debbonsi escludere quelli, che desti- 
tuii sono e spogliati delle opportune e ne- 
ce-sirie prerogative, raa di più Innooen- 
zio HI. (t) ed i Padri del Tridentino ri- 
gorosamente decretano che dagli elettori, 
patroni e collatori anohe fra i degni pre- 
scelti sieno i più degni , cioè quelli che 
non solo per dottrina, ma anche per al- 
tre doti speciali giudicar si possono più 
proficui all’utile delia Chiesa;(a) onde è 
che nel caso contrario s. Pio V. accorda 
il diritto di appello o al metropolitano , o 
alla Sede Apostolica a tutti quelli , che 

(t) Constit. incip’ [n conferendis beneficiis . L& con- 
trari* proposizione fu condannata siccome erronea 
da Jnnocenzio XI. nel a Marzo 1679. 

(2) Qui debbonsi intendere particolarmente i be- 
nefizi che hanno annessa la cura delle anime , roer- 
cecchè parlando dei semplici è sentimento cornimi- 
ne Ira i Dottori non esservi colpa grave nell’ an- 
teporre gl’ idonei ai più degni E la ragione si è 
perchè tale eiezione non si oppone alle disposizioni 
dei Canoni nè in ordine alla lettera , nè in ordine 
allo spirito. Non si oppone alla lettera , poiché tan- 
to il Tridentino , che s. Pio V. , come pure Innoc. 
XI. ( nella proposizione che condanna) parlano dei 
b^nefiz) curati , e nulla dei semplici . Non allo spi- 
rito , poiché e mente loro mettere argine ai danni 
che ne soffro la Chiesa . quali son derivanti dagli 
inabili Ret tori delle Parrocchie , e non da quelli dei 
semplici benefizj • Garcia par. 7. de Beneficiis capi 
l6. ri. 10. Navarro lib. a. de rescitut cap. z. ri. 172. 
et itt2 Laiman , Molina , Sanchea ed altri con Bar- 
bosa par. ó. de effic. et potest. Ep. AUcg. 60. n. 1OÌ. 
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lesi si trovano dalla scelta irregolare del 
Vescovo, affinchè dopo diligente esame, 
riconosciuta 1* ingiustizia , resti annullata 
l’elezione dell’ inabile, a favore del più 
adattato e più degno, (i) ' 

§ XLLV. Quivi però ad oggetto di eli- 
minare qualunque dubbiezza è di mestie- 
ri primieramente considerare cosa debba 
intendersi per indegno , per degno , per 
più degno Dioesi tale il primo, allorohè 
mancano in esso quelle qualità, che al 
ministero richiedonsi della Parrocchia ; il 
secondo quando alla sufficienza si unisco- 
no in medioore grado quelle doti dal pa- 
storale incarico necessariamente richieste; 
il terzo in fine, qumdo in comparazione 
degli altri nel medesimo si ritrova una 
maggiore attitudine sì riguardo alle doti 
dell’ anima, che a quelle del corpo, ed. 
altre circostanze per il retto ed edifican- 
te governo del popolo, (a) 


(1) Costituzion. indicat: In conferendo Benefic. 

(2) Onde ben comprendere il vero senso deli’ espres- 
sioni del Trident. , e di s. Pio V , è d’uopo ricorrere al- 
la dottrina dell’ Angelico a. 2 . quaes. 63. art . 2 e» 
quaes. l85. art. 3. ibi : Non ergo Episcopus tene tur 
semper dare mehori simplicìier , sed tenecur dare , quo 
ad hoc , perchè come dice nello stesso luogo il «au- 
to Dottore conciagli quandoque aliquem esse mcliorem 
simpliciter , qui inmen non est melior quantum ad hoc 
quod beneficium percipiat , quia a/ius forte potest Ec- 
elcsiam magis juyam vel per consilium sapienti ae , t ei 

. . * . 


Digitized by Google 



( Sio ) 

XLV. Ora quali sieno quéste specia- 
li e considerabili prerogative , per oui ce- 
teris paribus può alcuno giudicarsi più 
degno, e per conseguenza preferirsi nella 
collazione degli ecclesiastioi benefizj è oiò, 
ohe con precisione per noi si deve indi- 
care . E primieramente è requisito che 
qualifica la maggior dignità l’essere de 
gremio Ecclesiae , ovvero oriundo della 
città e luogo, ove il benefizio istesso tro- 
vasi situato. ( 1 ) Secondo: 1* esser fondata 
la Chiesa con ì proprj beni del postulan- 
te ; (a) terzo : il diligente servizio presta- 
to alla medesima ; (3) quarta la laurea 

p,.r auvilium potentine , vai quia servivit Ecclesiae ^ 
e quindi è che il Concilio alla sess. 24 c - 1 ^ arn-' 
m olisce doversi promuovere quelli quos dignores , ee 
Ecclesiae magis utiles ipsi judrcavennt , Mercecchè 
questa maggior dignità deesi desumere per compa- 
ratiti netti al bene commune Concingit entm prosegue 
8 . Tommaso 2 . 2 . q 6 i. a. 2 . in corp. quandoqua 
quod tlle qui est minus sanctus , et minus sciens , po • 
test magis confette ad bonum commune propter poten- 
ti am , nel iridasi riam saecutarem , nel propter alìquid 
hujusmodi . 

(1) Ex Gap. Nullus l 3 dist. 6l. ev cap. Obitum 
16. ead. dist. ex cap. Hrnamur 8. dis. 71. ex cap. 
Ne prò defeda de Elect. ex c B nae memoriaa 
4 de Postai. Prael. tandem ex Reg Cancell. if. da, 
Concurren'ib. 

(2) Gap. Hortamur 8. dis. 17. et Gloss, in c. Nei 
m nern 1 dis. 70. verb Sive pos sessioni s . 

( 3 ) Rota p. io. dee. 171 n 5 . et t». it. par. 17^ 
.dee 202. Concorda il cap. Quia nonnulli ò. ed i 
Cap. Relaintn 4. de Clerici* non resid. 
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dottorale od altra graduazione, ( 1 ) l’es- 
tere approvato per la cura delle anime , 
o per amministrare il Sacramento di Pe- 
nitenza ; (a) quinto: l’anzianità, per cui 
deesi preferire al giovane il provetto, al 
Cherico il Sacerdote ; (3) sesto finalmen- 
te la presenza nella curia , e la nobiltà 
dei natali . (4) 

§. XLVL Enumerate in cotal guisa le 
circostanze e qualità, ohe debbonsi avere 
dinanzi agli occhi dai superiori nel prov- 
vedimento dei benefìzj aventi specialmen- 
te la cura delle anime, resta ora a ve- 
dere quali sieno i soggetti , che assoluta- 
mente meritano l’esclusione. I .primi di- 
chiarati incapaci ed inabili dai sieri Ga- 
lloni sono gli eretici, i di loro fautori, 
albergatori, difensori, come pure i di lo- 
ro figli fino alla seconda generazione ■ (5) 

( l) Segui. 17. Cancell. Dj concurrentìb. in data . 
Avvertasi però che il grado in Teologia non dà di- 
ritto di essere preferito al Sacerdote . 

(2) Rota p. 11. dee 23 i. n. 11. ibid- dee. 29^ 
num. 6. Anche i non beneficiati particolamente po- 
veri in vigore deli’ indicata Regol 17 sono prefe- 
ribili a quelli bastantemente provveduti . 

(3i Rota p. 3 dee 61. 

(4) Ex Reg Cane. 17. cit. Rota p 3 dee. Ri. 

(3) Cap Qiiicumque 2- de Haereticis in 6 § H ae- 
rei tei aiuem . Nella Costituzione di Paolo IV., cho 
comincia Cum ex Aposcolaius pubblicata il di i5. 
Marzo 1559. viene stabilito , che gli eretici e sci- 
smatici oltre alle pene comminate dai suoi predeces- 
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Sono quindi perpetuamente privati di qua- 
lunque dignità o personato , quelli che 
conseguito lo avessero per mezzo delie 
istanze di persone cadute nell’eresia o nel* 
lo scisma; ed avendo O'ò fitto con piena 
scienza , restano inabilitati a questo non 
solo, ma a qualunque altro simile bene- 
fizio. (») 

§. XLVIL Sono inoltre nella legge com- 
presi gl’ iliaqueati di scomunica maggio- 

aori vanghino ipso Jacto privati di tutte le Chiese o 
sieno Parrocchiali . o Cattedrali o Metropolitane e 
di tutte le altre dignità e henefizj ecclesiastici . S. 
Pio V. nella sua Costituzione , che egualmente co- 
mincia : Curn ex Apostolatus del 24- Febbrajo i5t>7. 
riservò alia santa Sede tutti i benefizj vacanti me- 
diante r eresia , e dichiarò non aver luogo in essi 
l’impetrazione. Gregorio Xlll. con la sua Costit: 
In Eeclesiis del |3. Novembre i58o decretò che 
le disposizioni dei benefizj latte o con ordinaria , o 
straordinaria autorità nella persona degli eretici , o 
dei discendenti di essi non avessero verun vigore, 
ma dovessero riguardarsi sempre come vacanti. Quin- 
di è che sebbene il decreto del Concilio riabiliti gli 
scismatici a conferire ed ottener benefizj , nè sia sta- 
to dal Lateranense al medesimo derogato , tutta vol- 
ta avendo in ordine a ciò decretato in contrario gli 
indicati Pontefici , dovrà starsi alle di loro determi- 
nazioni siccome posteriori ; mercecchè la Costituzio- 
ne ha vigor di legge universale , e diversifica dai 
privilegi e dalle lettere di grazia contemplate nel 
cap Ex parte 3. de CappeU. JXLonachor. , e nel cap. 
Eurn te :j.. de aetat et qualit. 

( 1 ) Ex eod. cap. Quicumq. 2. de Haoreticis in 6, 
§. ad haec. 
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re, di interdetto, di sospensione, (i) ed 
irregolarità; (a) gl’infami (3) i maniaoi , 
g !i ebeti ;( 4 ) i simoniaci (ò) i oberici co- 
gnugati ( 6 ) i fanciulli avanti il decennio 
di loro età giusta le disposizioni del gius 
antico, ed il quattordicesimo , secondo l’o- 
dierna disciplina . ( 7 ) I figli illegittimi dei 

• (l) Cap Dileccus de consuetud. , cap. Ad haec de 

postulai. Praelator , cap. Postulastis 7. de Cleric. 
Excont. Allorché reiezione o collazione cadesse sa 
■di un illaquesto di scomunica minore , non sarebbe 
invalida ipso jure, ma d’annullarsi per sentenza del 
giudice . 

(2 1 ar> E c litteris 2. de Cleric. non. ordin. , cap. 
Praecìpimus to dist. 3 / f . 

( 3 ) Ek Keg 87 Juris in 6. ibi. Infamtbus portae 
non pateant dignitutum 

Rota p la decis. 190 n. 3 fra questi sono 
compresi eziandio gli Epilettici . Rot. p. 2 dee. 
236 n 2. 

( 5 l Oap Si ahcujus òg de electi. Cap. N obisjuit 27. 
de Simonìa. Così s. Ho V. in varie sue Costituzio- 
ni'; la prima delle quali comincia ; Cum prìmum , la 
seconda / moderabili s , la terza finalmente Horrendum 
illud . In questa sono compresi in modo speciale gli 
empj sodomiti nella qual classe sono posti ancora 
gli stnpratori , ed altri di sirail sorte giusta la de- 
cis. 323 par t6. della Roca . Concordano il Concil. 
Lateranense IV. c. 3 o , il Concilio Coloniense II. 
"p. 1. c. 4 - ed il Concilio di Sens ( sennonense ) in 
Decretis morum c. 8 , il cap. Nimis 29 de Prae - 
bend il Trident. sesa. 2 3 . c 4 de rejorm. 

f6' Concil Lateranens III, in appendice, cap. Si 
quis Clericorum t., cap. Sane 2 , cap. Quod a te 3 . 
de Cleric. coniug. 

( 7 ) Ex ecd. Conc. Lateran. in append. tie. quibus. 
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cherioi, quando i loro genitori godino del 
benefizio attualmente , o ne abbiano go- 
duto per il passato nelle medesime Chie- 
se. (1) Finalmente i figli o nipoti degli 
offensori dei sacri Porporati . (a) 

et quando c. 1 . , Cono Sennonens. decretis morum a. 
8. et 9. Concil. Lateran. IV. cap. 3 o. , Goncii. Ran 
vennat. II. sub Clement. V. cap. 16. , Giusta pero! 
il Tridentino sess. 23 . cap 6. de rej'orm. è incapace) 
del Benefìzio il Gherico non per anche pervenuto *4 
gli anni 14. e della cura di anime agii anni a 5 . 
Inoltre del benefìzio parrocchiale è anche inabile 
quello, che ignora 1* idioma di quel popolo, che 
chiede di governare . Urbano Vili. Gonst. 6. incip. 
Sanctissimus cap. io. 

(1) Trident. sess. 25 . de refi ormai. cap. 5 . , cap. Ad, 
praesentiam a. , cap. Cum decorem i 5 . ,cap. ad Abo~ 
lendam 16 de filiis Presbyt. Dal cap. Quoniam 10J 
Ad extirpandas 11. raccogliesi che nemmeno i figli 
legittimi dei Cherici possono immediatamente succe- 
dere nei benefizj paterni . Si è detto non possono suc- 
cedere , poiché non è vietato al figlio legittimo il 
conseguire altro benefizio dissimile anche nella Chio-' 
sa medesima governata dal padre . Gap. Ad haec i2i 
de filiis Presbyt -, anzi può presedere alla Chiesa 4 
nella quale il padre senza titolo presta qualche voi-) 
ta il suo uffìzio . Cap. Constitucus 8. de filiis ete. Di 
più può essere anche investito del benefizio del pa- 
dre mediate , cioè allorquando dopo di esso è stato 
retto da altra persona intermedia . Cap. Ex trasmise 
sa 7. de filiis Presb. 

(2) Cap. Felicis 5 . ver. Quod si quis praedicìerup^ 
de poenis in 6 . Vedi Devoti tem. 1 . t. VI. pag. 35<Vi 
ed. Rom. 
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SEZIONE VII. 

Della Istituzione , e del Giuspadronato. 

48- Come debba pren - 53. Tempo in cui dee 

dorsi il vocabolo Isti- farsi, 
lozione . 54 Definizione del gius 

49- La semplice Istilli- padronato : 

zione differisce dalla 55 Divi sione di esso . 
Presentazione . 62. Come possa acqui- 

lo. Divisione del? Istilu- starsi de jure . 
zione . 

* 1 

% 

§. XLVIII. Xn legge Canonica l’Istitu- 
zione si considera in due maniere : lata- 
mente , e propriamente . L’istituzione la- 
tamente presa comprende qualunque prov- 
visione Canonica , o facciasi per elezione 
confermata , o per postulazione ammessa 
dal Pontefice, 0 per nomina e presenta- 
zione effettuata , o per collazione libera 
del legitt mo superiore . Finalmente per 
resinazione , permuta o traslazione. (1) 
L’ istituzione propria e speciale è quella 
concessione di benefizio, che si fa alChe- 
tìco idoneo dal superiore previa la pre- 
sentazione del patrono. Onde è che vien 
definita dai Canonisti : Connesso Ecclesiae 
seu beneficii auctoritate Episcopi facta, 

' (1) Cap. In liueris 5. de restii, spoliat. , cap. Non 

amplius l. t cap. Auctoritate 4. cap. Ad decorem 5. 
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nora simpliciter cuivis Clerico ^sed ei qui 
est a patrono nominatus et prae senta - 
tus . (. i ) 

§ XLIX. Per bene intenderne la ma- 
teria « d’ uopo riflettere che la vera isti- 
tuzione differisce dalla semplice presenta- 
zione e collazione , (a) imperocché la pri- 
ma di queste dal patrono si fa all’ordi- 
nario, la seconda è nella libera potestà 
dell’ Ordinario medesimo. Al contrario l’i- 
stituzione si fa alloraquando il benefizio 
non è nella libera disposizione del supe- 
riore, ma di giuspadronato di alcuno, al- 
la nomina di cui egli tosto senza contra- 
sto istituisce l’idoneo Cherioo presentato (3) 

§. L. Triplice è all’ opinar di Prospero 
Fagnano, l’istituzione, cioè collativa , 
autorizzabile e corporale. ( 4 ) La prima 
è quella per mezzo della quale dall’Or- 
dinario o verbalmente o in iscritto conce- 


(1) Barbo», par, 3 . de vffic. et pores Ep : sc. alleg. 
72. n. 174 G lo» in cap. 1. de lustitutionib. in 6. 

(2) "Cap. Cum illis 16. §• Cum autem de praebead. 
in 6. 

( 3 ) Barbo», loc. cit. num. 272 Abb. Panor. in cap. 
Aur.toritate 4 - de Institutionib. n. 7. Reiffenstuel lib- 
3 . Decret. tit. 7. n. 4 - 

( 4 ) In cap Cum Ecclesia 3 . de caus. possess. et 
propriet Vedasi Vao Espen Jus Eccl. Univers. tom. 
1 IJ. tit. 9. pag. 245. ed. Neapol. 1766. si consulti 
pare L Ferrar, verb Institut. tom- IV. pag. 14^ 
o. 8. Barbosa loc. cit. 
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desi il Titolo al Cherico presentato ; la se- 
conda altro non è che l’approvazione al- 
l’eseroizio della cura delle anime; la ter- 
za è F immissione nel possesso pacifico del- 
la Chiesa, (i) quale anche col nome ap- 
pellasi d’investitura, e d’istallazione. 

§ LI L’istituzione collativa ed auto - 
nzzabile de jure communi direttamente 
appartiene al solo Vescovo del luogo, ove 
eretto ritrovasi il benefizio, (a) come pu- 
re in vigore di delegazione al di lui Vi- 
cario Generale, ed in tempo di Sede va- 
cante al capitolare. (3) Anche ai Prelati 
inferiori eziandio regolari si compete 1 ’ i- 
stituzione , quando peraltro abbiano essi la 
giurisdizione quasi episcopale sul clero © 
popolo del loro territorio; ( 4 ) non così es- 
sendo di questa privi, nel qual caso po- 
trebbe soltanto loro appartenere la coila- 


( 1 ) Ex cit. cap. Curi benefìcium 1 . de Rcg. Juris 
in 6 . 

(a* Cap. Omnes Basilicae io. caus, i 6 . q. 7 . cap. 
Ex j'requentib. 5. de Instiluiion. cap. Cum ex injun- 
cto la. de Haereticis . Così tengono Fagnano , Uar- 
bos , 1* Abbat. e Van-Espen . 

(3» Cap. Ex J'requentib. cap. Et si Capitulum de 
Insciiution. 

( 4 ) Cap. Cum satis 4- de off". Archidiacon. , cap. 
Nuli us 1 t. caus l 6 . q. 7 . ibi ; Nisi habeant jurisdi~ 
ccionem quasi Episcopalem in Clàrum et Fopulum pri- 
vative ad Episcopum . 
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tiva jure speciali , cioè per privilegio (1) 
per fondazione, (2) per consuetudine (3) 
o prescrizione legittimamente compita, ('4) 


(l) Barbos. de off", et pntes. Epis. p 3 . alleg 72.’ 
». 184. ove deducesi fai facoltà ex privilegio dal 
eap Super eo i 5 de offre. Delegaci , e dall’altro Ex 
f'requentib. 3 . de Institi 

,2) Gap Signifieatum II. de prnebend. , cap. P me- 
gere a 23 . de Jure patron. , cap. Quanto i6 de Censib 
Dai quali testi rilevasi potere il Testatore, in limine 
fundacionis heneficii apporre qualunque legge e con. 
dizione , purché vi concorra il consenso dell’Ordina- 
rio , e che possibile sia è conveniente , onde è die 
se fra le altre anche questa vi fosse stata apposta 
che 1 * Istituzione dovesse appartenere ad un Prelato 
inferiore , potrebbe esso eseguirla = Così il Panormi- 
tane in cap. Cum dilectus n. 4 - de consuetudinib. o 
Barbosa lib. 3 . Jurìs Eccles. univers. cap. 12. n. 208. 
Si noti però che qui si parla della fondazione fatta 
già da un tempo remotissimo ; poiché di presenta 
non è permessa una tal condizione , avendo decreta- 
to il sacrosanto Concilio di Trento sess. i 4 - cap. 12. 
de reform. ,, ut in casu fundacionis , aut d^tationis 
„ hujusmodi Institutio Episcopo , et non alteri infe- 
„ riori reservetur . ,, 

( 3 ) Raccogliesi dal cap Dudum 54 § sed cum in 
jure de election: dal cap. Dilecto io- de njfrc Archi - 
dine. , e da altri molti che si tralasciano per brevità. 

(4) Cap -Placuit 1. , cap de Quarta 4 - » ca P- a ^ 
Aures 6., cap Auditis i 5 . , cap. Cum olìm 18. de 
praescrìtionib. così Barbosa con altri da lui citati 
parlando della prescrizione immemorabile , Alleg. 72. 
». 184. Molti poi sostengono poter nascere un tal 
diritto da qualunque prescrizione fra i quali il Ti- 
gnano nel cit. cap. Auditis n. 6 assegsando sempli- 
cemente lo spaziosi anni cinquanta . 
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ina! peraltro 1* istituzione autorizzabìle : 

(0 .... 

§. LIl. La istituzione corporale appel- 
lata dal volgo investitura per diritto co- 
mune appartenevasi un tempo al solo Ar- 
cidiacono . (a) Oggi in vigore del gius no- 
vissimo non spetta ad altri, che al Vesco? 
vo,(3) o a chi dal medesimo viene auto- 
rizzato . (4) Quegli , a cui si compete la 
collazione non può in verun caso istituire 
se stesso, nè farsi istituire dal suo delega- 
to , (5) perciocché questi non verrebbe a 
conferire jure proprio, sed jure delegan- 
tis giusta la regola del G ius in 6 . Qui 
facit per aUum,est perinde ac sifaciat 
per seipsum . 

§. LIIL II tempo in cui deesi eseguire 
1* istituzione dei presentati non trovasi de- 
terminato e prefisso nel Diritto Canonico, 
ma nulla dimeno non può per uno spazio 
notabile differirsi , (ò) in guisa che se il 
superiore o si rendesse di troppo negligen- 


(l) Cap Cum tacis 4 - de off' Archidiac. Cono. Tri- 
dente 8C88. 7 cap. là. de rejorm. 

(а) Cap. Ad lutee. 7. § m tjuadam de off’. Arcliid. 

( 3 ) Cap. Lticet Episcopi s 28 de Praebend in 6. 
Card. Petra tom. b. comment. in Cosi IV. Callis. III. 
n. 123. 

( 4 ) Covarruv. lib. 3 . variar, resolut. c. 16 n /• 
(à) Cap. Cum ad nostram 7. de inst. 

(б) Garcia par. 10. de Benefici i* cap 4 - 
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te, o assolutamente ricusasse di eseguirno 
T istituzione , si potrebbe in tal oaso ri- 
correre al Metropolitano , onde dopo un 
discreto termine, supplisse alla mancanza 
del suffraga neo, ossivvero l’obbligasse al- 
la debita istituzione (i) per così riparare 
ai danni considerabili che potrebbe soffri- 
re la Chiesa vacante si riguardo ai beni 
spirituali, come in ordine ai temporali,' 
(a) A questo inconveniente pe ò unse ar- 
gine s Pio V. oolla sui Costituzione: In 
conjerendis da noi altrove citata . ove de- 
cretò ohe nelle Parrocchie di qualunque 
giuspadronato P istituzione non dovesse 
portarsi ai di là del bimestre da compu- 
tarsi dal giorno preciso della presentazio- 
ne . (5) 

- • ■■■ ■ — — ... . i. 

(1) Cap Ne prò dej'tctu /J. i . de Election. 

(2) L’istituzione può farsi ancora fuori della dio- 
cesi o territorio dell’ istituente , essendo questa un 
mero atto volontario e non giudiciale . Garcia, la 
Croix ed altri . 

( 3 . Le ceremonie dell’istituzione nei benefizi va- 
rie sono giusta la qualità e consuetudine dei luogim 
£' tutta volta da notarsi che sebbene il Cherico 
istituito non possa prendere il formale possesso per 
propria e sola sua autorità , può tuttavolta entrarvi 
senza che alcuno ve io introduca quando concorra 
il consenso espresso del legittimo superiore. Abba» 
in cap Auccorìcace 4 de imtituc. con altri molti - 
Ciò sovente si osserva nei benefizi eretti nelle Ohie- 
sé dei Regolari , per il possesso dei quali è sufficien- 
te la sola legittimila istituzione . Ferrar, loc. cit. p. 
,143. num. 36 , 
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§. LT v . Avendo noi a sufficienza men- 
zionate le parti più interessanti della isti- 
tuzione , passeremo adesso a far parola del 
diritto di presentare ai^ benefizi ecclesia- 
stici, che canonicamente Gius ■ Patronato 
acHimandasi . Preso un tal nome nel sen- 
so , che allo scopo nostro appartiene si de- 
fin isce: Potestas nomìnandi , si ve prae- 
sentnndi CLericum promovcndum ad Be- 
neficium Ecclesiasticum vacans. (i) Di- 
fesi ancora da varj Canonisti : Jz/.s hcno - 
ri fi cu m , onerosum , et utile alicui coni- 
petrns in Ecclesia . (a) Assai sigmf.can- 
te è questa ultima definizione , perciocché 
spiega primieramente il privilegio, che 
gode il patrono, in vigor del quale altri 
non può ammettersi al benefizio, su di 
cui ha egli la voce, se non se l’idoneo 
individuo da lui presentato. Secondaria- 
mente dimostra l’obbligizione , che corre 
al medesimo di sostenere i diritti della 
Chiesa a Ini appartenente, di conservar-? 
ne le rendite, e di mettere gli opportuni 
ripari alle minacciami ruine. (3) Indica 


( i) Conimene fra i Hdttori . 

( 2 ) Panormicnn. in Rubnc. de Jure patron n. 3. , 
Fagnan. Uh. 3. Decretai, in cap Quoniam 3 de ju- 
repat. n. 3i. Barbosa lib. 3. Jur. Eccl univers. cap. 
12 . n. 2 . 

(3) Cap. Quicumque 2 . caos. 16 . q. 7 . cap. Nobis 
*5. de jur. paer. Tale si era quest 5 onere , che nei 

jr. 3. ai 
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finalmente il dovere della Chiesa istessa 
di soccorrerlo colla soprabbondanza dello 
sue rendite in preferenza degli altri, to- 
sto come venisse egli a cadere nella po- 
vertà e nella miseria, (i) 


primi secoli i fondatori delle Chiese si appellavano 
col titolo di Avvocati . Oltre di questi peraltro eia- 
scuiia aveva i suoi difensori . 1 Padri greci del Si- 
nodo di Cartagine nei secolo VI. addimandarono i 
medesimi ai regnanti Imperatori , affinchè potessero 
questi liberamente comparire in giudizio per i Ve- 
scovi ed i Cherici , non essendo conveniente , che vi 
andassero essi in persona . I medesimi fondatori eleg- 
gevano per la loro Chiesa i necess&rj causidici , dei 
quali chiedevano poscia dal Principe P aucorevol con- 
ferma Apud Miraeum in Cod. piarum donacion. Que- 
sto incarico di conservare i fondi e le rendite eccle- 
siastiche non apparteneva ai fondatori primarj , ma 
estendevasi ai loro figli , nipoti e parenti , come chia- 
ramente apparisce dai Canoni 1. e a. del Cono. To- 
letano IV. celeb. nel a34‘ 

(i) Gap Filiti i3. caus. l6 q. 7. Giudicò sempre 
la Chiesa convenientissimo e giusto , che quelli , i 
quali con pietosa liberalità offersero i beni loro tem- 
porali per il culto di Dio , da questi medesimi ( ri- 
chiedendolo la necessità traessero poscia i’ opportu- 
no soccorso . Quindi è che i Padri di Toledo nel IV. 
Sinodo nel can. 38. , i di cui frammenti riportati so- 
no da Graziano caus. 16. q. 7. , così si espressero 
„ Quicumque fidelium de facultatibus ^uis Eccl. ali- 
„ quid devotione propria contulerint , si forte ipsi , 
„ aut filii eorum redacti fuerint ad inopiam , ab ea- 
„ dem Ecclesia suffragium vitae prò temporis usu 
„ percipiant „ . Il che vien confermato dalla De- 
cretale de Jure Patron, cap. a 3. , onde per prescritto 
del pontificale Romano il Vescovo fatta la Consai 
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§ LV. Il Giuspadronato in diverse gui- 
se viene dai Dottori diviso. Lo riguarda-. 

■ - - ■■ W 

orazione della Chiesa parlando dei fondatori o loro 
Eredi soggiunge . „ Quod si casu ad aegestatein per- 
„ venerint, grata recordatione , Ecclesia fundatoris 
„ piam libcralitatem recognoscit „ . Dobbiam da que. 
8to raccogliere , che ai fondatori o patroni deesi nel- 
l’ indigenza il sovvenimento non riguardo soltanto 
ali’ inepia loro , ma ben’ anco alia beneficenza da 
essi usata a favor della Chiesa . Per la qual cosa 
ammonisce Rocco de Curte de jure patron. „ quod 
tì teneatur Ecclesia Patronata ei redditibus ultra ne- 
„ cessaria remanentibus alere patrouum pinguius ; 
„ qua in alio» pauperes ,, Se molti poi. fossero i pa- 
troni nello stato medesimo d’'indigenza dovrebbesi 
regolare il soccorso in proporzione delle somme o 
del beni, che essi contribuirono. Vedi Vari Espen 
loc. cit. p. a. sect. IH. tic. Vili, de Jure Patron, c. 

yi. pag. 2X3. 

Nota. 11 nome di gius padronato nel senso nostro 
fu ignoto per molti secoli , non essendo reperibile in 
alcuna Collezione di Canoni . Jn quella soltanto di 
8. Raimondo pubblicata nel 12.34. trovasi aggiunta 
la voce Patronacus , perciocché all’ età sua era già 
invalsa nell’ odierna significazione. Gli antichi si 
servivano soltanto dei vocaboli di Fondatore e di Fon- 
dazione . Nei primi secoli troviamo essere stati con- 
cessi dei diritti onorifici ai medesimi fondatori delle 
Chiese per titolo di riconoscenza e di gratitudine , 
il che vien latamente mostrato da Guglielmo di Pa- 
rigi nel suo libro de mord/us eap. 9. , e da Alessan- 
dro IH. in cap. de jure patron. 29. Nei Secolo V. 
inval*e l’uso di scrivere i 'loro elogi nelle Chiese 
da loro stessi fondate ; poscia s’introdusse il costume 
<F intitolarle col nome del fondatore, come per ad- 
durne un esempio la Basilica fabbricata da Costan- 
tino coi titolo di Costantiniana , 1’ altra col titolo di 
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no primieramente in tre aspetti , oioè in 
ordinario , gentilizio e misto . Dicono il 
primo quello ohe passa agli eredi, ancor- 
ché questi fossero estranei; (i) il secondo 
a quelli della famiglia , o di questa ai so- 
li chiamati ; (a) il terzo finalmente quel- 
lo, che si compete ai consanguinei discen- 
denti , quali in oltre uniscono il titolo di 
legittimi eredi . (3) Viene secondariamen- 
te distinto in attivo e passivo IT attivo 
è quel diritto, che ha il Patrono di pre- 
sentare un soggetto abile al benefizio va- 
cante : ( 4 ) il passivo è quegli che spetta 
ad alcuni delia famiglia, o del luogo , in 

s. Damaso , dei Pastore, di Vestina, ed altri. Di 
ciò ne abbiamo la testimonianza da s. Paolino nelle 
sue Epistole io e la 

In progresso di tempo, all’ opinare di Francesco 
di Roye agli altri privilegi si aggiunse ancora il 
diritto di nominare , quale anzi vogliono alcuni ap- 
poggiati al can. io. del Sinodo di Orango ( Arao- 
xicanen. ) che avesse principio nel secolo IV- Co- 
munque sia ninno potrà negare , che nel secolo VI. 
sotto Giustiniano Imperatore non appartenesse ai fon- 
datori dei Monasteri , Spedali e Chiese Ja nomina 
dei Preti , Amministratori e Prefetti . Vedasi la leg. 
4 *>. del Codio, de Sacrosan. Ecclesia , inoltre la No- 
vella 57. cap. 2 . e l’altra 123 . cap. 18. 

(1) Gap. Quouiam 3 . de jurepat Rota decis. 2 ^ 3 . 
Barbosa jur. ecclcs. unìv. cap. 12. num. 2o. 

(2) Rota par. 3 . decis. 56 1 . n. 4. , par. 11. dee. 
220. n. 4 -5 8. 9. 

( 3 l Rota p, 6. dee. 267. n. 6. 

( 4 ) ‘Barbosa iib. 3 . Jur. eccl. univ. cap 12. n. a 5 . 
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vigor del quale debbono necessariamente 
nominare, chi più credono conveniente. 

§ LVI. Il Giuspadronato attivo su Jdi- 
videsi ancora in personale e reale • IV u- 
no appartiene indipendentemente da qua- 
lunque cosa alla persona precisa del Pa- 
trono» l’altro è annesso ad un dato luo- 
go , o cosa determinata , come ad un ca- 
stello , o villaggio, quale passa in chiun- 
que , che in vigore di donazione, o di 
compra acquista in detti locali il domi- 
nio diretto; (i) finalmente distinguevi in 


(i) Se il gius padronato reale , o aderente a qual- 
che fondo coi vincolo feudale passasse in un Mona- 
stero o Capitolo rimarrebbe annesso a questo fondo, 
e dovrebbe reputarsi laicale . Mulìnaeus ad consueiu- 
dines Parisienses § 46- num. 2^. et ad Regul. Can- 
cellar. de mfirmis resigrmntibus n 46 Di questa spe- 
cie di gius padronato si fa frequentemente menzione 
nelle decretali e con precisione nel cap. 18 de sen- 
tenda et Re judiv. ,e nel cap. 7. de jure patron Eb- 
be esso l’origine dagli Qratorj costruiti dai signori 
di rango nelle loro ville per comodità delle proprie 
famiglie ai quali inviavano i Sacerdoti a celebrare 
con l’annuenza del Vescovo Ejc con 22. Synod. 
Agathens In progresso dcpo la morte dei fondatori 
fu giudicato essere mente loro di estendere un tale 
uso alla loro posterità , e perciò a loro stessi conve- 
nirsi la nomina de» Preti, che servir dovevano a ta- 
li Oratnrj . Rilevasi da vari concilj celebrati nel se- 
colo VII ed Vili. Questa nomina tutta volta non 
fu nei suoi principj propriamente detta pre.‘entazio-> 
ne , poiché non essendo simili Oratorj eretti in be- 
nefìzio non potcanei ccn tal nome appellare . In prò- 
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ecclesiastico , laicale , e misto . Il Patro- 
nato ecclesiastico così propriamente si ap* 
pella , in quanto ohe si compete alla Chie- 
sa o al cherico,nè osta ohe nel suo prin- 
cipio abbia avuto origine dal patrimonio 
e dalla fondazione di un laico , imperoc- 
ché basta che in progresso in qualunque 
modo passato sia nella Chiesa, o nel Ca- 
pitolo, o nel Collegio in vigore di testa- 
mento, o di donazione. (4) Così addi- 
mandasi 1 * altro laicale perohè appartie- 
ne al laico o al oherico ratione però pa- 
trimoni non del benefizio e della Chie- 
sa . (2) Da ciò rilevasi quale sia il terzo 
già da noi di sopra ‘accennato. ( 3 ) 

gresso queste Cappelle edificate da primo per il so- 
lo comodo della famiglia privata passarono non so- 
lo allo stato di benetizj semplici , ma eziandio di 
Chiede parrocchiali , la providenza delle quali ve-ti 
il diritto di presentazione , a quelli riservato , che il 
dominio riconoscevano nel feudo, del quale daremo 
tm idea nell’ Appendice alla presente sezione . Veda- 
si Lodovico Tommasin. de Di scip Eccl. par. a. lib. 
1. j cap. 36 . 

(1) Cap. unic. §. Verum de Jirepacron in 6 Gon- 
zal. ad regni. 8 Canne/l gloss. .8. n 5 . Barbosa de 
offic. ec potest. Epis. alleg 73. n. 28. 

(2) Gloss. in Clementin. Plures de jure Patrona - 
tu% verb. prae sentore . 

( 5 ) In molte e diverse maniere può provarsi la 
varia specie del gius padronato; la princifiale fiero 
è 1* iscrumento di fondazione dalle espressioni del 
quale può decidersi se sia ecclesiastico o laicale o 
delle altre qualità, che abbiamo indicate . Saranno 
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• Lvll. Tre ordinariamente sono le 
circostanze per le quali de jure acquista- 
si il Giuspadronato, cioè per motivo di 
fondazione , (1) di edificazione , (a) di 
dotazione. ( 3 ) Patronum faciunt Dos , 
aedificatio fundus . (4) lu ordine alla 
fonuazione, che senza meno è il primario 
fonte, da cui ne nasce il Giu «padronato, 
(0) variano i Dottori . Altri per fondazio- 
ne intendono unicamente o la costruzione 
della fabbrica, o l’esibizione e donazio- 
ne del suolo per costruirvela ; (b) altri poi 

argomento egualmente forte le formule , con coi so- 
no state fatte le diverse presentazioni . il numero 
delle medesime , e F uguaglianza delle espressioni 
sostanziali per lo spazio almeno di 5 o. anni Vedi 
Ferrar, verb. Juspatnnatus ar. 1. n. 7. 8. 9. 16* 17. 
18 

(1) Che la sola fondazione sia sufficiente all’acqui- 
sto del gius padronato chiaramente raccogiiesi dal 
cap Decemimus 32 caus. 16. q 7- dal c. Quoniam 
3 . e dal cap. Nobis de jure patronatus . 

(а) Ex cap. Monasterium 33 . caus. 16. q. 7 - 

( 3 < Ex cap. Ftliis 3 i cap. 16. q. 7. et ex Tri- 
dentino sessione fy. de reformat. cap. 12. etsess. 21. 
cap 7 • 

( 4 ) Glossa in cap. Piae mentis c6. cau9. 16. q. J. 

( 5 ) Vedi Van-Espen tit. VI i I de jure patronatus 
cap 1» n. 8. pag. 179 tom. 3 . 

(б) Lambertin. de jure patron, p. 1. lib. 1. q. 2. 
«r. 2. Barbosa lib. 3 . Juris Eccl. univcr. cap. 12. n. 
38. Gl 9 indicati Canonisti si appoggiano al capo No- 
« bis 2& de. jure pauonatus . Contro la qual sentenza , 
dice Zypeo Resp. 3 . de jur. patron, a. 9. „ ^ui vi- 
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con maggior fondamento, e con più stret* 
ta adesione tanto ai Qtnoni antichi , ohe 
all’odierno diritto sostengono , che per dir- 
si tale canonicamente debbivi per neces- 
sità concorrere e 1* erezione miterial del- 
la Chiesa, e la dotazione suffi iente all’o- 
nesto mantenimento dei ministri, e di tut- 
to ciò ohe per il divin culto può render- 
li necessa rio . ( i ) 

§. LVIll Edificare una Chiesa al pro- 
posito nostro propriamente s’ intende , al- 
lora che a proprie spese da alcuno viene 
eretta in ogni sua parte, (a) ma previo 

„ lem tantum aream dederit nihil de suo aliud io 
„ dotem, vel strutturalo contulerit , pacrouatum acqui- ^ 
„ re re non potest . 

(1) Tanto nelle Decretali, quanto nei «acri Ca- 
noni la fondazione «i prende per costruzione e dona- 
zione insieme , come diflu-aineiite dimostra de Royo 
■in Prolegomeni s ad Commi nt de Jur pac. cap i a. 

(2) yuì dee intendersi egualmente di quelle Chie- 
se, che un tempo in quel dato luogo esistevano ma 
che restarono poscia totalmente distrutte subito che 
possano dirsi di nuovo edificate . Cap Consu/uit 7. 
de Jùdae/s e così tiene pure la <*■ ssa ai cap Quo* 
niam de J. P. verb Fundatures . Se poi non fossero 
rotaie queste affitto annichilate , ma soltanto In qual- 
che parte anche notabile per la restaurazione di 
essa non acqoisterebbesi il Diritto ancorché succes- 
sivamente , ed in diversi tempi a piccole porzioni ve- 
nissero di nuovo formate , perciocché iu tal caso deb- 
bonsi giudicare sempre le stesse Chiese . L Quid ta ~ 
men § i vers Piene flf quibus modis ususfrucius «- 
mutit. Concordano i Canonisti . 
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sempre il eonsenso e l’ approvazione dell* 
Ordinario. E poiché mancante quésto egli 
non agirebbe ( giusta le disposizioni del 
capo Nemo 8 de Consecratione ) lecita- 
mente, così da tale indipendente edifica- 
zione non ne deriverebbe il G uspadrom- 
to , siccome con la comune dei Canonisti 
risolve egregiamente il Pugnano (i) 

§. LIX. Nè pure la donazione, giusta 
1* espressioni del Tridentino può sempre 
dirsi causa legittima per acquistare il Gius- 
padronato, imperciocché non tutti quel- 
li, ohe ad uni Chiesa non abbastanza 
dotata, concedono un aumento di rendi- 
te . ovvero la soccorrono tosto che sia ri- 
dotta all’inopia, debbono aversi per pa- 
troni di e-sa, essendo questi da riguardar- 
li come semplici benefittori . (a) Per la 
qual cosa esistendo il Patrono primario j 
non può il Vescovo concedere un tal di- 
ritto ad un altro , ancorché spontaneamen- 
te offerisse una nuova dote considerabile, 
se pure non ?i concorresse il libero ed e- 
spresso consenso del primo. (3) 


(l) Vedi Van Esperi loc. cit. 

(a) Così espressamente dichiarò la sacra Congre- 
gazione presso Garcia de benefichi par. d. cap. 9 . 
n. da. 

(3i Dovrebbe diversamente tenersi , allora qnando 
la dote primordialmente assegnata fosse andata del 
tutto a perire , e T antico patrono , interpellato , non 
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§ LX. Oltre alle tre sopraindicate ma* 
niere di acquistare il Giuspadronato, si 
può eziandio conseguire in vigore di pri* 
vilegio o di prescrizione ■ Il primo non 
può essere accordato se non se dal sommo 
roatefice per la pienezza di sua autorità 
sopra tutti i benefizj ecclesiastici , non 
essendo eiò permesso nè ai Vescovi, nè ad 
altri Prelati inferiori al medesimo, (i) Il 


volesse in veruna guisa di nuovo , come conviene do- 
tarla . In tal caso quando l’ offerta dell* altro sia suf- 
ficiente al mantenimento dei ministri, dei paramen- 
ti , lumi , restauri eo. perde il primo il diritto , e 
passa nel secondo . Bagnano in cap. Quoniam 3 . de 
Jure patronato num. 5 g. Van Espen loc. cit 

Nota . Concorrendo più persone , una per E. alla 
fondazione, una all’ edificazione , e l’altra alla do* 
tazione , tutte egualmente ed in solidum conseguisco-* 
no il diritto di padronato . Cap. Filiis 3 l. caos. 16. 
quest. 7. 

(l) Cap. Lìcet a. de praebend. in 6 Cap Hoc con* 
subissimo 2. de rebus Eccl. non aljenand. in 6. Un 
tal privilegio , avvengachè concesso dal Papa non 
avrebbà il suo vigore , quando fosse stato ottenuto 
avanti la pubblicazione del Tridentino , essendo che 
dal medesimo furono aboliti del tutto e richiamati 
somiglianti favori . Sess. 25 . de reformat, c. 9. Baa-t 
bosa sup Trident. d sess. num 68. , et lìb. 2 » Jur. 
Eccl. univers. c. 12. n. 63 et 64 Onde è che trat- 
tandosi del gius padronato, proveniente da privilegio 
di antica data debbonsi esigere le prove , che sia 
, questo al Concilio posteriore con la clausula dero- 
gatoria . Sostengono nulladimeno alcuni Canonisti , 
che la revoca del Concilio non contempli il gius pa. 
d fonato ex privilegio concesso soltanto 40. anni avan- 
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aeoondo non può ottenersi che sopra di 
una Chiesa libera, e sprovvista di Patro- 
no per mezzo delle moltiplicate presenta- 
zioni, (1) e per un tempo pressoohè im- 
memorabile. (a) 


ti la promulgazione , come pure l’ altro ex litulo 
oneroso mediante l’accrescimento della dote. Bar- 
bo*. in collect. ad Cane. Tndenc adduce molta deci- 
sioni delia Rota su tal proposito . 

(1) Onde le presentazioni possano dirsi moltiplica- 
te , secondo alcuni , due consecutive sono sufficienti, 
purché giunte sieno al loro compimento . ( Barbosa 
in detto luogo con altri molti autori ivi citati ) al- 
tri ne richiedono 3 Francesco de Roye negli indi- 
cati Prolegomeni cap. 6 in Foro, quale dimostra 
esser ciò provato dai Canonisti dal cap. 3. de caus. 
posses. et propriet. Vedi Van Espen de jur. patron p. 
il sec 3 tit. 6. pag. iy3. num 19 

( 2 ) In ordine al caso nostro per tempo immemo- 
rabile intendasi lo spazio di armi 40 . , subito che so- 
spetto non siavi di usurpazione Cap. de Quarta 4 . 
cap. Ad aures 6 , cap. ÌLlud aurem 8 , cap. Indicane 
te 9 de praescritionibus . In vigore di prescrizione 
fkotrebbesi eziandio conseguire il gius padronato con- 
tro il benefizio non libero , o piuttosto contro 1 ’ an- 
tico pa'rono , allorché alcun’ altro per il corso intie- 
ro del tempo ordinario eseguite ne avesse senza con- 
trasto le veci , Questo tempo dalla Legge Canonica 
si determina a dieci anni continui fra i presenti.! quan- 
do vi si unisca il giusto titolo ) e venti fra gli as- 
senti . Senza il titolo però ad anni 3o sempre pre- 
messa la buona fede . in tale spazio serve una sola 
presentazione perciocché de jure communi un solo 
atto ricercasi per il possesso . Nè osta la disposizio- 

- ne del Tridentino, quale le richiede moltiplicate, 
mentre egli parla delle Chiese libere , e non di 
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§. LXI. Altrimenti e con maggior rigo- 
fé dovrebbe procedersi in ordine a tal 
prescrizione con persone e comunità nel- 
le quali ragionevolmente potesse presumer- 
si conseguito il Giuspadronato per u ur- 
pazione, nella qual circostanza il Consi- 
lio di Trento vuole, che moltiplicate sie- 
no le prove, con le quali venga il vero 
titolo dimostrato. Nè la prova di tem- 
, 9 po, dice egli, ancorché immemorabile 
,9 suffraghi loro, se n<m si dimostreranno 
ai con autentiche scritture ( oltre alle al- 
„ tre cose ad essa necessarie ) le presen- 
99 tazioni ancor continuate per non mino- 
„ re spazio, che di anni 50 . almeno, le 
,, quali tutte abbiano avuto il loro pie- 
„ nissimo effetto. „ (i) 

quelle che riconoscono il patrono. Vedi Ferrar, ver b’ 
Juspatron. art 1. 

(*) Se88. 0 . 5 . cap. 9 de reformaC. 

Nota. Per dichiarazione della sacra Congregazio- 
ne le persone , nelle quali può presumersi il gius 
padronato per usurpazione sono i conti baroni , mar- 
chesi principi e tutti quelli che hanno la giurisdi- 
zione perpetua nel luogo , ove situato ritrovasi il be- 
nefìzio o la Chiesa . Gonzalez in Reg. 8. Cancell. 
gloss. 18. □ 66. 

appendice 

• ’ * Del Feudo . 

Trovandosi negli antichi Codici promiscuati i no- 
mi di feudo e di benefìzio , Du Gang in Glossar, 
verb. beneftcìum , ed essendovi una qualche analogia 
Ira il diritto di conceder questo , ed il gius patro- 
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nato , per incidenza daremo nna semplice idea del 
feudo; delle più interessanti divisioni di esso; del 
gius di quelli che possono conferirlo ; di chi final- 
mente può riceverlo e succedere in esso . 

Variano i Dottori sull* origine del feudo : altri lo 
vogliono derivante dalla prima Monarchia, e però 
qua-i dai primi secoli del mondo ; altri dalle anti- 
che leggi dei romani. Chi vuole che avesse princi- 
pio ai tempo di Giustiniano; chi dai francesi e da- 
gli spaguuoli Altri in fine più probabilmente lo fan 
derivare dai Longobardi , quali occuparono per lun- 
ga pezza l'Italia La loro opinione si appoggia pri- 
mieramente ai molti vocaboli feudali , che apparten- 
gono al loro solo idioma ; secondariamente perchè 
nelle leggi loro si parla più che in qualunque altra 
frequentemente dei feudi . Su di ciò si consulti Du- 
Giriff in Glossar verb. Benefic. , e Giovanni Voet / 
commenc ad Pandet tam, P Lib. 38 . tir. 19. p. 2gO. 
lucilie de feudi 5 disp. 1. tiies. 1. 

li l’eudo propriamente detto è un benefizio, che 
per benevolenza concedesi ad alcuno in perpetuo in 
ordine al dominio utile, quale passa agli Eredi di 
chi lo riceve cosi maschi , come femmine ( quando 
sieno nominate ) con l’onere della fedeltà ed osse- 
quio personale Quindi è che mancando la perpetui- 
tà od altre delle espresse condizioni appellasi feu- 
do inproprio . Ex §. fin. L. 3 . Feudor. cap. ai. Cal- 
vino Liexicon Juridic. verb. feud. 

Div illesi primieramente in Regio e non Regio . 11 
primo vien conferito dagli Imperatori e Re , al qua- 
le vi è annessa sempre la dignità, come sarebbe 1* 
elettorato, il ducato, marchesato o contea; il se- 
condo nobilita la persona , che lo riceve , ma senza 
dignità . Secondariamente dividesi in Ligio e non Li- 
gio . In quello giura il vassallo una strettissima fe- 
deltà al donante in qualunque cirsostanza potesse oc- 
correre . Deriva a Uganda , o come altri vogliono 
dalla parola Liga , che significa stretta confedera- 
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eione : il non Lìgio ammette la pluralità , onde po*« 
■ono riceversene molti anche da diversi regnanti 
Finalmente ommesse le altre molte divisioni e sud- 
divisioni , che potranno vedersi negli autori accen- 
naci , si considera il feudo in Ecclesiaicico e Laicale. 
Il primo concedasi dai Prelati Ecclesiastici dei beni 
spettanti alia Chiesa o al cherico o al laico, il se- 
condo si conferisce dai Principi secolari ai cherici 
egualmente che ai laici , dei beni patrimoniali . On- 
de è che per conoscerne la qualità deesi considera- 
re non già il concedente , ma la sola cosa concessa. 
Cap. Ex trasmissa 6. et cap. Verum 7. de Foro corri . 
pereti. Fagnano in die cap. lib 2 Dee 

Il feudo non può conferirsi , se non se da chi ha 
la piena ed indipendente amministrazione dei proprj be- 
ni , di qualunque condizione egli sia . nobile , igno- 
bile , ed anche femmina , trattandosi dei suoi averi 
allodiali . Li In re mandata . Codic. mandati . I Ve- 
scovi , Abbati , ed altri superiori ecclesiastici usate 
le solennità dalla legge richieste , possono dare in 
feudo i beni appartenenti alla Chiesa : Extravag. Am - 
biiwsae de rebus Eccl. alienan , anzi anche senza 
solennità trattandosi di quelli soliti feudarsi ab antiquo. 

NOTA . 11 Pontefice assunto alla sublime sua 
dignità dee non giuramento promettere di mai dare 
in feudo le cirtà , terre , e castelli della S. R. C. e 
dopo la di lui coronazione con lettere pubbliche con- 
fermarne la promessa . Così stabili s. Pio V. nella 
sua Costit 35. , che comincia Admonet § 9 , quale 
poscia fu rinnuovata dai di lui successori , cioè da 
Gregorio Xlll- Cos. lnter cena , da Sisto V. cos. 
Quanta, da Gregorio XIV cos. Romanus Pontifex, 
da Innocenaio IX- cos. Quae ab hac sanata Sede . In 
vigore di dette costituzioni anche i Cardinali debbo- 
no giurare lo stesso nel ricevimento del cappello , 
ed in conclave in tempo di sede vacante , come pu- 
re di non chiedere di essere disciolti da tal giura- 
mento, e di ricusare tali feudi, ancorché offerti. 
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Dichiara inoltre a. Pio V. che le cittì e castelli 
della s Rom. Chiesa ancorché soliti in antico infeu- 
darsi , devoluti in qualunque maniera alla Sede Apo- 
stolica, senza dichiarazione sieno giudicali già in- 
corporati alia Camera, ( nulla ostante la dichiara- 
zione contraria di Gregorio XIV. come decretò di 
poi Innocenzio IX ) Tal Bolla di s. Pio V- con 1 } 
indicata dichiarazione del prefato Janoc. Clemente 
Vili la rinnuovò promise e giurò di osservarla . Ciò 
apparisce dalia Regola 64- delia Cancsll,. 

chiunque , che nominatamente non ritrovasi esclu- 
so , può ricevere il feudo , onde ne è capace la fem- 
mina ed il pupillo eziandio senza consenso del suo 
tutore ( mentre qui si tratta di migliorare la pro- 
pria condizione ). Ltib 2. Feudor. Può anche il su- 
periore riceverlo dall’ inferiore , potendo in tal caso 
sostituire per il servizio promesso , come aocade in 
Germania ove i Vescovi e Primari investiti di feudo 
dall’Imperatore, come padrone diretto nel caso di 
guerra , sogliono mandare un altra persona secolare; 
che adempia le loro voci . 

Al feudo propriamente detto succedono in primo 
luogo i figli discendenti e i nipoti , i primi in par- 
te eguale , in capite , i secondi in stirpe in luogo 
cioè del padre defunto jure repretrntaeionis . I figli 
adottivi non succedono nei feudi, nè gl’ illegittimi , 
quantunque legittimati , se pure ciò non seguisse per 
il susseguente matrimonio , o nou vi concorresse uno 
speciale rescritto sovrano . Al feudo però individuale 
succede il primogenito unicamente . Si consultino 1* 
indicato Giovanni Voet loc. cit. Ferrar. Bihliot verb. 
Feudum arde l. 2. e 3. Van Kspeu t. IV. p. 346 ., 
tom. Ili, p. 3. tom, IX- pag. 519 . ed altri . 
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SEZIONE Vili. 

Della traslazione , ed ammissione 
del Giuspadronato . 

§. 62. Può passare in al - Quali esse siano. 

tri in 4. maniere . 

« 

LXII. 1^ uò il Giuspadronato far pas- 
saggio dagli uni negli altri per successio- 
ne , per donazione , per permuta , per 
mezzo di vendita . ( 1 ) Subentrano per la 
prima nel diritto colla universalità dei be- 
ni tutti gli èredi tanto maschi, che fem- 
mine , neoessari , sicoome estranei o tali 
sieno ab intestato , 0 in vigore di testa- 
mento, (a) perciocché niuna esplicita dif- 
ferenza ritrovasi nelle leggi, parlando es- 
se degli eredi del Patrono indistintamen- 
te. (3) Allorché molti sono gli eredi , tut- 
ti succedono con ugual diritto , avvenga- 
ci Cap. Cam srculum ( 3 . de f ure patrona tus verb. 
Emptorum ove leggonsi i seguenti versi , esprimenti 
le quattro indicate circostanze . 

■ Jurepatronatus transire facit novns haeres 
„ Et res permutata , donatio , venditioque 

(2) Cap. Perìatum est. j. cap. Ex litteris de 
Jurepatronatus et Clementin 2. eod. tit. Così tengono 
l’Abbate, il Pugnano, Barbosa ed altri. 

(3) Ex cap Quia circa 32 de privilegiis , et ex 
Leg. de praeeio ff de publican. in rem action.^ 
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che istituiti sieno in parti ineguali in or- 
dine alla eredità, onde è che essi debbo- 
no possedere in solìdum il Giuspadrona- 
to , nè possono il medesimo fra di loro di- 
videre . (i) Egli è bensì loro permesso di 
convenire in ordine alla presentazione 
del Rettore alternativamente, (a) come' 
anche dividersi i mesi, ovvero le nomine 
essendo più benefizj , quali convenzioni 
po-sono farsi dai Patroni senza richieder- 
ne I’ annuenza dell’Ordinario. (3) 

§ LX III Anche il Giuspadronato gen- 
tilizio ruservato alla famiglia, o agnazio- 
ne del fondatore, annientata la prima e 
la seconda, passa agli eredi estranei, ec- 
cettuato per altro il caso, in cui il testa- 
tore espresso si fosse tassativi. mente , per- 
ciocché essendovi la particola tantum dea 
riguardarsi la sua volontà ristretti ai so- 
li chiamati, con l’ esclusione degli altri. 
(<f) Il Giuspadronato avvengachè sia tran- 

fa) Ex riio Gap. Perlatum. L Via 17. flf De ser- 
vì t. L Sì sepulchrum Cod. de Rclig, et sunp funer. 

(aj Clem Plures z de Jurepat Glos. Alterni s vocìi. 

( 3 ) Clem cit. Fagnano in cit cap. Perlatum. Bar- 
bosa de off.c. et potes- Ppis. par. 3 . alleg. 7 !>n 28. 

( 4 ) Rota in caus. Cremonens. jurispairon. die 6. 
Julii i5i8 Tal Decis. è stata in progresso confer- 
mata da altre molte as^ai più recenti . Concorda la 
L Commodìss/rne ff de l/ler et posihum la L- Si cum 
Dotem flf sol ut. Matrimnn , dall’altra Si extraneus 
ff de condit. ob caus In questo caso venendo a rnati- 

r 3. aa 
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«itorio agii «redi estranei, regolarmente 
parlando non passa al fideoommissario seb- 
bene universale, (i) Non così nulladime- 
no sarebbe o quando in maniera non im- 
plicita , ma espressa altrimenti costasse 
dalla testamentaria disposizione , (a) o al- 
lora ohe un tal diritto fosse inseparabil- 
mente annesso alla universalità dei beni 
vincolati . (3) 

§. LXIV. Si trasferisce secondariamente 
il Giuspadronato per motivo di volontaria 
e libera donazione ■ Alcune fiate in que- 
sta di necessità indispensabile vi dee con- 
correre il oonsenso espresso dell’Ordina- 
rio, sotto pena di nullità ( se pure dal 
medesimo non fosse stata ammessa la tra- 
giazione ) alcune altre non si rende que- 
sto in guisa alcuna opportuno. (4) Fa in 


care la famiglia e parenti del testatore nelle suo 
deposizioni precisamente nominati si estingue il gius- 
padronato ed il benefizio rimane di libera collazione. 

(1) Rota par. 5 tom. a. decis. 542 n. 9. et *9. 
Barbosa in dit. Cap Pcrlatum est . Garcia de Bene - 
Jic. p. 5 . c. 9. n. 17. 

(a) Rota p. ìa. dee. reo. , i 55 . p. 18. p. 5 . tom. 
a. decis. 540. 

( 3 ) Tiene Barbosa che anche nell’ usufrottoario 
dell’ università dei beni passi egualmente il giuspa- 
dronato Per cap. Accessorium 42. de Beg.juris in 6 . 

( 4 > dosi la Glossa comunemente ricevuta al cap. 
Viae mentis 26. caus. 16. <J. 7. Cap. Cum saeculym 
?3. dejurepac. i 
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primo luogo la di lui annuenza mestieri, 
quando la donazione segue fra i laici , ov- 
vero fra il laico ed il chexioo in nome 
non della Chiesa , ma proprio; (i) secon- 
dariamente quando una Chiesa dona ad 
un’altra, essendoché in esse non trovasi 
la potestà di alienare; ( 2 ) in terzo luogo 
quando da un dei Patroni vien ceduto e 
traslatato il diritto nel figlio dal vivente 
suo compatrono. (3) Allorché poi la do- 

(1) Gap. Si Ijnicus uni. c. de jurepatr in 6. Pa~ 
normiiano in cap. lllud 8. eod. tic. Barbosa ibid n. 
2 .et par. 3 de ojfic ec putes. Ep. aileg. 71. n. 23 . 

(2) Gap. Sirie eccepì ione à2 caus. 12 <{• 2. Bar- 
bosa cit. alleg. 71. n. 27. 

( 3 ) Cardinal Pet. de Hesolut. Emphyt. cap 9. 11. 
3 . ,ec de pocest. eligendi cap. 1. J 1 consenso dei Ve- 
scovo opportuno nelle indicate circostanze non è ne- 
cessario che concorra nell' atto istesso deila donazio- 
ne , ma è sufficiente clic ciò segua anche dopo la 
morte del donante. 

Nota x. Quantunque sia indispensabile il consenso 
del Vescovo trattandosi della donazione particolare, 
non ricercasi nella universale di tutti ì beni . Roca 
p. 6. decis. 207. n. 13. , la di cui sentenza è stata 
in progresso replicatamente confermata . 

Nota 2. Se una qualche Chiesa donar volesse il 
giospadronato ad un laico non serve l’ aunuenza dei 
Vescovo, ma fa d’uopo il Beneplacito Apostolico. 
Bota par. 2. dee. 146. n. 6. 

Nota 3 . Una simile particolar donazione fatta ne- 
gli indicati casi senza il consenso del Vescovo della 
diocesi in cui ritrovasi la Chiesa Padronata . Cap., 
Cura Pastorali s 11. de jur pat. è talmente invalida, 
efie il patrono può nelle forme farla ad altri libe- 
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razione cadesse in favore di un luogo pio, 
o puranrhe di un cherico in nome della 
ecclcsia^tira dignità o Chiesa che ei con- 
segui -ce , (i) ovvero fosse questa di uno 
dei Patron) a vantaggio del proprio con- 
socio, necessario non è il divisato consen- 
so. (a) 

§ LXV. La -permuta è la terza manie* 
ra , per cui passa da uno in un altro il 
Giuspadronato . (3) Sebbene per accidens, 
ed accessoriamente possa ancora senza la 
connivenza dell’Ordinario permutarsi in 
cose temporali , come accaderebbe allorché 
si trattasse di permutare un villaggio in 
un altro, a cui fosse inseparabilmente an- 
nego il Giuspadronato ( sempre però cbe 
non cada questi sotto le stime ed in au- 
mento di prezzo ) considerato tuttavolta 
per se stesso , ed isolatamente non è ciò 
in veruna guisa permesso, eziandio con il 
consenso del Vescovo. (4) Può bensì per- 

«i 

rumente , nè a questo effetto è sufficiente il consen- 
so del Vicario Generale (senza una special commis- 
sione ) ancorché il Vescovo fosse assente . Rota p. 
1. dee. z,cz. n. 3. 

(il Cap lllud 8 cit. 

(a) Rota p l. de 707. n. 4 

( 3 ;. Glossa in cap. Piae mentis 26. c. l6 q- 7 * 

(4' Cap Qtiaesiturn 5 . de rerum permutatione in 
cui riparasi la ragione, ed è quia circa ,spiritualia, 
vel amrte.xa spiritualibus labcm continec semper simo- 
niae . Jfcid il cap. Exhibita 9 sotto il uiedesimQ tico- 
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mutarsi con l’annuenz.i di esso in altro 
Giuspadronato con inule , come pure ìq 
altre cose spirituali, (i) 

§ LXVL Si trasferis e final m^nte un 
tal diritto per mezzo deila vendita . Qui 
però, come di sopra si è detto, non dee 
intendersi che possa il medesimo vendersi 
isolatamente , e di per se stesso consideri- 
to, perciocché in tal guisa verrebbe ud 
alienarsi una cosi che allo spirituale ap- 
partiene, (a) onde è che venendo a far 
ciò una persona unica e singolare resta 
nell’ istante soggetta alla scomunica , ed 
all’interdetto facendolo una quache co- 
munità giuda le savie disposizioni del Tri- 
dentino (3) Oltre di che tanto il ven li- 
tore, che il compratore ( ancorché vi con- 
corresse* il consenso del Vescovo ) restano 
ipso facto spogliati del Giuspadronato , 
( 4 ) nè può il pruno ritenerne lecitamente 

lo esprimevi : Cam permutano de spintuanbus ad lem- 
poralia improbetur . 

• (1) Ex cit cap. Quaesìtum , et ex cap N min 

40. caus 16 quaeg. 7 Concordano Riiffenstuel lib. 
3 . Decretai cit à 6 n. 2 .H Barbosa però de off" et 
poles. Epa. tiene die 1 ’ annueuza del Vescot’o si ri- 
chieda soltanto . quando la pennuta si trasferisce nel 
laico , non nella Chiesa o in nome di essa . 

(ai Opinione comunissima fra i Dottori dietro al 
cap. de Jure 16. de jur>-patron 

( 3 ) Trid. sess 2,0. de reformat, cap- 9. 

(H) Gap. Q uia Clerici b. de jur, pacr. Allorché 1 » 
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il prezzo esatto, ma è in dovere strettis- 
simo $ di rimetterlo non già al comprato- 
re , ma bensì a quella Chiesa alla quale 
recò la massima ingiuria con la sua simo- 
niaca contrattazione, (i) 

SEZIONE IX. 

Di quelli che possono godere il Gius- 
padronato , e dei Diritti onorifici ai 
medesimo annessi. 

§. 67-. Pressoché tutti pos- cettuati . 

sono goderne . 71. Onori Raccordaci pi 

(jg Quali venghino ec- Patroni . 

§ LXVII. Pochi sono gli esclusi dai sa- 

1 ■ 0 

Chiesa o il benefìzio riconoscesse più patroni , e que- 
sti in egnal maniera concorressero nella illecita alie, 
nazione tanto Tona che l’altro resterebbero di li- 
bera collazione : Ex Triden sess. eie . , et ex cap. Quia 
Clerici 6. de jure patron Se poi fra i molti uno sol- 
tanto fosse delinquente il diritto del reo in tal caso 
rifondesi negli innocenti . Sanchez in praec. decalog. 
lib. 2. cap. 19. , ed altri molti . Si noti però , che 
quantunque illecita sia la vendita del giuspadronato 
considerato disgiuntivamente , può nullaostante esser 
lecita per accidens , quando questi si ritrovi insepa- 
rabilmente connesso con i beni temporali , siccome 
superiormente si è detto della Permuta . 

(l ) Cap. Intclleximus 7. de judìciis . cap. De koo 
11 .de Simonia . Leg. fundum Codio, de Eviction. 
Convengono 1 ’ Abbate in cap de jure 16. Barbosa 
- eod. Ut. Benedetta XIV. de jurepaergn t lib. 1. par. 
A 3. 5 . ar. 6. 
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tori Canoni dal dirito di Padronato, per- 
ciocché goder ne possono in somigliante 
maniera cosi i oberici , sicoome i laici , ( 1 ) 
i maschi e le femmine, i puberi e gl’im- 
puberi . E* però qui da avvertirsi , che 
quantunque gl’ impuberi avanti il setten- 
nio possano acquistare il Giuspadronato , 
nulladimeno per difetto di perfetta ragio- 
ne non è loro permesso per tal tempo di 
presentare, il che in nome loro dee fare 
il tutore, (a) Essendo poi superiori all’e- 
tà di sette anni, sicoome non è ad essi 
disdetto il contrarre validamente gli spon- 
sali , ( il che altrove già dimostrammo ) 
così è loro lecito di nominare senza di- 
pendenza alcuna dall’altrui autorità. (3) 
§ LXVIII. Se poi i Patroni si trovano 
nello stato di pubertà, avvengachè mino- 
ri dei a 5. anni, non è la nomina al be- 
nefìzio vacante in facoltà del curatore. 


(l) Sebbene i laici capaci non eieno giusta il cap Da 
jure ]<v dei diritti spirituali ( fra i quali compren- 
dasi senza meno il gius padronato ) nulla di meno 
possono di questo godere per essere esso non spiri- 
tuale di per se stesso , ma soltanto allo spirituale 
annesso e congiunto, e ciò per tolleranza della Chie- 
sa , siccome esprime il cap. Quondam 3 . de jure pa- 
tronatus , avendo essa ciò concesso nell’ altro Decer- 
nimus 3 a. caus. l6. q 7. 

(a) Garcia de beneficiis p. 5 . cap 9. n. 193. 

( 3 ) Cap. Decemimus 3 j. caus. 16 • q. J. Kota de- 
ci*. 6. de jurepat\ 
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Anzi non assegnandosi i tutori ai minori 
se non che in ordine ai beni temporali > 
e giammai agli ecclesiastici e spirituali , 
rie viene per conseguenza , che devenendo 
essi a tale atto senza il consenso espresso 
dei lor sottoposti , invalida del tutto e 
nulla sarebbe la presentazione e dai me- 
desimi revocabile, (i) Di più per la ra- 
gione medesima nemmeno al padre è per- 
messo ( trattandosi però del Giuspadrona- 
to proveniente in ragione di beni avven- 
tizi ) (2) eseguire arbitrariamente le veci 
del tìglio ( 3 ) 

§ LX1X .basendo il Giuspadronato ap- 
partenente allo spirituale non possono di 
questo godere se non che quelli , che nel 
seno ritrovansi della Chiesa . Da questo 
principio agevolmente comprendevi esserne 
esclusi i giudei, i pagani, gl’infedeli , av- 
vengiohè fondate avessero le Chiese be- 
nefiziate , e pervenuti fossero al possesso 
legittimo di quei beni , ai quali era un 
tal diritto congiunto (4) Nel caso istesso 
sono gli eretici vitandi si perohè separati 


(i) Oap S: annum quariurndecimum de ]udic in 6 , 
( 2 J Variano qui le opinioni accesala L Cun opor* 
ter. cod. de bonis , quae liberi** 

( 3 j Garcia loc. cit. 

< 4 ' Gap. Di'iicimus 3 l. caos. 24* t- c&p. Curri 
secundum 19 de llaereticis in 6 . cap. Accessorium 1 
42. de Reg. juris in 6 . 
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aon dalla Chieda , come pure per essere * 
loro beni ipso j ure confiscati. Non così 
dee dirsi dei tollerati, mentre il Vescovo 
può ad essi permettere 1’ edificazione e la 
dotazione di una Chiesa , e quindi l’ ac- 
quisto del Giuspadronato , quantunque a- 
ver non ne possano l’esercizio avariti di 
essere dalla censura assoluti, (i) 

§. LXX. Passiamo adesso ai diritti ono- 
rifici annessi al Patronato. Sebbene fra 
questi eziandio si annoveri quello di pre- 
sentare , quale anzi può appellarsi il pri- 
mario, (a) nel caso nostro nulladimeno 

(1) Pagliano in cap. Nobìs 2 D. n. 12 . et li. de 
jur. pat ed altri molti . 

(2) Molti sono i diritti annessi al gius padronato^ 
quattro però annoverati sono dalla dos-a principal- 
mente ( in cap. Nobìs eie. ) e nei due seguenti ver- 
si racchiusi . 

Patrono debetur honor , onus urilieasque , 

P raesencet , praesit , dcjcnlat alatur egenus 
Noi per incidenza abbiam di essi parlato , onde 
non faremo inutili repeiizioni. Soggiungeremo sol- 
tanto , che il primo espresso con il verbo praesentet 
riconosce il patrono dei privilegi considerabili; im- 
perciocché è in suo potere prescegliere l idoneo sog- 
getto per il provvedimento della Chiesa soggetta; 
di variare la sua presentazione ( parlando però del 
solo patrono laico ) accumulatile non privative, onde 
è che presentato uno. senza esclusione di esso può 
presentarne successivamente un’altro (e secondo al- 
cuni Dottori anche molti ) rilasciandone al Vescovo 
' l’elezione; di reiterare la nomina nel caso che la 
prima e la seconda incolpabilmente fosse stata inva» 
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debbono intendersi quegli atti reverenzia- 
li , che ai Patroni accorda benignamente 
la Chiesa , non per motivi mondani , ma 
per vie più in essi eccitare la carità e lo 

lida . sempre nello spazi» del quadrimestre a lui as- 
segnato dai Canoni, (Ex cap. Laici io. de jur.patr . } 
il che dee pur dirsi quando per ignoranza presenta- 
to avesse un soggetto indegno ed inabile . Ex cap. 
Cum aucem . Qui si noti però che usar non può di 
tali privilegi il patrono pendente la lite; anzi quan- 
do più patroni si trovano in litigio fra loro in ordi- 
ne ai diritti scambievoli , nè questo abbia termina 
entro il giro dei mesi loro assegnati , e veruno di 
essi sia nei notorio possesso di nominare , per quella 
volta restano esclusi , e la Collazione è libera del- 
F Ordinario . Cap. Quondam 3 cap. Si vero i2. cap, 
Earn te decet 22. 

Che se alcuno qui addimandasse perchè i patroni 
laici godano privilegj maggiori nel presentare degli 
Ecclesiastici , noi appagheremo la sua curiosità ri- 
portando 4. ragioni di ciò , indicate dai Dottori . 13 
Perchè la presentazione degli Ecclesiastici ha forza 
di elezione quale non può variarsi , mentre dona es- 
sa al nominato il Gius in te all 9 opposta di quella 
del laico . Cap. Publicato 58 . de elect. 2. Perchè gli 
Ecclesiastici meglio dei laici , che al di fuori si tro- 
vano della chericale milizia, possono conoscere F i- 
doneità dei soggetti . Benedetto XIV. de jur. pat. 

3 . Perchè ( siccome spiega il Fagnano ) la parola 
degli Ecclesiastici dee esser ferma e invariabile . 

4. Perchè i laici hanno un tempo a nominare più 

angusto , onde sembra equo , che chi è aggravato 
per una parte resti esonerato dall* altra . Vedi Lue. 
Ferrar, verb. Juspat. cap. IV. Vedi Van-Espen Jus 
Eccl. univ. par. 2. sect. 3 . 8. c. 7. Reiffenstuel , 

Barbosa, ed altri . 

* 1 * 
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spirito eli religione. Non erano tali ono- 
ri nei primi tempi determinati , rilasciati 
avendoli i sacri Canoni all’arbitrio dei 
Vescovi. Vennero posoia designati dai Si- 
nodi, e finalmente appoco appooo cangia- 
tomi in diritti di giurisdizione, come ret- 
tamente avverte il sig. de Roye. ( 1 ) 

§. LXXL Oggi quelli che in molti luo- 
ghi sono in costume ordinariamente ridu- 
consi alla precedenza nelle pubbliche pro- 
cessioni, (a) “el posto nella Chiesa sog- 
getta e nel seggio più elevato e più no- 
bile; nel ricevere l’aspersione dell’acqua 
lustrale , l’ inoenso e la pace (3) ; nella 
distribuzione delle candele nel giorno del- 
la presentazione di M. V. , delle Palme 
nella Domenica di esse, e delle Ceneri 
nel primo giorno di quaresima , ed altri 
somiglianti giusta la consuetudine delle 


(ì) Lib 1 . de Iuribus honorif. cap. 1, 

(2) Molti Canonisti han divisato ebe il primo a 
menzionare 1* onore delle processioni sia stato Gela- 
sio I. Van-Espen crede non bene intese da essi 1 e- 
apressioni del Testo -, comunque sia ella è corninone 
sentenza che per autorità del medesimo ii»valse un 
simile privilegio . 

(3) La pace F incenso inter Mìssarum colemmo non 
si estende alle lemmine quantunque godano il gius- 
padronato . Così la sacra Congregaz. dei riti in di- 
verse caus. fra le quali in Piacentina del *8. Gen- 
naro i6l2. Barbos* In summ. Apoìiolicar. decis. verh. 

ulieres ; 
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provincia . Cessano nullaosta nto questi pri- 
vilegi ogni volti che contemporaneamen- 
te ai Patrono vi si ritrova il Principe ter- 
ritoriale avente 1* universale giurisdizio- 
ne. ( 1 ) 


(l> Fagnan. in cap Nobis 25. de jur. pai n. ai: 
Allora che il patrono fosse Re 0 Principe di gran 
potenza , giusta 1* espressioni del Pontificale Roma- 
no , F intiero Clero tenuto sarebbe andare a ricever- 
lo all’ ingresso della Chiesa Ostiens pres. Van E- 
spen . Panormitan. In cap. Cum nobis 25. de jure pai. 
n. 5. 


APPENDICE 

Sebbene per il verbo praesit intendasi la premi- 
nenza che ha il patrono sopra della sua Chiesa per 
cui avrebbe un diritto d’ invigilare se i beni della 
medesima sono rettamente amministrati, di revocare 
1’ alienazione indebita di essi , ed impedirne la dila- 
pidazione a forma del gius antico ; in vigore del 
nuovo tanto il patrono ecclesiastico che laicale non 
debbono e non possono in veruna guisa ingerirsi in 
ciò che riguarda la dote e l* amministrazione del 
benefizio , sotto la rigorosissima pena delia perdita 
del giuspadronato . e della scomunica riservata al 
Papa Tridentin. sess. 2 *. de rejorm. cap. 9. , et se**- 
22. cap. 11. Barbosa ibid. n. là. 


f 
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SEZIONE X. 

Della -pluralità dei Benefizi : 

Della congiunzione e divisione di essi . 

§. 7 ®. "Disordini del seco- 78 . Come debbasi incer- 
to Xy pe trave il Beneplacito 

73 ’ M. sure prese dal Tri- Apostolico in ordine ai- 
dentino . la pluralità dei Ben. 

73 Quando il Benefizio 79 Quando questo ridde- 
possa dirsi sufficiente al- dosi . 
l’onesto mantenimento. 

§. LXXII. -Era talmente invalsa circa il 
secolo XV. la pluralità dei benefizj non 
solo semplici , ma eziandio parrocchiali , 
ohe delle intiere Diocesi vedevansi prive 
dei respettivi Pastori , alla mancanza dei 
quali veniva languidamente supplito da 
pochi sacerdoti meroenarj . Da questa in- 
saziabile cupidigia è ben facile il divisa- 
re quanti abusi ne derivarono , quanti la- 
crimevoli errori, e quali funeste ferite ve- 
niva a «offrirne la Chiesa v di G- Cristo. 

§. LXXI1I. A così luttuose sciagure ov- 
viar volendo i Padri venerabili del Tri- 
dentino, dietro l’esposizione dei fatti, e 
le più energiche persuasioni di varj ze- 
lantissimi Vescovi, ( 1 ) contro la moltitu- 

(l) Il primo fra i Padri die nel Concilio ne fece 
la proposizione fu Guglielmo de Prato Vesc. Giara- 
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cline dei bfcnefizj in un solo individuo, 
concordemente determinarono, che in av- 
venire non si conferisse a ciascuno di qua- 
lunque grado , e condizione risplendente 
anoora per l’ eminenza oardinalizia , se non 
che un solo benefizio ecclesiastico , e nel 
caso d’insufficienza per l’onesto manteni- 
mento j fosse lecito concederne un secon- 
do, ma semplice, di rendite proporziona- 
te, e che non riohieda la personal resi- 
denza. (i) 

§. LXXIV. In vigore non pertanto' del- 
le irrevocabili disposizioni dei sacri Ca- 
noni ingannerebbe se stesso, non Dio, giu- 
sta la frase del Tridentino, e meritevole 
ai renderebbe di eternai dannazione (a) 

montese, e ciò precisamente seguì nel i546- Nel 
i 547- ne rinnuovarono le lagnanze e addimandaro- 
no la riforma dei pubblici abusi Lipotnano Vcs. di 
Verona , e Bernardo Diaz Ves. di Galaorra , con mol- 
tissimi altri , i nomi dei quali inseriti ritrovansi nel- 
la Istoria del Tridentino . 

(j) Sesg. 7. cap. 3. de rejorm. , et sess. 24 c - 1 7 ■ 
de rej'orm. 

(2) Grloss. in cap Dudum 54- de electinn. Verb. 
retinere ibi : Nota quod qui habet plura beneficia , 
quorum alterum per se sufficeret non potest sine mor- 
tali peccato retinere alìud ; e raccoglisi dal capo 
Quia in tarilum 5. de Praebend. , ove Alessandro III. 
dice che multitudo praebendarum canonibus inimica ... 
cercum continet periculum animarum . Barbosa de of- 
fic. et potcs. Epìs. par 3. alleg. 6a. n. a. Ciò vien 
confermato dall 5 Abate , dall’ Azorio , dal Navarro , 
e specialmente da s. Bernardo e da altri molti . 
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-chiunque osasse ritenere senza legittima, 
autorità più benefizj nel tempo istesso, 
quando uno di essi fosse a riparar suffi- 
ciente moderatamente alle umane indi- 
genze. (i) 

§. LXXV\ Quando poi appellar con 
precisione si possa sufficiente 1’ ecolesiasti-r 
co benefizio nel codice canonico non tro- 
vasi definito, quindi è che fu rilasciato 
al savio e prudente arbitrio del giudice 
premesso il riflesso della qualità delle per- 
sone , della condizione dei luoghi , e del- 
la calamità dei tempi . {a) in difetto poi 


(l) Qualunque obiezione che potesse farsi in con- 
trario potrà vedersi confutata nella iìibltot. del Fer- 
rar. loc. cifc. 

(a) Cap. Scicndum 1. cap Rcg. 2. cap Necesse 3 . 
di*6 29. Dal diverso rango delle persone può giu- 
dicarsi della sufficienza ed insufficienza dei benefizj. 
li Navarro in Misceli cap. 63 . n. 146 crede che 
allora il benefizio sia sufficiente quando ( prelevato 
l’annuo Canone per 1 ’ abitazione dei benefiziato più, 
o meno proporzionatamente grandiosa , e lo stipen- 
dio di un cuoco per ciascheduno ) è bastante per 
un semplice e sano ecclesiastico al mantenimento pro- 
prio e di un ministro per suo servizio; per un qua- 
lificato o per nascita , o per magistero due servi ed 
nn cavallo; per un dottore celebre , 0 per un figlio 
o fratello di un cavaliere o barone quattro servitori 
ed egualmente un cavallo; per un marchese, ed al- 
tro di gimil rango otto persone di servizio , e due 
cavalli. Così maggiore deve essere là rendita per 
un Vescovo, che per un’Arcidiacono ed un Propo- 
Mo , più per questi , che per un Canonico , e così 
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ancor di questo alla coscienza rimette»! 
del medesimo benefiziato sempreohè abbia 
dinanzi agli occhi della mente, che Dio 
è scrutatore dei cuori , e che saprebbe 
punirne la di lui cupidtg a • (,) Nel suo 
giudizio nuiiadnneno non è necessario che 
abbia di mira le rendite ancor copioso 
del proprio suo patrimonio, meroecchè è 
dai Canoni permesso al oherico di vivere 
colle semplici entrate del benefizio, non 
considerate quelle della propria sua casa, 
quali può a se medesimo riservare , giusta 
il detto dell’Apostolo: nescitis quoniam, 
qui in Sacrario operantur , quae de Sa- 
crario sunt edunt , et qui altari deser- 
viunt , cum altari pariicipant . (a) 

§. LXXV1 Sebbene vietata sia la piu* 
ralità dei benefizi a conoorrendo tutta vol- 


di'correndo dei gradi inferiori Comunissima fra i 
Dottori dietro i Testi: Clerici omnes JO. caus. 1. q. 
2. V ulterranae 25. caus. la. q. 2. 

(i) Gonzalez ad Reg. 8» Cancel. Glos. i5. n. 39. 
'(a) l. ad Corimh. cap. 9. Alla Dottrina dell’ Apo- 
stolo corrisponde il Vangelo di ». Matteo cap io. 
n. IO ivi ■ Ita et Dominus ordinavi t iis , qui Edange- 
hum annunciane de Evangelio vivere , cioè che i Mi- 
nistri della Chiesa dalia medegima ricevano vieto e 
vestito per temporale mercede delle loro fatiche non 
come atto di condescendenza . ma per diritto loro 
concesso dalla natura e da Dio indistintamente o 
abbondino , o nò di ricchezze . Can, Cum secundum 
16. de Praebend. 

/ 
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ta fina giusta , legittima e ragionevole di- 
spensa pontificia disdetto non è al mede- 
simo individuo ritenerne insieme più di 
uno, eziandio di per se stessi incompati- 
bili, (i) imperciocohè ritrovasi nel som- 
mo Gerarca della Chiesa una potestà il- 
limitata, e la plenaria disposizione sopra 
qualsisia benefizio, (a) Nulladimeno però 
non concorrendo l’ indicata legittima giu- 
stissima ragione in somigliante dispensa , 
dovrebbesi interpetrare noti favorevolmen- 
te al postulante, (3) ma o che il Ponte- 
fice fosse stato vinto dalla importunità del- 
le preoi , (4) o ingannato dalla falsità del- • 
la narrazione . (ò) 

§. LXXVII. Un giudizio tuttavia oppo- 


(1) Cap. De multa 98 . §■ fin. de Fraeb. 

( 2 ) dementili, unic. Ut lite pendent. c. 1. §. final. 
Cap. Proposuit 4* de conces. Praeb. 

(3) Sebbene il Pontefice può validamente dispensa- 
re eziandio senza causa in tutto ciò che riguarda il 
gius positivo umano essendo egli superiore al mede- 
simo. Ex die ■ cap. Proposuit , tutta via siccome una 
dispensa senza causa non merita un tal nome , ma 
piuttosto quello di dissipazione , come avverte e. Ber- 

.jiardo lib. 3. de consider. ad Eugen. Papam così non 
potrebbe di qnesta prevalersi il postulante in simile 
circostanza , come chiaramente rilevasi dal cap. cit. 
De multa . 

(41 Cap. Detestando 2 - de conces. praeb. 

(5) Cap. Sede i5. cap. Super htteris 20 . de Re - 
strip. Vedi Ferrar. Verb. Beneficami art. VI. n. 4°* 
p. 227 . 

X- 3, 1 *3 
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sto dovrebbe formarsi quando il Papa , niii* 
na istanza premessa, ma motuproprio di- 
spensasse con alcuno accordandoli beni-* 
guarnente il possesso di due incompatibili 
benefizj;(i) imperciocché in tal caso dee 
presumersi ohe ei venga mosso da qualcu- 
na delle opportune ragionevoli Ottuse, (a) 
cioè o dalla necessita della Chiesa, (3) o 
dalla utilità di essa , ( 4 ) o finalmente da 
una evidente prerogativa di menti. ($) 

(1) Addimandansi incompatibili quei benefizi che 
o per gin* di natura , o divino , o ecclesiastico , o 
per statato 0 fondazine richiedono una continua re- 
sidenza Tali sarebbero due Vescovati , due Parroc- 
chie , due Dignità , due Canonicati ec. Cap. Ad Aaec, 
l 3 cap. Praecerea 1 \. 

(2) Cap. Propositi t 4 - de conces. praebend. cap. In 
praesentta 6 . de renani, cap. si Papa 6 . dis. 40. Gius, 
in cap Ad Aures de temp. Ordin. , et cap. 3 . de Ma. 
jerit. et obedien. 

( 3 ) Potrebbe concorrervi la necessità quando per 1 
modo di E. in certi luoghi , ove serpeggiasse 1 * ere- 
sia non esistessero Cherici di sana morale . 

( 4 ) Dicesi utile più di qualunque altro quello che 
per la sua potenza , dottrina , sagacità è in grado di 
potere arrecare dei vantaggi notabili alla cristiana 
repubblica ; quindi è che ai figli o fratelli dei Prin- 
cipi grandi vengono qualche fiata concessi due Ve- 
scovadi , acciocché sieno quelle Chiese protette e ri- 
parate dal furore e dalla pertinacia degli Eretici . 

( 5 ) Cap. de Multa 27. de praebend. Extrav. Joann . 
XXII. qaae incip. Execrabilis . In questa il Sommo 
Pontefice dopo avere altamente vietato il possesso di 
due dignità insieme , eccettua i Cardinali f ed i fi- 
gliuoli dei Re . 
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§ LXXVin. Per il terzo benefizio sem- 
plice o sia esso di libera collazione, o di 
Giuspadronato, avvengaeha gli altri due. 
sufficienti non sieno all’ onesto sostentamen- 
to ; rendesi inevitabilmente necessario l’a- 
postolico beneplacito. (*) Anche per soli 
due si richiede o quando ( sebbene di 
per se stessi compatibili ) uno è sufficien- 
te all’onesto sostentamento, (a) o allora 
che ( quantunque semplici ) sono unifor- 
mi , ed istituiti nella Chiesa medesim i- (3) 

(1) Sac. Congreg uoncii. in Anagu. io. -Aprile 
1628., ed in Bavin i 3 JNovem. 1027. 

(a) Gap. Canone reme de Cler, non rcsid. cap. Cum 
leneamur 6. de praeben. , ciò corrisponde al Decreto 
•del Tridentino , quale stabilisce : ut imposterarn ut funi 
tantum Benéficiarii Ecolesiasticum singuiis confi raitir. 
Sess. 24 c. 17. de rej'orm. fuori del caso d’insulhcienza, 

( 3 ) Oiconsi uniformi quei beneiizj , gli oneri dei 
quali debbonsi adempire nel tempo medesimo; tali 
sono due Canonicati , due Cappellani esistenti en- 
tro alle pareti della Chiesa, o del Chiostro, ed an- 
che nel cimitero contiguo , non così quando il me- 
desimo si trova disgiunte . Gap. anic. de Consecrat. 
Ucci, in 6- E’ d’avvertirsi nulla dimeno che una 
cappellani insufficiente non è incompatibile con al- 
tra simile , avvenga che fondate entrambi nella me- 
desima Chiesa in due diversi Altari di essa; in gui- 
sa che in uno vi sieuo due obblighi la settimana , 
ed in altro tre, ma in giorni distinti e diversi. In 
tal caso si appellano difformi , come difformi sono 
una dignità ed un canonicato, onde questi possono 
ottenersi senza dispensa Apostolica . Navarro cons. 
16. de praebend. Garcia p. 1 1 de benefìciis cap. 3 . 
num. aa 5 . cap. Earn te 7. de rescriptis . Sonovi alcu- 


Digitized by Google 



( 356 ) 

ni altri casi contemplati dal Diritto Canonico , nei 
quali necessario non è il Rescritto Apostolico , essen- 
do nella facoltà dei Vescovi di poter# in essi dispen- 
sare , quindi è che con la sola annuenza dell’ Ordi- 
nario possono ottenersi dal medesimo individuo due 
benefizj semplici difformi sub eodem cacto, purché il 
primo non sia sufficiente al conveniente sostentamen- 
to . Ex Cono Trid. Può conseguirsi il secondo , quan- 
tunque il primo sia sufficiente giusta il suo vero va- 
lore , ma insufficiente per esser gravato di pensione . 
Finalmente può godersi un secondo benefizio per se 
stesso sufficiente essendo insufficiente il primo ezian- 
dio Rarrcrchiale , premesso però che non richieda- 
no entrambi la residenza - Così la sacra Congrega- 
zione interpetre del Concilio presso Garcia loc. cit. 
Vedi Van Espen Jus univ. E eri. tom. III. p. 4^- t 
tom. VII. p. «3, et 47^. t. Vili. p. lei. 

a p P E N DICE 

Per la retta intelligenza dei Canoni , e per non 
ommettere niente di ciò , che rendesi necessario , ag- 
giungeremo alla pluralità dei benefizj , anche 1’ u- 
nione di essi . Rebuffo con tutti gli altri Dottori la 
definiscono una annessione di due Chiese fatta dal 
Vescovo , o da altro superiore Ecclesiastico . Suol 
farsi questa in tre diverso maniere, l. formando di 
due un sol benefizio . Cap Decimas §. fin. caus l6. 
Ciò può accadere quando due Chiese limitrofe ven- 
gono devastate in tempo o di guerra o di peste . In 
questo caso si appella l’unione estintiva o traslativa. 

2. Congiungendo le medesime Chiese in guisa che 
non si formi di esse un sol corpo , ma una resti 
maggiore, l’altra inferiore. Allora si addimanda 
Unione accessoria e subiettiva . Fagnan. in cap. 
Novic 3. 

3. Rilasciando le due Chiese discinte con il pro- 
prio titolo , e con i soliti onori , ma soltanto assog- 
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gettandole entrambi al governo di un solo Rettore. 
Cap. Et temporis i6. q. i. 

L’unione può esser perpetua e temporale. Le for- 
mule della prima sono ordinariameote : Ad perpetuarti 
rei me moria m — In perpetuimi — Ad beneplucitum sedis 
Apottolicae , perciocché non potendo questa mancare, 
senza una revoca , si giudica perpetuamente durevo- 
le La seconda riguarda la vita della persona , in 
g azia di cui viene eseguita . Cap. Quoniam Abbai 
14 de uff" JDeit-g. 

Il solo Pontefice può unire le Chiese Episcopali ; 
i Vescovi e gli Arcivescovi quelli delle sole loro re- 
•pettive Diocesi . Cap S/cut unire 6. de excessib prae . 
lac. Barbosa de off et poces. Episc. aileg b6 n. i 3 . , 
et lib 3 . Juris Eccl. unio. cap. 16 n 06. , et super 
Trid. sess. 2i. de rejor c. 5 . n. 3 1 Prelati inferio- 
ri ai Vescovi j per conciliare le diverse opinioni dei 
Canonisti . e le decisioni della sacra Ciongreg. ) per 
la sola loro ordinaria giurisdizione quasi Episcopale 
non possono far 1’ unione dei benefizj ai loro gover- 
no soggetti senza l’assenso dell’Ordinario; *o pos- 
sono ai contrario quando si ravvisi ad essi compete- 
re per special privilegio , e per consuetudine legit- 
timamente prescritta. Vedi fc'err. verb. unio n. ,6. 
p. 243. 

Onde 1 ’ unione sia valida , oltre la legittima fa- 
coltà tre condizioni vi debbono particolarmente con- 
correre . Prima. La causa giusta e comprovata. Cap. 
Exposuìsti 33 Barbos. loc. eie alleg. 66. Secondo . 
Che sieno citati tutti quelli che vi possono avere in- 
teresse ricercando il di loro nonsenso. Clement. Ne 
in Agro 1. $ A l haec Rebuffo in praxi Bewific. tit. 
R-guIa de Unionibus gius. 11 .ri. l. et. 7. Fra que- 
sti non entra il Rettore della Chiesa , mercecciiè ei 
non riceve verun pregiudizio , non avendo 1’ effetto 
1 ’ unione , se non che dopo la di lui morte . Cap. 
Consultationìbus 4 * de Donatiouibus . 

Terzo; ChQ vi concorra 1’ annuenza del Capitolo 
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Cattedrale oltre al consenso degli altri Capitoli in- 
feriori e dei padronati quando ai medesimi spetti il 
benefizio che decsi riunire . Avvertasi nulla ostante 

1. ciie se i medesimi senza giusta e ragionevole cau- 
sa , negassero il richiesto consenso ; e la necessità 
fosse urgente potrebbe farsi 1’ unione edam ipsis in - 
aids .2. Che fuori di questo caso 1* assentimento lo- 
ro rendesi sempre opportuno per la validità , quan- 
do così porti una inveterata e prescritta consuetudi- 
ne , viceversa ove non esista. Fusco de t -isif adone Hb. 

2. cap. 2o. Pietro Gregorio de beneficiis cap 20. n. 
6. Barbosa de Canonicis et dignitadb. cap /j2. n. 9. 
et alteg. 66. n 33. 

L unione può distogliersi da quello che canoni- 
camente r ha fatta , ed anche dai di lui successori . 
Cap. Omnis res t. R<g. jur ibi , omnis res per qua- 
scumque causas nascita ? , p, r easdem dissolvi tur , 

L’ esistenza poi dell’ unione in qualunque circo- 
stanza provasi : l per mezzo dell’autentico istrumen- 
to : 2. dalle visite degli Ordinar) , dai quali è stato 
visitato il benefìzio siccome unito ; 3. dalle moltipli- 
ci autentiche enunciativa ; 4. dalla pubblica fama ed 
asserto: 5. dalla diuturna osservanza: t>. dai repli- 
cati atti di giurisdizione sopra di esso ; 7. dalla de- 
nominazione esprimente esser membro di un’ altro : 
8. dalle presentazioni fatte in forza del titolo di u- 
nione:9 dall istallazione del Vicario perpetuo ron- 
gruato ; 10 dalla esazione che fa il Rettore dei frut- 
ti della Chiesa a lui assoggettata; 11. finalmente 
dell' annua tassa della Chiesa tributaria confermata 
dall'Esecutore Apostolico . Fin dove estendasi l’au- 
torità dei Vescovi rapporto all’ unione dei benefizi 
potrà rilevarsi dalle sezioni superiori • Chi nnlladi- 
meno bramasse di ciò una più estesa e precisa noti- 
zia , veda Ferrar, loc. cit. Barbosa de off. et poteste 
Ep. Van Espen toni. 3. de unìonib i beneficio? \ 
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SEZIONE XI. 

Delle Tensioni ecclesiastiche . 

79- Antichissima ne è usarsi nelY imporle . 

* V orìgine . 84- Quali sono i bene fi- 

8l. Il Sommo Pontefice zi suscettibili . 
può imporla su qual un- 86 Obbligazioni del pen~ 
que benefizio . sionato . 

83: Moderazione , che dee 

§• LXXIX ntichiasima è l’origine del- 
le pernioni ecclesiastiche . I primi eseinpj 
ohe noi abbiamo di esse nei sacri monu- 
menti sembrano quelli , che leggonsi nelle 
diverse azioni del Concilio di Calcedonia 
.celebrato nel secolo V. sotto Leone M. e 
Marciano Imperatore , (1) e nel Sinodo E- 

(l) Fra i diversi esetnpj che noi abbiamo nell’io - 
dicato Concilio rimarcabile è il primo che trovasi 
nell’azione 10. di Massimo ordinato Vescovo di An- 
tiochia in luogo di Domno depósto dallo stesso Si- 
nodo . Quel santo prelato di cuore tenero e compas- 
sionevole richiese ai Padri . che volessero esercitare 
un’ atto di umanità verso Domno con assegnarli una 
porzione delie rendite di quella Chiesa che avevano 
a lui affidata • A tal domanda i legati della Sedo 
Apostolica risposero : ,, Siquidem Maximus suo arbi- 
„ trio Domno voluerit esse consultum , ut sumptus 
, } ei de sua Ecclesia , miserationis intuitu , prout 
„ aestimaveric , largiatur ; ut contentus alimoniis , 
„ quiescat imposterum . „ Tutto il Sinodo con i giu- 
dici assistenti per 1 ’ Imperatore , approvò la risposta. 
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fesino del 43l« convocato coll’ annuenza. 
di Celestino I. da Teodosio il giovane . ( 1 ) 
Altri molti ne leggiamo presso s. Grego- 
rio, e segnatamente nella sua epistola set- 
tima del libro XI. (a) 

LXXX. Avanti l’istituzione dei be- 
nefizj, essendo costume, come altrove ab- 
biamo notato, di riunire tutti i proventi 
ecclesi^stioi in un solo erario, al solo Ve- " 
scovo èra permesso distribuire per legitti- 
ma e giusta oausa una porzione a quei 
cherici , ohe impotenti trovavansi a pre- 
stare il servizio loro alla Chiesa . In pro- 
gresso di tempo designati i medesimi , nel 


(1) Conc. Ephesin. Act. 7. Epis. ad Synod. Pam- 
pini. t. 1. 

(2) Il nome di pensione genericamente riguardato 
deriva dal verbo pendio , quia dependei Jormaliter a 
beneficio , a quo detrahitur . Cardio, in Clementin. 1. 
de supple\ negligen. Praelae. Barbos. , Fagnano , ed 
altri molti . Oividesi la pensione in Laicale e Che- 
ricale ; una concedasi per il ministero temporale , l* 
altra per il servizio ecclesiastico. Questa ultima , che 
accordasi ai soli Cherici suddividesi in due specie ; 
la prima si assegua in titolo di benefìzio , il che ac- 
cade allorché una qualche Chiesa è ridondante di 
rendite e priva di ministri : la seconda à quella che 
propriamente noi appelliamo Pensione , quale dal le- 
gittimo superiore mosso da giusta causa si costituisce 
ad tempus detraendola dalle rendite di qualche be« 
nefizio , onde si definisce dai Canonisti : Jus percipien- 
di partem Jructuum ex alieno beneficio auctoriiatc 
superioris ecclesiastici cuipian Clerico justa de causa 
tonstiluium , 
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solo Pontefice fu rimesso 1’ assegnar le pen- 
sioni , perciocché dovendo esser queste de- 
sunte dai benefizj , il che opponevasi ai 
Canoni , ( 1 ) dalla autorità suprema sol- 
tanto ad essi si potea derogare . 

§. LXXXI. Nell’ odierna disciplina a- 
dunque il solo sommo Pontefice mosso da 
legittime cause ancor non espresse (a) 
( dispensando nel diritto comune ) può im- 
porre una pensione sopra qualsisia benefi- 
zio , eziandio padronato, premessa l’indi- 
cazione di tal qualità, (3) eccettuati sol- 
tanto quelli di data regia , su dei quali 
egli non suole posar verun peso senza ri- 
cercare il consenso del patrono medesimo. 
(4) Non è nella facoltà dei Vescovi e di 
altri Prelati al Papa inferiori il gravare 
i benefizj di censo perpetuo, di aumen- 
tar le antiche pensioni , (5) di conferirli 
( regolarmente parlando ) pregravati da 


(1) Cap. 8 de praebend. cap. 7 de censib. 

( 2 ) Cap Propostile 4 - de Conces. praebend. Barbo- 
sa lib. 3 . Juris eccles. univers. Bagnano in cap. idi si 
ésscne 31 .de Praebend. in 6 

( 3 ) Cardia, de Luca de iure disc. 66 n. 14. , et 
num. i 5 . 

( 4 ) Card. cit. de Jure dis. 66 , et de pensionib. 
disc. 58 . n: 3 . et Disc. 94 n. b et 8. 

Cap. Prohibàmus 7. de censib , ibi, P roliibemus 
ne ab Episcopis ... vel ab alìis Praelatis nevi census 
imponantur Ecclesiis , ne veceres augeanur .... si 
ffuis veró alitar fecerit , irritum , quod e gerle habeatur. 
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essi di annua prestazione. (1) Possono ben* 
sì per ragionevoli e convenienti motivi 
imporla sulla persona beneficiata non dis* 
senziente , (a) dal che ben rilevasi la dif- 
ferenza che passa tra le pensioni imposte 
dal Pontefice, e quelle deoretate dai Ve- 
scovi , perciocché le prime inerenti essen- 
do ai benefizio, si estendono anche ai 
successivi rettori ; le seconde non sorpas- 
sano la vita del beneficiato . ( 3 ) 

§. LXXXII. Dai non rari inconvenienti 
che dal riservo delle pensioni soprai frut- 
ti dei benefizj ordinariamente resultano, 
convengono i canonisti doversi riguardare 
somiglianti imposizioni siccome odiose, fi- 
no a chiamarle col nome di -piaghe pu- 
tride . (4) A tale oggetto insegnano essi 

(l) Ex Rubrica et textu tifi. 13. lib 3- Decreta, 
lium , ove si pone per regol Ut Ecclesiastica benefit 
eia sine diminutione conjerancur . 

(2 G I osa. io cap. Audivìmus verb. pensionem de 
eollus. ctetegen. 1 nuoce n zio la cap. de cetero n. f. Pa- 
normitaoo in dieta cap n 2 de transationib. Navar- 
ro Condii. 4 * n 4 . de simonia con altri molti . 

(3' Niccolò Garcia de Bneficììs par. 1 . cap. 5. n : 
Sfy. , il di cui sentimento vien seguito da Andrea 
Vallense nei suo trattato de Benefìciìs lib. 4- tit. 2 . 
dai quali Canonisti appellasi la pensione imposta dai 
Papa onus reale dal Vescovo onus personale . Vedi 
Van-Espen Jus Eccl uni v. tit. XI- de pensionib. Ec- 
clesie is. cap. V. pag. 339 . num 16 . et seq. 

(4) Pirro Corrado in pruxi Beneficiano lib. 5. cap. 
3. n. 1 . Girolamo Giga t dopo Paolo di Roma nei 
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concordemente doversi queBte accordar# 
con meno frequenza , che sia possibile , e 
quando la necessità urgente, ed il con- 
corso di giuste e ragionevoli oause il ri- 
chiedano, si osservino i limiti nella quan- 
tità, e la qualità si esamini dei benefi- 
zi, ohe di cotal peso possono essere su- 
scettibili . 

§• LXXXIII. E primieramente in ordi- 
ne alla quantità dee essere mai sempre 
così moderata, onde al benefiziato resti 
un conveniente appannaggio sufficiente a 
sostenere gli oneri della sua Chiesa , a 
mantenere con la dovuta decenza se stes- 
so, a sovvenire con proporzione i poveri 
del suo popolo; .(i) quindi è che il Pa- 
pa nel riservar le pensioni , vi appone la 
condizione „ purché al titolare o rettore 
rimangano due terze parti dei frutti . „ 
(a) Anche la metà talvolta vien riservata 


suo trattato de pensionibus si esprime quod pensio esc 
plaga fetida ex percussione nervi Ecclesiasticae Di- 
sciplinae similitudinarie ìnflicta , e la ragione che ne 
adduce si è, perchè l’imposizione delle pensioni su 
i frutti dei benefizi si oppone alle leggi della Chie- 
sa ed alia volontà dei fondatori , viola il diritto co- 
mune, è motivo che i sacri Templi sieno mancanti 
di ornato , e di supellettili , rende finalmente diffi- 
cile il rinvenire degni , ed idonei ministri , che al 
governo vogliano presiedere dei popoli . 

(1) Rota par. 5 . tom. 1. decis. 287. n. l 3 . 

(2) Rota decis. 11. n. i 5 . 
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giusta lo stile della daterìa : al di sopra 
però di questa, la pensione concessa deesi 
avere per nulla affatto ed invalida, (i) 

§ LXXX^- Quali poi sieno i benefit 
z] suscettibili, o nò di tal peso, eviden- 
temente rilevasi dalle disposizioni del Tri- 
dentino. „ In avvenire, dice egli, non si 
„ aggravino di veruna pensione, o riser- 
„ va di frutti tutte quelle Chiese oatte- 
„ drali, le rendite delle quali non oltre- 
„ passino, giusta il vero annuo valore la 
„ somma di 1000 ducati, e le Parroo- 
„ chiali,che non eooedono ducati ico: „ 
(a) per la quale determinazione invalse 
nella Curia Romana lo stile nei vidimar 
le pensioni posanti su i benefizj parroc- 
chiali, di apporre la clausula : dummodo 
ex fructibus Ecclesiae centum ducati li - 


(O Rota par. 4- toni. 3. decis. 536. part. a. decis. 
444- et P ar - l 6 decis 342. n. a. Giga, Barbosa, 
Ventriglia , La Croi x , ed altri. Non perchè ciò non 
eia in potere del Sommo Pontefice , ma perchè non 
è stato mai diversamente operato . 

( 2 ) Sess. 24 ca P* l3. de rejbrmat . I predetti Du- 
cati di frutto certo ( poiché non sono dalla mente 
del Tridentino considerati gl’ incerti ) debbonsi in- 
tendere secondo la consuetudine ed il valore della 
Provincia, nelia quale viene assegnata la pensione, 
o è situato il benefizio , siccome sovente è stato de- 
ciso dalla sacra Congregazione per testimonianza di 
Corrado ; In piaxi beneficiaria n. 34 . L. Nummi* in 
discinte legatis jò. ff de Legati* ili, 
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beri prò ìllius Ree t ore prò tempore exi- 
stente annuatim remaneant . (1) 

§ LXXXV. Superiormente abbiam det- 
to , che l’ imposizione di qualunque pen- 
sione dee essere appoggiata a giuste e ra- 
gionevoli cause . Ora queste , mediante le 
quali può anohe il Vescovo onerare la 
persona del beneficiato sua vita durante, 
ordinariamente si aggirano, ed han per 
oggetto il bene della pace , la cessazione 
di qualche inquieto ed ostinato litigio , 1* 
Utilità della Chiesa, il soccorso dei bene- 
meriti, o di quelli che renunziano , o re- 
signano il benefizio (a) in luogo di ali- 
menti moderati, e non per privata con- 
venzione delle parti . (3) 

(ì) Nell’ attuai disciplina nè il Vescovo, nè qua- 
lunque altro Collatore inferiore al Papa può impor- 
re pensione alcuna sulle Chiese Parrocchiali . Cosi 
con suo speciale editto dichiarò Innocenzio XII d 
dì 1 1. Novembre 1693. quale fu poscia confermato, 
e rinnovato da Benedetto XIII il 6. di Settembre 
1724* con sua particolar Costituzione , che comincia 
Quanta pastoralìs animarum . 

(2) Vedi Van Espen loc cit. cap. III. p- II* «cet- 
ili. tit. XI. n. I. quale dopo avere esposta la cau- 
sa principale , per cui oggi sogliono accordarsi 1* 
pensioni , aggiunge la seconda di resinazione , e la 
terza di permuta adducendone poscia la ragione : 
resignantes , vel permutane e s ni mi um dispendium pa- 
tiantur . 

(i) La convenzione fra le parti senza intervento 
del Giudice per mezzo della quale venga stabilito, 
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§. LXXXVT. Tuttoché lo pensioni pro- 
priamente parlando non sieno benefizj , so- 
no nulladimeno in luogo di essi, percioc- 
ché dai beni ecclesiastici sono desunte 
quindi è che per costituzione di s. Pio V. • 
( 1 ) e di Sisto V. (a) unicamente si con-, 
cedono ai cherici . (3) Per i motivi istes- 


che una renunzi alla lite e riceva dall* altra annual- 
mente la pensione , quando questa cedente abbia un 
diritto sul benefizio, è simoniaca , non sussistendo poi , 
opinano i Canonisti in contrario , Gloss. In cap. Cum 
pridem verb illicitae pactionis , de paclis , Fagnano 
in cap. Nisi essent 21. de praebend. Vedasi Ferrar. 
JBibliot. verb. pensio n. 2^ 26 27. t. 6. p. 72. 

(l) Constit. Sacrosanctum q8. tom. 4- P ar * 3 pag. 
38* Bullar. 

(a) Oonstit. Cum sacrosanctam Bull. pag. 43. 

(3) Sebbene sia stile e pratica costante della Cu- 
ria Rom. di non concedere le pensioni , che ai Che- 
rici con l’ esercizio clericale , ( Card, de Luca de 
pensionib. disc. 2. sub n. 3., disc. 78. n. 11. , disc. 
81. num. 21. de benefic. ) tutta volta anche il Lai* 
co de jure communi è capace di pensione ecclesiasti- 
ca quando non sia conferita in titolo . ( Rota p. 5. 
toni. 3. decis. 4^0., Cardinal, cit. disc. 10. 17. 8 1- ) 

Il solo Pontefice può riservar le pensioni a favore 
del laico anche nell’ età di sette anni , e ad esso 
concedere la facoltà di lecitamente goderla , anzi ac- 
cordata al medesimo comé laico, quando questi ( par- 
lando degli adulti ) sia Bigamo , non ha per rite- . 
nerla di mestieri di alcuna dispensa . Rot. p. 5 tom. 

1. dee. 12. n. 3q. Deesi però questo riguardare co* 
me privilegio speciale , essendo sempre in vigore la 
«opra accennata Costituzione di s. Pio V. S«crosan~ 
cium età. _ k - 


Digitized by Google 



( 3 6 7 ) 

si, per i quali può ammettersi il benefi- 
zio, si può pur perdere la pensione , quan- 
do il Pontefice distolto non avesse il pen- 
sionato dalla ecclesiastica legge. (i)l che- 
tici provveduti di questo annuo sussidio, 
(a) debbono per costituzione di s. Pio V. 
prefato, recitare in oiaseun giorno l’uffi- 
zio piccolo della B Vergine, se pure in 
Vigore dell’ordine sacro temuti non fosse- 
ro alla recitazione dell’uffizio divino (3) 

(l) Molti ve ne sono, quali per privilegio della 
a Sede Apostolica godono la pensione, quantunque 
sieno costituiti nello stato matrimoniale! per il qua- 
le ordinariamente si viene a perdere ancora essendo- 
ne in pogsesso ) e privi ancora di Tonsura. Vedi 
Ferrar, loc. cit. 

(ai Dal Concilio Romano del 153/. , che appella- 
si Concihum deleclorum praelatorum sub. Paulo III. 
esistente nell’antica Collezione Grabbiana , la pen- 
sione si addiuianda elemosina o caritativo sussidio 
che si accorda dalla Chiesa ai Oberici indigenti . 
Sarpi tom. i. Histonae Cono Triden. 

(3) S. Pio V. Gonetit. Ex prossimo j86. Sebbene 
il Pontefice prescriva 1’ ufìzio delta Vergine , concor- 
dano tutta via i Teologi e Canonisti che recitando 
per altro titolo l’ ufìzio divino , resti sodisfatto il 
precetto Pontificio. Barbosa lib. 3. Jur.Eccl. cap. 1 1 , 
num. l3 con moltissimi altri dal medesimo citati. 
Vedi Van Espen Jus. Eccl. uniti, de pcnsion Erri p. 
a. sect III. tic XI. tom. Ili, a cap. I, ad IX Fer- 
rar. Biblioc. verb. pernio. 
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TITOLO IX. 

Dei Beni Ecclesiastici i 
SEZIONE I. 

Della alienazione e locazione - 
dei medesimi . 

j 1 Ij alienazione ella è Z- Senza dì esse ella è 
Viecata dai Canoni , nulla . 
quando non vi concor- 4- Pene stabilite per £ 
rinoie cause opportune . contravventori . 

§. I. I^er Legge divina, ( 1 ) oivile (a) e 
canonica resta affatto vietata l’ alienazio- 
ne dei beni ecclesiastioi , (3) subito ohe 
non vi concorrano le 1 giuste cause, e le 
richieste solennità. (4) Quattro esse sono 
le cause, per le quali leoita si rende l’a- 


(ì) Levit. cap. 2.5. e 27 . 

( 2 ) Leg Jubemus 2 . Codio, de Sacrosanctis Eccl. 

(3) Cap. Apostolicos 3 , cap. Sirie exceptione 52. 

caus. la quaes. a. Clementina 1 . de reb Eccl. non 
alienan. Tridenc. de rejorm. sess. 22 . c. il., et ee«s. 
25 cap. il. , 

(4) Sotto il nome di alienazione intendasi la tra* 
slazione di uno in un’altro del dominio utile o di* 
retto di una qualche cosa . Ciò pnò seguire o per 
donazione, o permuta, vendita, compra, cessione, 
ipoteca , enfiteusi . Cap. Nulli 5. cap Apostolicos 1 $>. 
quaes. 2 . Extravag. Pauli il. Ambitiosae . 
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Renatone di ciò che alla Chiesa appar- 
tiene : t l’evidente necessità, in oui essa 

. < 

ritrovasi ;( i) a. là di lei manifesta e cer- 
tissima utilità ;(i) 3. il grave suo inco- 
mode ; (3) la pietà verso il prossimo. 
( 4 ) Quattro egualmente sono le solennità 
in tali circostanze dai Canoni ricercate. 
Primo : che preceda una trattativa fra il 
Prelato ed il Capitolo; (5) secondo: che 
unanime sia il consenso di una parte mag- 
giore degli individui di esso; ( 6 ) terzo: 
che apparisca la loro firma di conniven- 
za ; quarto: che non dissenta il Rettore 
di quella Chiesa, e che v’intervenga il 
beneplacito apostolico. ( 7 ) 


(1) Clemenc I. de reb Eccl. non alien , ove si ec- 
cettua il caso di necessità , msi necessitai Monasterii 
hoc exposcat 

(2) (Jap. Sine exceptione 12 <f. 2. 

(ó) Cap Terrulas u q 2 Fagnan. in 6. c. Nulli 
n. 7. Barbosa lib 3 . Ju r is Eccl. umv. cap. 3 o. 

( 4 ) Cap Aurum 1 a quaes. 2 ove rilevasi da 8. 
Ambrogio lib. 2 de offic. c. atf che o per redime- 
re gli Schiavi , o per alimentare i poveri è lecito 
frangere ed alienare i sacri vasi, quando non vi sia- 
no altri assegnamenti. L. Sancimus 21. et d. de sa* 
crosanct Eccl. 

( 5 ) Gap cit. Sine exceptione , et cap. Tua nuper 
8 . de hi Ss qiiae fìunt a praelatis cap. 1, 

(6) Gap Ut suptr 8 

(7) Cit. Extravag. Ambitìosae . Essendovi 1 * auto- 
rità del Sommo Pontefice non richiedevi 1’ approva- 
zione del patrono , perciocché nelle sostanze della 

X - 3 , 24 
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f. II. Tuttoobè indispensabili «ieno le 
indicate solennità per la lecita alienazio- 
ne dei beni ohe incorporati son nella Ghie- 
c a , alcuni nulladimeno ve ne ha che ven- 
der si possono senza di esse ; per modo di 
esempio qualohe appezzamento di terra ste- 
nle di niuna o piccola utilità del luogo 
pio, ( 1 ) o alcuni beni rilasciati ad una 
Chiesa incapace a ritenerli . (a) E’ pur le- 
cito condurre e locare cose sacre ad tri - 
enniurn ( quale dee costare di tre anni 
fruttiferi ) (3) darle in feudo o in enfi- 

Chiega , che conferisce , non ha veruna potestà . Cap. 
1 Voverint io. q l. ex Concil. Tolecan. IV. 

(l) Gap Terrulas ia. quaes. 3 al qual Canon® 
non fu derogato nè da Paolo II. in Excrav Ambitio . 
j«e,nè dal Tridentino sess. 35. cap. il Piccole ter- 
re e cose di poco valore si reputa» quelle , giusta 
la dichiarazione della congregazione dei Vescovi, e 
di Paolo V. , che non sorpassano il prezzo di scudi 
s5. d’ oro , di paoli l6. per scudo , cioè di moneto 
ijO. romane. 

(4) Le Chiese incapaci a ritenere i beni a lor 
favore testati sono i Monasteri dell’ordine dei Mino- 
ri riformati dell’ osservanza di s. Francesco , dei 
Cappuccini , dei Oberici Regolari e simili j non po- 
tendo questi per regola d’ istituto possedere nè me- 
no in comune , ne deriva per conseguenza che tali 
beni non vengono incorporati nella Chiesa , e però 
senza solennità sono alienabili . Clement. Exivi de 
verb. signific et ex c. Exiit qui seminai. $ Ad haec. 

(3) Si è detto che i tre anni debbono essere frut- 
tiferi, perciocché se i terreni locati rendessero il frat- 
to ogni biennio soltanto , in tal caso la locazione far 
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teusi quando oiò sia costumato ab anti* 
quo. (i) Non sono in egual maniera dal- 
la legge oompresi quei frutti e beni eccle- 
siastici ohe conservar non si possono per 
un triennio, o che dall’uso vengono con- 
sumati. Finalmente qualunque altro sta- 
bile può allenarsi senza solennità, quan- 
do la necessità urgentemente ne riohieda 
la vendita, e che dilHoile sia l’ accesso al 
R. Pontefire. (z) 

§ III. Eccettuate le indicate circostanze 

ti potrebbe per sei anni, mentre la costituzione An- 
bitiosae non contempla il tempo , ma il frotto . 
poi tal locazione venisse fatta per un novennio indi- 
visibile sarebbe nulla ed invalida anche per i primi 
tre anni . Rot. rom p ó. decis. n. 3. Al contra- 
rio dee dirsi essendo il novennio divisibile , così che 
ogni ò anni restino i contraenti nella loro pienissi- 
ma libertà . ed allora soltanto sia durevole la loca- 
zione , quando non vi sia o dell’ uno o dell’ altro la 
disdetta . Barbosa de off. et potest Episc. par. 3 ai - 
leg gó. nurn. 10. 

(l) In vigore dell’ indicata costituzione , nella qua- 
le viene espresso: praeterquam de rebus, et bonis in 
Emphyteuùrx ab ùnti quo concedi sul iti s . Leg. Quae 
lex §. ult. de admmistrat. Tutorum. Ex cap. Vescia 
de locato , 

(a) Cap Aurum 70. , cap. Gloria Episcop 71. caus. 
quaes. 2 

NOTA. Gli alberi esistenti nei beni Ecclesiastici 
non possono recidersi senza solennità e beneplacito 
apostolico , meno che nel caso che essi destinati fos- 
sero al taglio , ovvero che lo richiedesse , mediante 
la densità , 1’ utile del luogo pio . Card. Petra t. 3. 
Comment. ad constit. Pauli 11. 
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l’alienazione fatta senza le legittime cau- 
se e solennità è nel foro esterno del tut- 
to nulla ipso jure , (1) ed i trasgressori, 
o diretti o indiretti che sieno, incorrono 
nella scomunica maggiore per altro non 
riservata . (a) Nulladimeno esenti ne sa- 
rebbero quelli, che agito avessero per i- 
gnoranza della legge, o del fatto, quan- 
do non fesse questa crassa o supina, o 
allorachè pria di farne la pacifica e lea- 
le consegna mossi da impulso di peniten- 
za ne revocassero l’ ìileeiia conti attazio-? 
ne. (3) 1 Rettori che contravvengono al- 
le canoniche disposizioni ipsojacto resta- 
no privati dei lor benetìzj ; ì Vescovi e 
gli altri inferiori Prelati si as,oggettano 
all’interdetto dell’ingresso nella Chiesa, 
e contumacemente rimanendo in simile sta- 
to per lo spazio di un semestre , essi pu- 
re restano sospesi dall’amministrazione del 
benefizio e dalla dignità senza ulteriore 
dichiarazione . ( 4 ) 

" I — I. I. w II—. I — — ^1 

(1) Gap. Sine excepcione 12. , cap. Si qui» Prue* 
sbyter 6 . et Extravag. Ambitiosae . 

(al Sono alia indicata censura soggetti tanto quel- 
li che alienano, quanto quelli che ricevono, o sot- 
• toscrivono giusta il cap. Apostolicos cit. , ed il cap. 
Non liceat de rebus 12. quaes. 2. 

.(. 3 ) Cap. Si quis Presbyter 6 - 

(4) Ex cit. costituì AmbiCiosae : I regolari che 
senza debita facoltà alienano o locano cose mobili , 
0 immobili preziose ^ o vi costituiscono ipoteche spe^ 


Digitized by Google 



( 3 7 3 ) 

§ IV. Non di minor peso 9ono i rigori 
dei Canoni contro coloro , che ai usurpi- 
le temerariamente si avanzano ciò che al- 
la Chiesa appartiene; quindi è che in- 
corrono ipso facto nella scomunica riser- 
vata al sommo Pontefice; primo: coloro 
che senza verun titolo si arrogino 1* ec- 
clesiastica giurisdizione ; 2. quelli che se- 
questrano^ audacemente rapiscono le ren- 
dite di un qualche benefizio, le quotidia- 
ne distribuzioni, i frutti e proventi di qua- 
lunque Chiesa vacante; 3 quelli che ru- 
bano ghiande, olive, fieno, uva, grano, 
pigioni di oase, o canoni di poderi, cen- 
si, decime appartenenti a persone eccle- 
siastiche in ragione delle loro Chiese o 
Monasteri ; (i) 4. quelli che o con violenza 
o nascostamente recidono piante degl’ altrui 
benefizj, (2) o premurano in qualunque 

ciali , oltre alle pene stabilite nella detta costituzio- 
ne incorrono ipso paco nell’ altra delia privazione 
dell’ uffizio , dell’inabilità al medesimo , e della vo- 
ce attiva e passiva . Ciò per decreto della s. Congr. 
del 7. Settembre 1624- pubblicato per comando di 
Urbano Vili 

( l Concordano i Canonisti fra i quali Suarez tom. 
5 ■ de Censuris dìs. 21. sect 2. Durami, hb. 2. in Ca- 
non. 17 <juaes 2. et 3 . Barbosa in Trìdentin. sess. 
22. cap. 11 . n. 3 5 . 6. IO. Card. Petra r. 1 cnmrn. 
ad Constimi. 1, Lconis IX. Bonaccin. de Censuris q. 
38. n 5 . pun 4 

(2) Pignattelli tom. 7. consul. li. n. 5 . , ove as- 
serisce aver così dichiarato la sacra Congregazione 
dei Concil. In lenirono , 
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altra guisa diminuire le rendite ai respet- 
tivi Rettori i 5. finalmente tutti oolorocho 
con pubblica o privata autorità usurpano 
i diritti ecclesiastioi . (i) 


(l) Del Bene t. primo cap 5. dub. 4 sect. a. co- 
ti dichiarò la sacra Congreg piesso il Card Petra 
loc. cit. Ugolino in Bulla Cuenae par 3. cap. tj. 

Facendosi ree di tali delinquenze le persone eccle- 
siastiche ferma e stante la censura , restano di più 
private dei bencfizj ottenuti , si rendono inabili a 
conseguirne dei nuovi e debbono dall’ Ordinario so- 
spendersi dall’esecuzione dell’ordine anche dopo nn’ 
intiera sodisfazione a di lui beneplacito . (Jone. Tri- 
dent. sess. 22. cap 1 1 in fine Clericus vero 

NOTA . Esenti sono dalle su riferite censure gli 
usurpatori dei frutti appartenenti al cherico non per 
ragione di diritto ecclesiastico , ma soltanto patri- 
moniale : come pure di una porzione delle rendite 
del suo benefizio corrispondenti ad un qualche mo- 
derato lor credito . 

E siccome per incorrere nella scomunica inflitta 
dalla Bolla della Cena , e dal Tridentino rendesi 
necessaria la cerca scienza , così non incorrono in 
essa quelli che s’impadroniscono di beni pii, senza 
conoscere che di pertinenza sieno della Chie-a . An- 
che i militari ed i ladroni ( quando peraltro non 
commeltino il sacrilego loro furto nel Tempio con 
frattura di usci e di mura , nel qual caso restano 
scomunicati ) allorachè agiscono soltanto per ripara- 
re alla propria indigenza . Si consulti L. Ferrar. Bi- 
bliot. veri. Bona are. i. a. 28. — r 
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SEZIONE IL 

Velia immunità dei Beni della Chiesa . 

5. Sono essi protetti dal - io. In alcuni casi sono 
le leggi . soggetti alle imponi. 

§ V. Di tre diversi generi ravvisano 
ì Canonisti i beni ohe alla Chiesa o ai di 
lei ministri possono appartenere . Pongono 
essi nel primo i Tempj materiali, i vasi 
sacri 5 i paramenti ed altre cose somiglian- 
ti consacrate o benedette per il divino 
servizio: nel secondo i beni temporali dei 
benefizi dai fondatori o dalla pietà dei fe- 
deli offerti ed elargiti , affinchè dai Ve- 
scovi , siccome legittimi amministratori sie- 
no erogati o per Pornato della Chiesa o 
per il mantenimento dei sacri ministri, o 
per alleviamento dei poveri: nel terzo fi- 
nalmente quei beni ohe proprj sono dei 
cherici o della Chiesa acquistati per qua- 
lunque titolo temporale , come per mezzo 
di oompra, di oasuale ritrovamento per 
eredità o donazione. 

§. VI. Premessa una tal distinzione con. 
vengono essi, che tutti quei beni che ri- 
guardano il primo genere sono affatto im- 
muni ed esenti da ogni giurisdizione lai- 
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cale, da ogni tributo ed aggravio » (1) Gli 
altri poi spettanti al secondo, ed al ter- 
zo genere godono della stessa immunità , 
ma allora soltanto quando incorporati si 
trovano intieramente alla Chiesa, oioè in 
ordine alle imposizioni future. (2) 

§ VII Questa immunità, di cui godo- 
no i beni appartenenti alia Chiesa ^ me- 
no alcune limitazioni che noteremo in 

(1) Gap Quae semel 4 caus. 19 q 3., cap 
gna 26. de corisecrac. dia. i. , cap. Semel ài de R. 
i in 6 . ' 

(2) 1 beni 3 i itali generi non sono esenti dagli 
oneri e tributi meramente reali , quali son quelli che 
vengono imposti , senza contemplazione delle perso- 
ne che gli possiedono avanti che passino nella Chie- 
sa , perciocché qualunque cosa passa nel dominio al- 
trui con i propri suoi aggravj. Cap. Ev licteris 5. 
de piguàribus , cap. C U m non sii 33 . de Becimis 1 
Vedi iiarbos. E siccome non dee restare per giusti- 
zia in guisa alcuna pregiudicato o leso quel diritti^ 
che altri vi aveva antecedentemente acquistato, cosi 
vogliono i Canoni che tutti i tributi ed e-azioni in 
avanti imposte re-tino sempre nel suo pieno vigore 
Rilevaci dal cap Tributimi 22. caos. 23 . 9 8. , ove 
così trovasi espresso: de excerionbus Ecclesiae ’ quod 
constiturum esc antiquùus persòlvendum est . ftè m e- 
no esenti son questi dalle pensioni e prestazioni dai 
fondatori delle Chiese e Benefizi nella fondazione 
medesima riservate canonicamente cioè con il con- 
senso del Vescovo , dovendosi la volontà loro esatta- 
mente osservare. Cap. Vemm 4. de eonduionib. ap- 
posi ti s, cap Cium dilecci filli 6 de donai tunib. , cap. 
"raeterea 23 de Jurepacronatus . Coac. Trident. ses». 
2i* cap 5 . 
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•progresso ) è sostenuta dalla legge civile, 
dalla legge canonica , dal diritto divino . 
-Vieta la prima a qualunque persona pub- 
blica' o privata d’imporre sulle Chiese, 
persone ecclesiastiche e luoghi pii ogni 
sorta di collette o esazioni , e molto più 
d’ invaderne i beni sotto qualsivoglia pre- 
testo alla rigorosa pena ( disprezzandone 
l’ammonizione ) di rendere il triplo, vo- 
lendo nulladimeno che i beni soggiaccia- 
no al Bindo imperiale da non rilasciarsi fi- 
no all’esattissima sodisfazione . (1) 


(l) Authentic. Icem nulla fiod. de Episcopi s et Cle- 
ricìs . Oltre questa costituzione di Fedeiigo II. Im- 
peratore, molte sono le leggi civili antecedentemen- 
te emanate a favore della, ecclesiastica immunità . 
La prima e la seconda sono sotto il nome di Costan- 
tino M. , ed esistono nel Cod. Teodosiano hb il. 
-tit. i. de Episc. e Clenr. nell* ultima delle quali leg- 
jjonsi le parole seguenti : Qui divino cultui minute- 
ria Religioni impendunt ( i<i est qui Clerici appel- 
lante ) ab omnibus umnino munerjbus excusentur , ne 
sacrilego Livore quorumdam a divinis obsequiis a voce n- 
tur . Altra ve ne ha di Teodosio il Giovane del VT. 
secolo. Leg. 33. Cod. Theodos. de annonis et tribu- 
tis , quale è riportata nella legge l*. del Cod. Giu- 
stinianeo sotto il medesimo titolo . Una di Clodoveo 
Re delle Gallie citata dal Sinodo I di Orleans can. 
5. Una simile costituzione vien riportata nel tom. 3. 
della Collezione di Labbè «ol. 8 * 7 . sotto il nome 
di Clotario Re di Francia , dalla quale resta amplia- 
la la medesima immunità , il clic fecero egualmen- 
te gli altri Re successivi t come ben si rileva dai lo- 
ro capitolari e specialmente di Lodovico Fi»; di Car- 
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§. VTIT. Non parla con minor preeisio» 
ne la legge canonica , quale ordina e vuo* 
le , che a veruno sia lecito coartare per- 
sene ecclesiastiche di qualsivoglia grado o 
condizione esse sieno a pagar censi ,o qua- 
lunque altra temporal prestazione sotto 
pena di scomunica fino all’intiero risaroi- 
mento, al quale venga astretto dalla ro*: 
già potestà ( i ) 

§. IX Molti sono finalmente i testi cho 
evidentemente dimostrano essere l’ecclesia- 
stica immunità di diritto divino. Leggia- 
mo primieramente nella Genesi ohe dalla 
legge universale di Egitto di pagare a Fa- 
raone l’ annuo tributo del qninto dello 
raccolte messi , eccettuati ne furono i sa- 
cerdoti di quella nazione .... in universa 
terra AEgypti Regìbus quinta pars sol- 
vitur, et factum est quasi in legem ab- 
sque terra sacerdotali , quae libera ab 
hac conditione fuit. (a) Nel libro diEs- 


lo Cairo e di altri molti . Si consulti Vati- Esperi 
J us. Ucci, univers. par. a. sect. 4- tit. de Immuni- 
tate etc. 

(l) Cap. Non minus 4- » c »p- Ackersus 7. de lm* 
mun, Eccles , cap. Quia nonnulli l. de Immun. Ec~ 
eles in 6. Ciement unic. eod tit. . cap. Quamquam 
4. de Censib. in 6. , cap. Nulli a. caus. 12. q. 2. , 
cap. Secundum 24. caus. 23. , ore si trova citata la 
costituzione dell’ Imperar. Lodovico de ecclesiastica 
agro. 

(a) Genesi 47. naia. 23. Questo pane perù tarale 
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dra troviamo il Decreto del Re Artaser- 
se d’ immunità a favore dei saoerdoti e dei 
ministri del Tempio santo del Dio-d’Is- 
draello. (i) Finalmente rilevasi dalle pa- 
role stesse di Cristo . Essendoli richiesto 
il tributo imposto agli Ebrei, (a) rivolto 
a Pietro: che te ne sembra , disse , o 

,, Simone? 1 Re della terra da chi pren- 
„ dono eglino tributi dai figli loro,o da* 
„ gli estranei? dagli estranei , rispose Pie- 
„ tro . E Gesù C. soggiunse : dunque i fi- 
ss Jjjh sono esenti . J9 (3) 


trovasi riportato anche nel c, Non minus 4 immunii. 
ove leggesi , quod deterioris conditiunis jactum sub 
eis ( cioè sotto alcune potestà secolari ) Hacerdoiium 
videa tur , quam sub Pharaone fuent , qui legis divi - 
nae notitiam non hubebat i 

(1) Esdr cap 7. num. 24 ibi , Vobis quoque { par- 
lando ai governatori t nocum J’acimus de universi^ sa- 
cerdotibus , et Leviti s ... et miniscris domus Dei , 
ut vectigal et tributum et annonas non habeutis pote- 
stacem imponendi super eos . 

(a> L’ imposizione fatta sugli Ebrei ascendeva a 
due dramme per testa equivalenti a Zo. soldi di Ve- 
nezia . Sacy in Macth 17. 

( 3 ) Giusta 1 ’ interpetrazione dei sacri scrittori e 
specialmente di s. Agostino serm. 6. de verb. Apos. 
•otto il nome di figli debbonsi intendere i Cherici 
come eletti con specialità nella sorte del Signore . 
Ciò con più chiarezza apparisce considerando che 
Pietro facea le veci di tutto lo stato ecclesiastico , 
nè può dirsi che il teste parli della sola esenzione 
di Cristo, come vero figlio di Dio^ poiché per evi- 
tar lo scandalo fe Egli a lui gettar 1 ’ amo nel ma- 
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§ X. Tuttoché le persone ecclesiasti- 
che, la Chiesa ed i beni a lei apparta- 
li- nti , anohe nell’ordinaria indigenza e- 
senti sieno ed immuni da qualsivoglia ag- 
gravio, collette ed esazioni, (i) nulla ci- 
sta nte nella concorrenza di alcune oiroo- 
stanze essi pure soggetti sono alle mede- 
sime (a) Fra le varie ( che debbono es- 
sere copulativamente connesse ) noverano 
i Canonisti l’urgentissima necessità, alla 
quale non possa farsi argine diversamen- 

re , promettendoli che nella bocca del primo pesce 
che avesse preso vi sarebbe stata , come di fatti ve 
la trovò, la somma necessaria per ambi due immu- 
ni egualmente de jure ; Cristo come figlio del Re dei 
Regi , Pietro come rappresentante la sposa di Lui,- 
e le persone ecclesiastiche ... Lo stesso s. Agostino 
lib i. quaest Evang. 23 s. Girolamo in iiun toc . 
Cornei a Lapide ed altri • Concordano i Canonisti , 
quali da varj testi deducono essere 1* immunità ec- 
clesiastica di gius divino, e particolarmente dal Ca- 
none 3y altrimenti 3? degli Apostoli , dal cap Quis~ 
quis Epìscopus 19. catis. i2. q. a. del Cono. Tndent. 
6ess. 25 c 1. de reform. Quindi dal Testo espresso 
in cap Quamquam q. de censrb in 6. formasi il cap. 
Non minus 4- de ìmmunit onde il Trid. cicat nella 
det. spss cap 20 si esprime Ecclesiae et perscnarum 
ecdesiasricarum immunìtatem Dei ordinacione et ca- 
rumicis sactionibus constitutam Vedi Van Espen loc. 
cit tnm IH. p 2 sect tV. p 586. n. 26. Ferrar. 
Bibi. veri) Bona p. 283 n. 19. Vedi Devoti Ist. t. 
JV tic XX pag 45i. 

( 1 » Panorm Jin cap. Litteris 16. de vie. et hones » 
Cleri c 

(ttj Rota . In 'Birundusiana Qabellae l3. Febr. 1604. 
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te, se non con aggravare i oberici in e- 
guai maniera dei laici , la pubblica uti- 
lità , (i) l’unanime consenso del Clero 
( non essendo sufficiente l’ annuenaa dei 
solo Vescovo e del Capitolo ) il benepla- 
cito apostolico . (a) Finalmente vogliono 

(1) L’ Abbat. Panor in cap Non minus n. S . , in 
cap, Aiversus de immuni tace Eccl , e piu chiaramen- 
te apparisce dalia listravagante di Benedetto XI soc* 
to il titolo De immumt, ecc. 

(2) Senza 1’ espi esso Beneplacito Apostolico i vio* 
latori dell’ecclesiastica immunità . oltre alla gravisi 
sima colpa di sacrilegio , incorrono in varie pene 
stabilite dai s. Canoni , la prima delle quali è la 
nullità ipso jure di qualunque atto, sentenza , co-ti- 
tuzione fatta per obbligare gli ecclesiastici a contri- 
buire . Cap À li’ersus cit la seconda 1' Obbligo del»-, 
la restituzione di tutto ciò, che avessero ,e»at to , ca P- 
Non minus : la terza la scomunica maggiore « jure. 
Ex cit cap Non minus. Urb. VII. con. R tmanus 
Vontifex , il che vien ripetuto espressamente nell* 
Bolla della Cena , dalla qual censura restano ìlla-, 
queati non solo i principali . ma chiunque abbia irai; 
piegata 1’ opera sua o direttamente . o indirettamen- 
te o consigliando , mandando ad esecuzione 0 pre- 
stando ajnto , di qualunque condizione e grado esso 
sia Ex die Bulla Coen. §. ,lò Anche i successori 
nell’uffizio degl'imponenti quando dentro alio »p a * 
zio di un mese non sodisfino soggiacciono alla pe- 
na medesima , da cui non restano esentati dalla con- 
suetudine anche immemorabile, da nessona pre.-cn* 
zione , da nessun privilegio , da verno titolo cap- 
Quamquam Ne vale l’ obiettare che non essendo 
stata universalmente promulgata, ed accettata 1* 
Bolla della Cena non obbliga per ogni dove per- 
ciocché nel ibtia. a4- Seltemb Alessandro VII- con- 
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i Canoni ohe fissata con il oonoorso degli 
indicati requisiti la contribuzione , non 
sieno i chetici al pagamento coartati dai 
laici , ma dal proprio Vescovo e superio- 
re eccltsiastico. ( 1 ) 

dannò la proposizione 28. Populus non peccat etiarrt . 
si absque causa non recìpiat legem a Prìncipe pro- 
mu'gatam . Ma datasi ancora 1 * ipotesi , non per al- 
tro concessa , che le altre leggi non ricevute non 
astringano alla osservanza, obbligano nuliadimeoo 
le costituzioni Pontificie emanate per 1 * immanità del- 
la Chiesa ( fra le «pali vi è la Bolla della Cena ) 
non ostante il pretesto indicato , siccome decretò Ur- 
lano Vili, nella citat. Costituzione Rumanus Ponti- 
Jèx § 4 1 Etiam sub praecexcu quoti Bull a e Apo- 

stolica* non Juerini publicatae , vel usu recepiae , aut 
contrario usu decennali , et quamtulibet longissimo , 
ut praetenditur , abrogatae . 

II solo Pontefice può . fuori deli’ articolo di mor- 
te , assolvere dalla surriferita scomunica : Anche al- 
lora però non è a veruno permesso, quando i tra- 
sgressori, non dieno una sicura cauzione di sodisfa- 
re , o facendo la debita restituzione e prestando in- 
tieramente obbedienza alla Chiesa. Ex dieta Bulla 
Coenae § 2t. Si eccettua però sempre il caso di as- 
soluta impotenza. 

(I; Benedetto XI. Evtravag. cit. de immun Eccl. 
Si consalti l’Abbate in cap. non minus , Barbosa, 
Sanchez , Fagnano ed altri , vedasi particolar. Bened. 
XIV. Cous, qó. Postar bonus, 91 folcii nostri. 
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TITOLO X ED ULTIMO. 

t “ . 

I 

Delle Decime. 

j SEZIONE I. 

! Dell' origine delle Decime. 
Divisione delle medesime. 

l. Ebbero principio dal- 3 . Si debbono e ne , ma- 
la Legge Molaica . ferialmente prese ai sa- 

3 . Come debbonsì consì- cri ministri 
derare nella Legge E- 5 Distinzione che ne fan- 
) v angelica , no i sacri Dottori . 

§ I Che nella Legge Mosaica le deci- 
me dei frutti, e delle biade della terra 
non fossero dovute ai Leviti ed ai Sacer- 
doti del divin Tabernacolo, non può re- 
vocarsi in questione, mentre dall’ indi *a- 
ta legge ebbero appunto la sua origine. 
Decimas tuas et primitias tuas non tar- . 
dabis reddere , sta registrato nell’Esodo, 
(ì) Omnes decimae terrae sive de fra - 
ctibus , sive de pomis arborum Dammi 
sunt , et illi sanctificantur , leggesi nei 
Levitico , (a) senfta risalire all* epoche an- 
teriori di Àbramo e di Giacobbe. (3) 

(ì) Esod. 32. 

| (a) Levit. 37. n. 28 

( 3 ) Tornando Abramo dalla strage di Chodorla- 


1 

l 

\ 
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<$. IT. Questo precetto rigorosissimo fri 
gli ebrei , non ritrovasi nel Godioe evan- 
gelico rinnuovato con singolarità, sebbene 
per altro vi esista senza meno nella so- 
stanza . A ben comprendere questa verità 
da alcuni Canonisti richiamata in que- 
stione , fa di mestieri riguardare le deci- 
me in due aspetti diversi , materialmen- 
te cioè e formalmente . Sono considerati 
nel pnmo quegli alimenti ( presi nel la- 
to senso ) che necessarj si rendono per 1’ 
onesta e decente sostentazione dei ministri 
della Chiesa ; nei secondo quella certa e 
determinata porzione di frutti, cioè la de- 
cima parte precisamente. 

§. Ili Nel primo aspetto adunque con- 
siderate le decime , dovute sono ai sacri 

.... i 

liomor , e dei suoi confederati , ricevuta da Melchi- 
sedeoh re di Salem , e Sacerdote del vero Dio la 
benedizione , diè al medesimo la decima parte di 
tutto ciò } che aveva acquistato . . . et ipse dedic de- 
cimai et omnibus Gene*, cap. XIV. 20 Giacobbe e- 
gualmente ricevute le divine promesse dopo il sogno 
misterioso, eresse falcare , dicendo lupis iste quent 
ere.xi in titulum v oc ahi tur domus Dei ; cumctorumque 
qua e dederis mihi decimus offeram (ibi Gen. XXVllI-, 
22. onde è che le decime si definiscono ,, decima 
„ pars omnium fructuum et proventum juste acqui-' 
„ sitorum ; Deo in recognitionem universali , supre- 
„ mique dominii debita, atque Ecclesiae Miniserie 
„ solvenda . Ex cap. Non est 22 . ex cap. Tratmis- 
sa 28. cap. Tua nobis a6. ex Tridentino sess. 2 b. 
sformai, cap. la. 
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ministri per legge di natura , per legge 
divina, per legge umana, (i) Ohe lo sie- 
no per legge di natura egli è manifesto 
di per se stesso . 11 servigio altrui presta- 
to, merita il doveroso stipendio, ma es- 
tendo i sacri ministri impiegati allo spiri- 
tuale vantaggio dei laici , dunque anche i 
laici per naturale dettame debbono con- 
tribuire al di loro mantenimento: per leg- 
ge divina lo abbiamo dalle parole stesse 
di Cristo : (a) finalmente per legge uma- 
na rilevasi dai molti testi canonici , qua- 
li ne porgono la prova più convinoea- 
te (3) 

(l) 8. Thom. 2. 2 qnaes. #7. ar. 1. Pirhing. lib. 

3 decretai tit 3 o n. 6. Heiffenstuei ibid. n. 6. 

(a) Matth. IO ibi, dignus est operarmi cibo suo. 

Lucae 10. ibi , dignus est enim vpe/arius mercede sua f 
« più estesamente 1’ Apostolo nella 1. ai Corinti 9» 
a 7 n. 11. n. 17. 

( 3 ) Cap Concessimi esc 4 « • cap. Vervenit 6 . , cap. 

I Vuncios 6. , cap. Cum homi ne s 7. , cap. D ileo ti jìlii. 
Finalmente rilevasi da tutto il titolo de Decimis dal- 
la Clementina in 6. , ove viene ingiunto un tale ob- 
bligo , dal cap. Admonemus 2. , dall’ altro Majoret 
8 caus 6 . q 7 In questo senso considerate , dovu- 
te sono le decime ai ministri della Chiesa , ancorché 
fossero altronde provvisti o per mezzo di patrimonio, 
o d' industria perciocché non si convengono ad essi 
per mero titolo di misericordia o di elemosina , sic- 
come ai poveri , ma per giustizia , come stipendio 
dovuto ai lavoranti .■ Suarez tom. 1. de Regni, trac. 

3 . lib. 1 cap. 11. > 

Nota. La decima parte più tosto che la vigesim* 

• X- 
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§ TV. Nel secondo aspetto però riguac* 
date tutto all’opposto dee giudicarsi, im- 
perciocché la legge Mosaioa in ordine ai 
precetti giudiciali e oereraoniali restò nel- 
la nuova onninamente abolita , anzi an- 
che riguardo ai precetti morali , mentre 
non obbligarono essi in progresso in vi- 
gore di legge antica, ma in qu<nto ohe 
dettati furono dalla legge evangelica e dal 
gius di natura . In questo appetto adun* 
qu e formale l’obbligo di pagar le decime 
è di mero gius positivo canonico o eocle- 
sias-tico , essendo che non è reperibile nel 
nuovo Testamento verun precetto, che ob- 
blighi alla forma determinata, come pu- 
re per essere «tata molte fiate variata ed 
anche del tutto tolta per privilegio spe- 
ciale accordato dai somali Pontefici , il ohe 
seguir non potea quando un tal precetto 
deuvante fosse da Dio. (i) Così restano 
conciliate le opinioni di alcuni Canonisti , 
quali al giudizio loro non premettono u? 
na distinzione così necessaria . (a) 

eletta fu da Dio , perchè il numero decennarin era 
il pruno termine dei numeri istessi non potendoci 
progredire senza reiterarlo , ed in tal guisa contie- 
ne un certo principio di perfezione 

(i) Gap Ex parte io , cap. Licet il., cap. In 
aljquibus i-2 de Dectmis ,\ 

(2- altri fra i Uanonivri hanno intieramente nega- 
ta i’ obbligazione nel nuovo Testamento di pagare 
le decime , altri la sostengono anche in questo in 
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§ v . Le deoime formalmente prese in 
Varie specie sono dai Dottori divise. Ai- 

vigore di legge divina . Adducono questi ultimi tu 
tai' uopo divertii te-ti dai quali credono rilevare es- 
sere stato ciò dichiarato dai sommi Pontefici . li pri- 
mo di essi è il cap Decnnas 47 caus 16. q. l.,ÌQ 
cui dice Pasquale II. „ Decima» a popolo sacerdoti- 
,, bus et levius esse reddendas divinue legis sanxit 
„ auctontas 11 secondo il cap. A hnoutnius a. caus. 
16. q a. ove pronunzia Urbano li. , Decimas ... 
,, qua* ipse Deus dura constituit ,, (1 quarto il cap. 
Decimas 1. caus .6. q 7 in cui Gregorio VII co- 
si si esprime Decimas quas fideies , praeeipicnte 
,, Domino . ojferunt . „ Il quarto il cap Taroc/iianos 
4 - de Decima , nel quale Alessandro ili dice „ De - 
s , ciroae non ab hornine , sed ab ipso Domino sunt 
„ institutae „ il quintu il cap Tua 23 . sotto il me- 
desimo titolo, «.ve Innoeenzio III. asserisce che le 
decime ,, divina institutiorie debentur „ e nel cap. 
Tua nobis 26. , Decimae ipias Deus in signum uni- 
,, versali» Dominii sibi reddi praecepit ,, finalmente 
citano s. Gregorio Papa in cap. Quadragesima 16. 
diS. 5 . de consecrat/one „ iubeniur etiam ab omnipo- 

tento Deo omnium bonorum nostrorum decimas 
„ dare „ . 

A tutti i citati Canoni rispondesi colla nostra di- 
stinzione Gii enunziati Pontefici parlano delle de- 
cime muierialmente considerate , o sia della loro qua- 
lità sostanziale , in quanto che sono il doveroso sti- 
pendio dei Ministri della Chiesa sotto il quale aspet-, 
to sono senza meno dovute jare divino , come supe 
riormente si è dimostrato Dunque Jurmalmertie pre- 
se non sono dalla nuova legge prescritte . Di fatti 
nei primi secoli vivevano i 6ucri Ministri cqlle lar- 
ghissime oblazioni spontanee dei fedeli , mercecchè 
il di loro fervore di mestieri non aveva di stimolo . 
In progresso diminuita 1 ’ elargita di essi per esorta- 
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tre le appellano -prediali , altre persona- 
li , alle quali alcuni aggiungono le miste i 
altre profane , ed altr e ecclesiastiche (1) 
Derivano le prediali dai prodotti dei cam- 
pi e dei poderi tanto urbani, che rusti- 
cali . Queste pure sono suddivise, poiché 
talvolta diconsi prediali maggiori, altra 
minori , altra novali Consistono le prime 
in frumento , in vino ed altri frutti pin- 
gui : le seconde in legumi, erbaggi e si- 
mili : sotto il nome finalmente delle ter- 
ze intendesi il prodotto di quelle terre ri- 
dotte a coltura, che erano per l’ avanti 
sterili ed infeconde . (*) Le decime per- 
sonali son quelle, che si pagano di que- 
gli acquisti fatti per mezzo dell’ opera pro- 

zione dei padri istituite furori le decime . Una tal 
legge ai tempo di s Agostino sembra che non fos- 
se per anche emanata . Egli però con ogni energìa 
esorta i cristiani a pagarle cosi le reali come le per- 
sonali Praeciiile al 'quid, et aliquid deputate fìxum, 
vel ex annui s fruet bus vcl ex quotidianìs quaestibus 
ve s tris , in Psal. i,|b Sono queste nominate anche 
nel •arguente secolo da s Cesario di Arlea , nel su® 
sermone 277. falsa dunque è 1 ’ opinione del Van E- 
spen , che le decime peisonali avessero l’origine da 
Celestino ìli mentre il primo viveva nel secolo VI. 
e questi nel secolo XII. 

( J ; *LAyman lib. 4 trac. 6. cap. l. num. t. 

(2) drii dichiarò doversi intendere per decime no« 
vali Innòcenzio HI. nel cap. 21. de verbor, signìfic. 
ibi , A* rum. de novo ad cultura redactum , de quo non 
extat memoria } quod acquando cultus Juisset . 
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pria , e della propria industria oome sa- 
rebbe dell’ onesta negoziazione della mili- 
zia , di un impiego o professione, (i) Le 
miste delle une e dell’ altre partecipano, 
peroioccbè sebbene provenienti sieno dai 
beni prediali, abbisognano al tempo istes- 
so dell’ industria , e di tal genere sono gli 
agnelli, il latte , la lana, ed i feti di qua"* 
lunque altro bestiame. (~) 

§. VI Dioevand un t^mpo decime pro- 
fane certe prelevazioni di prò lotti, che 
dai padroni secolari di beni prediali fa- 
ceva nsi pria di concederne la porzione ai 
loro lavoratori e sottoposti L’ ecclesiasti- 
che in fine dividonsi in strettamente tali, 
ed in laicali, o meno ecclesiastiche. Le 
prime son quelle , ohe fino dalla primor- 
diale loro istituzione in testimonianza del 
supremo ed universale dominio di Dio, 
rendonsi alla Chiesa , ed ai di lei sa ri 
ministri per il di loro necessario mante- 

(il Cap. Ad Apostolicae 20 de deci mi s , c. Pian est 
22 . , cap Pastora/is 0.6 de deci mi s , cap Decirnae 
6b caus- 16 q. 1 ibi, Dj milititi de negotio , de 
ani fido redde deci mas ■ 

(2) Appoggiati alla risposta di Alessandro Papa 
i Padri del Sinodo di London dell’ anno 1 1 ?5 pon-; 
gono le miste sotto il titolo delle prediali indivi- 
duando i frutti tutti, che produce la campagna ed i 
bestiami . Si consulti Van-Kspen Jus Ucci, unta tom. 
3 . par 2. sect. 4. tit. 2. de decimi s n. di. pag 
edizione Neap. 
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nìmento ad intuito degli spirituali Mister 
ri: le seconde quelle ohe separate dal ti- 
tolo di uffizio spirituale per- concessione 
della Chiesa , concorrente una legittima 
causa, si pagano ai laici, (i) 

SEZIONE II. 

« 

A chi per diritto comune debbansi pagare 
le Decime . 

§, 6 . Anticamente si de - no in caso di erezione 

posi lavano in mano dei di nuove Parrocchie . -, 
Vescovi . Ozgi , ove g. Quando si devolvano 
non vige altra legge , ai Vescovo 

si debbono a! Parroco, io Dubbio dei Canonisti: 

8 Doctrina'del Tridenti- Soioglìmento di esso. 

§. VII. N egli antichi secoli , come di- 
verse fiate si è detto, in mano dei Ve- 
scovi facevansi le oblazioni dai fedeli , on- 
de essi giusta il servizio ed i meriti ai Mi- 
nistri le distribuissero delle proprie Dio- 
cesi . (a) Seguita in processo di tempo la 
divisione delle Parrocchie, e dei beni ec- 
clesiastici , le decime dejure communi fa- 
ti) Vedi Keiffenstuel in decretai, tit. 3o num 6: 
Vedi il Tridentino sess. a 5 cap. ia. , ove sono sta. 
biJire le pene per i defraudatori delle decime . 

(2) Caus. 16 quaes. 7 can. 1. ibi , Decimae sub 
manu Dpi scopi esse censemus , ut ' iUi qui caeteris praes& 
omnibus j uste distrìbuat. 
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fono ai soli Parroohi devoluto (il 

§ Vili Vi Par<ooo dunque si debbono 
le decima ( ove dilla sup erna autori à 
Sfate non 8'cnn in altra maniera mo lift a- 
te ) prediali , personali e miste Si con- 
vengano ad esso le prime, co è dei pro- 
dotti di tutte le po sessioni , ohe esistono 
entro i confini del benefizio, avvtngnhè 
in altra Parrocchia dimorino i pidroni di 
esse, (a) Le seconde qu ndo gl’ individui 
gravati di tale obb grzione ricettino dal 
medesimo i Sacramenti, ed ascoltino i di- 
vini misteri. (3) sebbene da altro luogo 
riportino il profitto del loro impiego e ne- 
goziazione . (4) Le terze finalmente con 
limitazione ; perciocché se i bestiami ivi 
esistenti andassero a pascolare per il cor- 
so di un intiero semestre fuori dei limiti 

(il Dal cap Cum contingat rilevasi , che le deci- 
me strettamente parlando non ai Parrochi , ma ap- 
partengono alle Chiese Parrocchiali ibi , Perceptia 
decìmarum ad Paranhiales Ecclesia* de jurc communi 
special Così i Canonisti , fra i quali Barbosa de off. 
et potest. Parachi p III cap. 27 § 2. n. J. et sei/. 

(2) Ciò ha luogo soltanto quando non vige una 
legittima contraria consuetudine mentre allora do- 
vrebbe sfarsi alla medesima giusta il cap Cum sine 
18. de decimi* , e l’altro Ad Apostolieae 20. eod. eie. 
Così ancora la Rot. recent. p. 5 . tom. 1. decis. 124. 
num. 

( 3 > Cap. Questi suste 46 caus. 16 q. l. Concorda 
il cap. Signi fìcavìt fi. de Parochiis . 

( 4 j Cap. Ad jlpastalicae 2ò. de decimi 3 . 
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della ParroRohia in tal caso a lai dovrei** 
borni per metà, (i) come pure sarebbero 
divisibili quando la notte condotti fossero 
a dormire entro la cura , il giorno a nu- 
trirsi in un’ altra . (a) 


(li Glossa in detto c. Ad Apostolicae verb Perso • 
notes . S- Thomas a. ». q. 87 a. i ad 2 , Suare* 
de Religione tom. 1. trafc. a lib 1. cap 5 . n 8. 

(2; Fecundez de Eccl- praeceptit , praec. 5. lib. IJ 
p. 5 . Barbos de off et pot. Ranchi n. 3 g 

Nota Nasce qui fra i Canon o Teol. la questione sa 
soggette sieno alla decimazione quelle cose , che so- 
no state illegittimamente acquistate. Scioglie il dub- 
bio l’Angelico D S. Tomm. a 3 q. 87 art. 2. ad 
8 della di cui estesa dottrina riporterò la soia so- • 
stanza Risponde il s. Dottore con distinzione , 0 l* 
acquisto illegittimo di tali cose obbliga alla restito. 
*ione , 0 viceversa , Le prime hanno origine dalla 
rapina, dal furto, dall’ usura . Le seconde dall’ il- 
lecita professione o di meretrice o d’ istrione e simi- 
li . Le prime dovendo intieramente ritornare al pro- 
prio padrone , non ammettono decimazione , sebbene 
soggetti vi sieno i frutti di un qualche campo usu- 
rariamente comprato Le seconde in contrario sono 
della medesima suscettibili sotto il genere delle per- 
sonali. Conchiude però il citato Dottore con questi 
precisi termini : ,, Ecclesia tamen non dehet ea re- 
„ cipere quandiu eunt in peccato , ne videatur eorum 
„ peccatis communicare j sed postquam poenitoerinc 
,, possunt ab eis de bis recip, i decimae „ Tutto ciò 
è conforme al diritto commqne , sebbene 1’ uso di 
queste decime è del tutto abrogato, ne in luogo al- 
cuno ritrovasi , per la qualcosa b? stesso Angiolo 
delle scuole soggiunge : In nova lege tenentur homi- 
ties ad decimns personales secundum consuecudinem pa- 
tri ae s et indigcnciam Ministrorum . Nel luog. eie. ad 1, 
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e; § IX. Alloraohè jl Vescovo mosso da 
giuste oause dismembrando una Parroc- 
chia, venisse ad erigerne un'altra, le de- 
cime prediali non si dovrebbero a questa , 
ma bensì alia matrice . quando però lo stes- 
so Ordinario non le avesse assegnate ai 
nuovo Rettore giusta il disposto dei Tri- 
dentino, quale dopo avere accordato ai 
Vescovi 1’ autorità di erigere nuove Chie- 
se giusta la forma della costituzione di 
Alessandro III. , che comincia ad audien- 
t iam* conchiude : Ittis autem sacerdoti bus 
qui de novo erunt Ecclesii s novi ter ere - 
ctis praef ciendi , competenti assr^netur 
portio arbitrio Episcopi ex fructibus ad 
Ecclesiam matncem quomodocumque per- 
tinentibus (i) 

§ X Sebbene in vigore del Gius odier- 
no nessuna parte appartengasi al Vescovo 
dei diritti parrocchiali , (a) noverano nul- 
ladimeno i Canonisti alcuni casi . nei quali 
le decime al Vescovo istesso si divolvono. 
Il primo si è alloraohè egli è Parroco del*^ 
la Chiesa Cattedrale : (3) il secondo quan- 

(0 Trident. sess si cap 4 d e rejormat 
(a) Aranti la distribuzione dei beni della Chiesa 
dovevasi al Vescovo la quarta di tutti i proventi ec- 
clesiastici della sua Diocesi . Cap. Dj quarta 4 de 
prescrieionib. L’Abbate, Barbosa, ed il Fognano e 
meglio rilevasi rial c Conquerenc e l6, de off Jud.Ord. 
(ó) Cap. Dudum 3 i. de decimiS . 
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do i fondi non sono stati applicati a vm 
runa Parroochia; nella qual circostanza 
restano sotto la di lui giurisdizione, per 
farue quindi parte oome giusto e fedele 
distributore ai saori Ministri suoi coopera-* 
tori: (i) il terzo quando le Chiese della 
Diocesi non sono state fra di loro distin*- 
te : il quarto finalmente quando le deci- 
me sono alla Sede episcopale dovute o per 
donazione . o per consuetudine , o per qua-? 
lunque altro legittimo titolo. 

. § XI Eccettuati dunque i casi enun- 
ciati al Parrooo sempre dovute sono le de- 
cime. Ma qui i Canonisti a se stessi pro- 
pongono il dubbio se debbansi queste e- 
ziandio a quei Parrochi altronde di pro- 
prio dovizio&o patrimonio provvisti, come 
pure a quelli di biasimevoli e depravati 
costumi • Alla parte prima di esso rispon- 
dono: siccome gli opera) degni sono mai 
sempre della meritata mercede, ancorché 
di questa non indigenti ; così i Parrochi 
Jianno sempre il diritto di ricever le de- 
cime , quantunque ridondino di ricchez- 
ze, nella guisa istessa ohe al Principe av- 
vengachè doviziosissimo , si debbono gl’ im- 
posti tributi, ed all’opulento la sodisfa- 


(l) Cap. Dedmas 1. caus. 16. q. 7. Così decisa 
diverse fiate la Rosa presso Regnano. 
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zìo ne del suo credito (t) Alla seconda: 
le decime dovute sono al mi nistero parroc- 
chiale, quantunque scostumno sia 1* indi- 
viduo , che lo sostiene (2) La contraria 
opinione di Wiolef fu condannata nella 
sessione 48. del Concilio di Costanza, o 
g ustamente; imperciocché le deoime ac- 
cordate non sono al merito della virtù , 
ma per l’onesto mantenimento nella ese- 
cuzione dell’ incarico pastorale . ( 3 ) 


(t) Comunis. fra i Dottori per testimonianza di 
Covarruvia lib. 1 . variar- Resolut. cap. 17 n. 4* 

(a) Cap. Tua nobis il6 de decimis . 

(3) Dai singolare esposto motivo . per cai conces- 
se sono le decime rilevasi che nei regolari eziandio 
ritrovasi un tal diritto subitochè il carattere sosten- 
gono di Parrochi . I Chierici poi , ed i Canonici 
giustamente godono il titolo di esigere quelle , che 
affisse sono ai loro benefizj . Ai medesimi però non 
si convengono in ragione degli ordini sacri di cni 
sono insigniti , ma semplicemente per il ministero 
- spirituale, che esercitano Bella Chiesa. Cap 

parte 2 1 . de decimìs . Erronea è dunque in ogni sua 
parte la proposizione dei famoso eretico inglese Gio- 
vanni Wiolef del secolo XIV Decimae sunt purae 
eleemosynae , ec possunt Parochiani propter pi ccata 
suurum Praelatorum ad libitum mum auferre , già con- 
dannata come si è detto , dal Sinodo Costanziens art. 16. 
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SEZIONE III. 


A chi incomba pagare le Decime , 
dei beni e dei mali stabiliti 
per gli osservatori , e per i refrattari . 


§. 1 1. Ai Cristiani tutti 
corre un tate obbligo . 
Quando questi stringa 
anche gV infedeli Que- 
stione dei Canonisti . 
Scioglimento . 

Fuori dei privilegj 
anche i R -gol ari sono 
tenuti alle Decime Pre- 


diali . 

Benedizioni derivan- 
ti 'dall' adempimento 
di tal precetto . Casti- 
ghi all' opposto minac- 
ciati . 

l8, Le leggi possono mo- 
dificare le Decime ri- 
guardo alla forma . 


§ XII. ^^ualunque creatura rigenerata 
con le acque battesimali in 
forza di Gius comune , quando dispensato 
non sia da qualche legittimo e singoiar 
privilegio, è nella strettissima obbligazio- 
ne di pagare le decime . (i) Su di ciò 
questione alcuna non vige presso i Teolo- 
gi e Canonisti dietro la scorta dell’ An- 
giolo delle scuole , (a) imperoiocchè sicco- 
me ogni Cristiano riceve , o è tenuto a ri- 
cevere dai ministri della Chiesa gli ajuti 


(l) L’ Abbate in cap. de terris l6^ de decimis n. 
6 Suarez tom. X. de Relig. trac 9 . lib. 1. cap. 

IT" 3 . Reiffenstuer lib. 3 Decretai, n 

S. Thoro. a. a. q. 87. art. et 4 ^ 
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spirituali , cosi per legge ecolesi astica e 
naturale è astretto a prestar loro per mez- 
I ao delle decime il ne t. ssa rio alimento (i) 
Anche agli eretici dunque corre l’ obbli- 
gazione medesima , mentre , sebbene tali 
ajuti non rhiedino , non cessano per que- 
sto di essere in ragion del Battesimo tìgli 
della Chiesa , i di ojui ministri pronti sa- 
rebbero a comunicarglieli . ( 2 ) 

§ Xlll. Dalla sopra indicata ragione 
manifestamente apparisce essere gl’infede- 
li o giudei , o turchi che sieno dalle de- 
cime personali del tutto esenti ed immu- 
ni mercecohè muniti non sono di verun 
Sacramento della Legge di Grazia . In ra- 
gione però delle tenute o possessioni da- 
gli istessi acquistate nelle Provincie cri- 
stiane obbligati son sempre a quelle deci- 
me, che in esse erano per l’ avanti fon- 
date, seguendo l’onere il fondo, in cui 
trovasi affisso a qualunque persona sia de- 
voluto. Oltre al testo oanonico(3) la dot- 
trina del grande Arcivescovo a. Antonino 

(l) Barbos. de off. et. potest. Faroch. cap. 28. § 3. 
con tutti gli altri Dottori , quali non escludono i 
Principi , i Re, gl’ Imperatori e chiunque costituito 
in dignità , perciocché la legge di tutti parla indi- 
•tintamente . Concorda il cap Omnes printipes 4- de 
majontat. et obedientia . 

(a) Il Panormitano in cit. cap. de Terris 16. eoa 
la comune dei Canonisti . 

(3) Cap. Quanta 18. de usuri s ► 
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«u di C’ò dilegua affitto ogni dubbio . fieri*- 
ma praedialis . . . , dice egli , debet dare 
indistmcte a possidente prnedia sive iu~ 
ste , sive injuste possideat , et non so- 
luni si possideantur praedia a Catkolì *■■ 
co, sed etiam ab Haeretico , Judeo, vel 
Pagano, (i) 


(i) Part II tit 4 ca P HI. § à Nè può questa 
legge sembrar gravosa agl 5 infedeli medesimi men- 
tre le decime erano costumate anche fra gii antichi' 
gentili. Senofonte di fatti nel suo Lib V della 
spedizione di Ciro presenta una iscrizione che tro- 
vavasi sopra una colonna vicina al Tempio di Dia- 
na rotta quale avvertivasi il popolo di offrire fe- 
delmente la decima parie delle sue rendite a quella 
Dea I Babilonesi e gli Egizj essi pure ai loro He 
davano Ja decima parre di loro entrate . Vedasi Ari- 
stotile nelle sue Economiche lib 2., Diod. Sic. lib 
b , e Strabene lib. là In progresso i Romani voi-' 
lero esigere dai Siciliani un decimo del grano che 
raccoglievano. (Quelli al riferire di Appiauo , che 
riducevano a cultura un terreno infecondo , avevano 
l 5 obbligo «tretfi-simo di portare il decimo del pro- 
dotto ai pubblici Erarj I Romani offerivano la de- 
cima parte di tutto quello che rapivano ai loro ne- 
mici al Dio Giove . dal qual religioso costume dato 
gli fu il nome di Jupiter praedator. I Galli in egual 
maniera dicrono al Dio Jlarte una decima porzione 
dei loro averi , come apparisce dai Commentar) di 
G Cesare assicurando Pesco de yerbor significai \ 
esser comunissimo 1’ uso fra gli antichi idolatri dar 
Ja decima ai loro Dei . Decima quacque veceres D>>i 
suis offerebant . Non parlo degli ebrei ai quali pre- 
scritte furono dal medesimo Iddio sotto i diversi ti- 
toli di oblazione della decima di decima della deci- 
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§. XIV I Cherici, i Parrochi , i Ve- 
*covi , il Pontefice saranno pur essi tenu- 
ti pagar le decime? Rispondono i sacri 
Dottori: Alle decime personali tenuto non 
è il sommo Pontefice, attesoché veruno 
sovrasta sopra di esso, nè meno il Vesco- 
vo rispetto ai Parrochi della propria Dio- 
cesi per essere al medesimo subordinati . 
(fi) Non così dee dirsi in ordine alle pre- 
diali per altro con distinzione: o le tenu- 
te e i poderi sono da lor possedute in ra- 
gione di dignità, di cui son rivestiti , ov- 
vero sono e>si profani in quanto che ac- 
quistati jare proprio o per prezzo sbor- 
sato, o in vigore di eredità o di donazio- 
ne . Nel primo caso esenti sono dalla so- 
luzione delle decime, nel secondo non so- 
no dalle medesime dispensati . La ragione 
è manifesta . Nella divisione delle Parroc- 
chie a ciascuna Chiesa naturalmente as- 
segnata fu una estensione di suolo forma- 
to di varie case e poderi onerati delle 
decime opportune per il mantenimento dei 

t7 

ma , finalmente di decima delle cose santificate . Due 
intieri libri su ijuesta materia formano una parte 
del Talmuld . 

(l) Il Pontefice siccome Pastore Universale potreb- 
be costringere i Vescovi a prestare al medesimo le 
decime , ma ciò non è seguito in verun secolo , aven- 
do egli altri mezzi da provvedere a se stesso . Così 
9 . Tommaso a. a. <j. 6j. a. 4 . ad 3. 
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respettivi Rettori . Tale onere essendo rea- 
le sempre resta annesso ai medesimi, (i) 
dunque nelle mani di ohiunque essi pas- 
sino, -empre restano vincolati riguardo al- 
le decime a favore dei Parroohi,dai qua- 
li spiritualmente son governati ( 2 ) 

§ X V. Ragionando poi dei semplioi 
chenoi, insegnano i sacri Dottori poterò 
i medesimi lucrare in due diverse manie? 
re: o per azione spirituale , puta , per can- 
tar la Messa, predicare, tumular cadave- 
ri e simili . 11 lucro da ciò derivante non 
è soggetto alle decime: o per guadagno 
proveniente da corporale fatica ed indu- 
stria i e questo esente non è dal persona- 
le tributo, quale deesi dai oherioi presta- 
re ai proprj Parronhi in ragione dei Sa- 
cramenti, che da essi ricevono. (3) 

XVI Rapporto alle decime reali dee- 
si distinguere. Immuni ne sono i frutti 
decimali ai loro benefizj dovuti : ( 4 ) all* 
opposto quelli provenienti dai beni proprj 

(l) C»p Cum non 33 de dec/mis ibi : Quoniam 
res cum onere suo trans! t cap Ex litteris ò de pi - 
gnoribus ibi; Cum edam bona.... cum suo onero 
transierijit ad auemhhet possideptem . 

(al S Thom loc cit Barbosa de offic. et potese, 
Parochi cap. *8 § 3 - num. i©. 

( 3 ) Gap Nuvum a. de decimis . Glos ver A Cltt 
ricis S Thom a. a q. 87. ar. 4 » cap 44 fUi’s 
tus vel Cleri cus 42. 

( 4 i Gap. Novum gepus a, de faciini r , 
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0 ereditati, o comprati. o arieti perqui- 
lunque altro profano titolo pervenuti :(* } 
di più ancor quei campi e poderi , ohe 
formano i benofi^j medesimi, se avanti L’ 
assegnazione di una tal dote gravati era- 
no da questo peso, (a) 

§ XVII. Anche i regolari jure commu- 
ni obbligati sono alle decime prediali se 
pure da una legittimi consuetudine, o 
particolar privilegio non ne fossero dispen- 
sati . (3) Anzi riguardato P antico diritto, 
essendo e*si egu i Unente che gli altri sog- 
getti al Pastore locale, dal quale ricever 
dovevano i Sacramenti , alle personali e- 
ziandio venivano astretti . (q) Oggi pe- 
rò i Regolar» tutti ne sono esenti in vi- 
gore dei privilegi ottenuti dai sommi Pon- 
tefici, parte dei quali inseriti sono nel 

( H Eod. cap. Glos. A Clerici s . 

(2) Gap. Ecclesiae 4 3 caus 16. <7. 1., cap. Qui - 
eumtjue 44 - cap. Nuper 3 4. de decimi s . 

Nota 1 poveri in estrema miseria costituiti , non 
son tenuti, durante il loro stato infelice, a pagare 
le decime nè a compensare ai danni , perciocché 
non è stile della Chiesa coartare ed estorcere il cre- 
dito con totale ruina del debitore . 

( 3 ) Suarez tom. 1. de Relig tract. 2 lib. 1. cap. 
17 - nutn. a 5 . Ciò chiaramente apparisce dal cap Ex 
multiplici 3 . dal cap. Commissum 4 > dal cap. Dde- 
cti 8. dal cap. Ex parte io. dedecimis,e piu espres- 
samente dal cap Statuto Ct $ Ceterum eod. tit. in 6 . 

( 4 ) Cap Ah' a 6. , cap. Ecclesia 7. cap. Interdici - 
rnus 1©. cap. Quaesti sunt 46. cane. t6. q l. 

ar. 3 . ab 
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gius còmmune, e parte speoialmente loro» 
accordati Per i primi sono esentati dalle 
decime personali, novali, dei pasooli, de- 
gli orti, e di tutti gli effetti coltivati a 
proprie spese. ( 1 ) Per i secondi , dalle de- 
cime non sol personali, ma ancora predia- 
li dei terreni tutti acquisiti avanti o do- 
po il Concilio Lateranense IV". del iai5. 
(a) Avvertendo però ohe non avrebbero 

(l Cap. Ad Audienci am , cap. Ex parte ]•. do 
decima . 

(a) Tali privilegi furono accordati in diversi tem- 
pi da varj Pontefici all’ ordine dei Predicatori , ai 
Minori ed ai Carmelitani da Sisto IV. , ai Cartesia- 
ni da Martino V. , agli' Agostiniani da Eugenio IV., 
ai Cistercensi da Sisto V. ai Trinitarj Scalisi da Ur- 
bano Vili. Quasi tutti però gl* indicari privilegi era- 
no stati antecedentemente concessi da lnnocenzio III. 
da Alessandro IV. , da Clemente IV- , e da Inno-; 
cenzio IV. 

NOTA. Verte fra i Dottori gran questione se da- 
gli amplissimi Indalti Pontificj sieno eziandio com- 
presi quei poderi e terreni coltivati dai coloni . I 
Salmaticesi tit. iti. cap. 3 p. 2 $ 3. n. 24 sosten- 
gono affermativamente, dicendo che tali privilegi 
concessi ai Regolari non sono personali solranto , ma 
reali , sugli effetti cioè di qualunque natura fintan- 
to che rimangono sotto il loro dominio . In confer- 
ma della loro sentenza riportano essi i Rescritti di 
Bonifazio Vili, di Gio. XX'I- con la revoca del 
cap. Nuper, di Clemente Vili, di Paolo III. di Gre- 
gorio XIV. , e di altri molti . Il Concina si oppone 
alla di loro dottrina dicendo, che deesi premettere 
in rigorosissimo esame delle formale usate dai Papi, 
onde giudicare se veramente esentino dall’onere de- 
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tali privilegi il loro vigore ; quando in es- 
si non vi fosse la eiacula derogatoria al 
disposto dell’ indicato Concilio- (1) 

§ X V'III Tutti dunque i cristiani , trar- 
ne 1 privilegiati , tenuti sono in cosoienza 
al sovvemmento dei ministri della Chiesa 
per mezzo delle decime (a) Quindi ò , 

cimale quei poderi , che dati sono ad altri per col- 
tivarsi Non trovandosi in essi la clausuia : Eximi - 
mus hos Rligiosos eorumque omnia praedia , et J un- 
do 5 ab onere decimarum . tigli decide non essere que- 
sti compresi nella esenzione . Tale autore è seguito^ 
dal Padre Patuzzi • Noi aggiungeremo soltanto die- 
tro la decisione della Rota che quei poderi che sog- 
getti sono al pagamente delle decime , rimangono 
sempre gravati di tale onere , ancorché passino in 
mano dei Regolari, onde è che i medesimi tenuti 
sono a pagarle non in dissimil guisa dei Laici , sot- 
to il dominio dei quali si ritrovavano . Rot. in Ca- 
ralicen Decimae foeni Julii 1 6Ó9 cora/n Taya , 
et p 12- recen. decis. 223 - n. 7. od 2*., et p. IJ. 
deois. 232 . n 4 - Vedi Ferrar. JJ.6- verb. Decima p, 
078. n 56 ove riportate sono le decisioni della sa- 
cra Congr. del Conci!. 

(1) Così definì la Rota presso Barbosa e Fagnano, 
perciocché senza tal derogazione al Uap Nuper chia- 
ra ed espressa dee giudicarsi nel Pontefice conceden- 
te la deficienza d’ intenzione Sarebbe però suftìcien- 
,te che nel Rescritto di esenzione vi fosse la Clau- 
aula: Non obsiance ali qua Cnnst.it ut ione etiam in ge- 
nerali Concilio edita 

(2) Quanto stretta sia una tale obbligazione rile- 
vasi particolarmente dalla pena stabilita per i con- 
tumaci dal Tridentino sess 25 cap. 12. de Rt-form* 
ibi ,, Qui decima» aut subtrahunt , aut impediunt , 
1, excomuoicentur y nec de hec crimine » nisi pleo» 
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che P adempimento esatto di un tal pre* 
cetto trae sopra gli osservatori le più co- 
piose benedizioni dal Cielo, ed al contra- 
rio la delittuo-a trasgressione chiama i tre- 
mendi giudizj di Dio sopra dei refnttarj. 
Le scritture èd i Padri ce ne porgono le 
prove più convincenti. Noi riporteremo 
soltanto la ri-posta che feo© il sacerdote 
Azaria, al Re Ezechia allora ohe veggen- 
do la moltii udine delle offerte fatte dal 
popolo d’isdraello al Signore, lo interro- 
gò perchè ivi giacessero quei cumuli smi- 
surati di ogni sorta di prodotti , ex quo 
( sono le parole del testo ) offerri coepe - 
runt primitiae (1) in domo Domini , co- 


,, restitutione gecuta absolvantur . „ Questa sco* 

inumai però non è Lame sed fercndae sententiae . 
Morendo il delinquente in contumacia resta privo 
della ecclesia- cica sepoltura , siccome viene stabilito 
nel cupo Prohibt mus de decimis ■ 

(1) Quattro erano le oblazioni che facevansi dagli 
ebrei nell'antica legge Delie spighe ancora verdi: 
Levìt. cnp ti y. tif del pane latto con il nuovo 
grano . e ciò accadeva nelle Pentecoste : Leyit. 28^ 
yen )5 delle primizie del pane ohe faceva-i in cia- 
scuna settimana Num. c 1 5 y. 20. finalmente di tutte 
le biade nella festa solenne dei Tabernacoli - Queste 
ed altre molte oblazioni . che offerivansi dagli israe- 
liti in rendimento di grazie al Signore per gli ot- 
tenuti benefìzi si trovano raccolti da var autori 
dal cap. u 6 del Deuteronomio. Nell’ antico Testa- 
mento erano di gius divino , nel nuovo furono un 
tempo soltanto d’ istituzione ecclesiastica . 
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medimus . et saturati sumus , et reman - 
serunt plurima , eo gi/od benedixerat Do- 
minus populo suo Rehquiarum autem 
copia est ista , gwara cernis. (1) 

* § XIX. Ohe se oopiose sono le divine 

remunerazioni , per chi religiosamente ub- 
bidisce, è per il contrario severa la pu- 
nizione contro di quelli che audacemente 
recusano di sodisfare a questo rigoroso do- 
vere. Odasi s. Agostino, le di cui parole 
riportate sono nel cap. Majores it> e che 
fedelmente noi qui trascriviamo . „ Hoc 
„ tollit fìscus , quod non accipit Christus. 
„ Inde vide: aimigeros spoliare rusticos , 
„ et alios, quos non spoliarent, si justas 


Le offerte che si praticano oggi spontaneamente 
dai fedeli agli Altari , alle Immagini ec. apparten- 
gono ai Parrochi . 

(li Paralipom 3l. v. 8 Nè dee attribuirsi una co- 
sì ubertosa raccolta alla casualità , imperciocché im- 
pegna Iddio la sua invariabil parola di concederla 
mai sempre a quelli che con fedeltà costante adem- 

£ iranno a questo loro dovere . Escono la sua infalli- 
il promessa per mezzo di Malachia' Profeta cap 3. 
ver. io. et seq „ Inferte omnem decimam in horreum , 
ti et sic cibus in domo mea ; et probate me super 
„ hoc dicit Dominus : si non aperuero vobis Catha- 
„ ractas Coeli , et effudero vobis benedictienem usque 
v ad abundantiam , et increpabo prò vobis devoran- 
„ tem , et non corrumpet fructum terrae vestrae : 
p nec erit sterilis vinea in agro , dicit D.ominus 
if Ezercituum . „ 
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,, decima*, et integra* solviwent. (t) §, 
Meraviglia dunque non fia se V adempi- 
mento di questo dovere tanto sia commen- 
dato dai Ss. Padri ( 2 ) 

§ XX. Queste le leggi sono riguardan- 
ti le decime. Abbiasi nulladimeno dinan- 
zi agli occhi della mente oiocchè superior- 
mente notammo, cioè esser queste nel nuo- 
vo Testamento di Istituzione Divina ma- 
ferialmente considerate , di ordinazione 
ecclesiastica prese formalmente Quindi è 
che se abolir non si possono nel primo 
aspetto , possono dalla legittima autorità 
modificarsi nel secondo Posti questi prin- 
cipi, dalla maggior parte dei Canonisti e 
Teologi comunissimi , può deduisi ohe a- 
vendo la Chiosa determinata la quanti- 
tà , può ella per giuste e legittime oause 
ancora variarla, subito cha per altra stra- 
da provveduto sia al congruo ed onesto, 
mantenimento dei Ministri del Santuario 
( quale sempre il nome conserva di deci- 
ma ); nel qual caso oessando , riguardo 
ai fedeli il titolo, viene eziandio a cessar 
nei medesimi la dimostrata altronde ur- 
gentissima obbligazione. (3) 

(1) Augustin. relat. in ditto cap. ifi q- 7. 

(2) S Qirol. in cap S. Maiach. S. Gin. Grisostom. 
Hom. 5 . io Kpist. ad Ephes. , S. Agostino iu Esalai. 
146 ed altri . 

( 3 ) Vedi Viat. a Coccal. Vedasi Denoti Iostic. Ca- 
non. to», a tit. i&, 
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APPENDICE. 

Oltre alle indicate , di un’ altro genere di decime 
fanno menzione i Canonisti , quali appellano decime 
appropriate orvero infeudate . Molti sommi antichi 
pontefici varie fiate concessero il diritto di perciper- 
le perpetuamente e di tramandarle da i di loro sue* 
cessoli ad alcuni Principi e Re per loro amplissimi 
meriti e benefizj segnalati fatti alla Chiesa Cattoli- 
ca , anzi anche dai Vescovi si concedevano ai Laici 
in feudo o in enfiteusi . Ex cap. Apostolica 7 . E » cap. 
Tua 25. Ciò desumesi ancora dal decreto di Urbano 
11. con cui venne un tal costume inibito . Ex hb. 1 . 
Feudor. tic. 6 . Nel secolo XII. nel Concilio Latera- 
nense fu da Alessandro 111. solennemente proscritto, 

. onde è che da quell’ epoca in appresso debbonsi ta- 
li decime riguardare per illegittime . 

Diverse state sono le opinioni intorno alla prima 
origine di esse . Vogliono alcuni che Carlo Martello 
fosse il primo a concedere illecitamente le tendite dei 
benefizj ecclesiastici a Laici. A tale opinione si op- 
pone il Baronio , ripetendone il principio dalle Cro- 
ciate , nel di cui sentimento concorre ancora Pasquier. 
Altri poi ne credono autori i Romani . Osservano al- 
tri che avendo i Franchi conquistate le Gallio ri- 
trovandovi una simile imposizione la confermarono , 
concedendo tali decime in feudo a quei militari che 
si erano distinti nella guerra . Avanti però il Regno 
di Ugo Capeto nulla su di ciò si ritrova negli an- 
tichi monumenti. Nemmeno fa di queste parola il 
Concilio di Clermonc celebrato nel Secolo XI- » ttV * 
vengachè impegnatissimo per gli affari della Chiesa 
Cattolica . 
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